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GIO. GASTONE
PRINOPE DI toscana;

Gli Autori del Giornale «

lS^ 9 lecerne la TojcanHy e l'Ita-

lia tutta hanno in Voi , S^R£-
WISSJMO PRINCIPE, diche

\acc0nfolare /’ aeerhijfmo {offerto

\olfo s cos\ la nojìra Accademia
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NOI REFORMATORI
dello Studio di Padoa .

'

Avendo veduto per la Fede di

jn Revifìone, & Àpprobatiònc

del P. F. Tomafo Maria Gennari la-

quifitore nel Libro intitolato : Gior-

nale de' Letterati d' Italia ‘tomo Deci-

mofejlo non v'clfer cofa alcuna con-

tro la Santa Fede Cattolica,& pari-

mente per Atteftato del Segretario

Noftro, ni<*nremAtro Prcncipi,8c

buoni coftumi , concedemo Licen-

za zGabriel Hertz Stampatore , che
polla elfer Rampato , ouervando gli

•rdini in materia di Stampe , &: pre-

fentando le folite copie alle Publl-

che Librerie di Venezia , & di Pa-

dea*
Dat. Marzo 1714^

(

( Francefeo Loredao K* Pr.R€£
j( AlvifcPifani K. Pr.Ref.

%AgcJlino Gadaldini Segr,

Qi<m-
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].yiGnoLU Difiertatìode^mo prima

ìmpera Severi ^lexandri tAug.quem

prafert Cathedra marmorei^ S. Hippo-

lyti Epifcopi hi Bibliothèca Vaticana :

addita Epìjlola ad jiiitonìum GaU
iandium V. Cl. de nummo quodam
Jpip. Mmonini TU i iterum edka

& recogn ta. Roma typis Francifci

ConT^agiB

,

1 7 1 i. w 4, pagg.i 3 8, fen- >

za la prefazidrfe

.

I
L Sig. Abate Vignoli, già noto ap-

prèlTo, gli etlì^itl per altre fuc

Opere da noi ne’ com;i precedenti già

riportate, eflendo flato provveduto T
annoi paffato 171 Sidàllà' Santità di No-

A fìro



1 Giorn. de’ Letterati
ftrò* Signore della carica di imo de’ due

Ciiftódi*^ella Libreria Vaticana j do-

ve ir cónferva la celebre Cattedra di

Sant’ Ippolito j feavata già fotterra fuo- I

ri 'deifa Porta di San Lorenzo T anno

i é fatta ivi cóllòcare dal Cardi-

nale Mareellò Cervini , in quel tempo
Bibliò^ècarlo di Santa Chiefaf, che fu ,

poi aiTuntòal Pontificato col nome di

Marcello IL ha prefò da qùefto infi-

gne monumento il motivo di farla-.
;

prsicnte Di^Jfertazione

.

Lcggefi in eflb

il *-ftmofo Ciclo Pafquale del medefi-

mo Santo , di cui fanno particolaàr

menzione fra gli altri Eufebiò, e San '•

Girolamo, divifo, com’egli giudica
, j

in due parti , da chi poi lo fece fcolpi-

rc nella fuddetta Càttedra ; una nel

latodeflro , che contiene le Lune de-

cime quarte , aggiuntovi in margine

un catalogo de’ libri compofti da Sant’

Ippolito", e l’altra nel lato finiftro, che

comprende le Domeniche Pafquali ;

fopra di che hanno fra gli altri fcritto

diffufamente lo Scaligero
, il Bacherio

,

cd il Petavio , ed ultimamente anche

Monfignor Bianchini . Il Sig. Abate-.

Vignoli fermafi folamcnte inefamina-'

re le due Inferizioni fovrapofte alle due

par-



Articolo I. j

parti dello fìelTo pelo > ove efprime-

, che nel primo anno deirimpcrado-

re Aleflfaindro fu la Luna decimaquarca

a i 1 3. d’Aprilc , e la Domenica Pa-

fquaie a iti. dello fteflb mefe
.
Quello

era l’anno di Crifto , nel quale-»

AlelTandro fuccedetce veramente ad
Antonino Elagabalo nell’ Imperio . j

Ma confiderando il noftro Autore ,

che nel mefe fuddetto di Aprile Alefr

fandro.non erafilato ancora afTuntoalL’

Imperio per edere alloca vivo Elaga-

balo, come fondatamente lo prova c

con le medaglie tanto lapine , che gre-

che, e con altri indubitati teftimonj

tratti dagli Scrittori di qiie’ tempi, , cd

in particolare da Ero^jano,, ,ha jierciò

ftimato cofa nee^flraria ,>g;ìcr dilucida-

zione del vero in un ptipto norijipeno

importante alla Cronologia EccleEafti-

ca , che alla Storia profana, di porne

in ifcritto i fuoifentimenti dopo quan-
to ne ha detto il Padre Pagi , e poco fa

il Padre Don Virginio Valfechi, Mo-
naco Benedettino , il quale , come più

diftefamente ne ha prefo a trattare , co-

sì ha dato a lui occafione di trattener-

vifì maggiormente, nell’efaminare gli

argomenti da eflb addotti in contrario :



4 GIORN. db’ LjITTERATI
il che egli adempie fuori d ogni padio-

ne, econ tanta modeftia-, c faviczza,

che forfè non minore par , che lìa il

vantaggio , che dalle fue lodi ne rifulca

al Padre Valfechi , di quello che ne ri-

ceve il vero da lui validamente di-

fcfo.

L’Autore ha dedicato quefta fua fa-

tica con una breve , ma altrettanto

grave, eingegnofa lettera al Sig. Ca-

valiere D. Aleilandro Albani , Nipote

di Sua Santitàr, modo non meno dal

merito del medefimo Sig. Cavaliere , e

dalla particolar propenfionc , che fin

da fanciullo ha lempre moftrato vcr-

fb le lettere , e l’antica erudizione , che

dalla gratitudine verfo Noftix) Signo-

re , che Ipontaneamente harprefo a_.

gratificarla . Popò la dedica premette

all’Opera cUfia pur; breve prefazione ,

r- con cui rende avvifato il lettore dello

fiato della controverfia , dichiarando-

li pienodèftiraa y e di rifpetto verfo

la pcrfonaidel Padrcoyalfechi » Quo-
niam vero , die egli-^ quod ad V. Cl. Val^

fechium attinet , res mihi emn homine

mn eo eft ,
qui vernatipojlremum loeum

tribuat i nihila me dtffimulandiim effe

d/ai) quod aliemtm a veritate efkco-

-



AR T I COLO I. f
: reverente ejas tamen& tKode~

jw<e, qua erga virum eruditum ,& quen%

ipfeplurimifacio t uti decet , mfquam
oblitus : namque id munì in primis ca^

vere maximefiudui, ne verbum mihi ul-

lum excideret i quod velieviter eum ta-

dere , vel laudum ipfius aliquid detra-

bere pojfet ,
probe etiam memor , quo

pado inter honefiiores litérarum cidtores

agendum . Parole veramente d’oro, e da

imprimerfi a perpetua memoria , ed
imitazione . E veramente fe alcuni Let-

terati de’ nofìri tempi feguiflero un tale

cfempio , non fi leggerebbero con tanta

naufea le loro Opere , c maggiore fa-

rebbe la lode del biafimo , che loro ne

viene appreflb gli nomini di fenno.

Ma venendo al precifo dell’Opera
ì p^i.

il Sig. Abate Vignoli vi dà principio

con la deferizione della cattedra , e fta-

tuadi Sant’Ippolito, portandone il di- pjj.

fegno in rame non pubblicato prima da
altri. Dice, non per altro efiere flato

attribuito quefto monumento a Sant’

Ippolito , che per leggerli in cflb i tito-

li delle Opere daini compone, e par-

ticolarmente ilfuo Canone fedecennale.

Porta dipoi le infcrizioni , che fono fo- p. y.

pra i due Cicli , nelle quali Icggendofi

,

A
j

che



6 Giorn. de’Lbttera.ti

che a i l J. c zt. di Aprile dell’anno

di Grillo 212. correvi il primo anno

deirimpcrio di Aleflandro , fiippone,

che siper quello , come per quello , che

fi raccoglie da Dione , non fi fia avuto

per raddietro alcun dubbio dicrederfe

elTerein quei tempo già morto Elaga-

balo,.

9 - Pare a lui, che non così alla cieca fi

ibflc dovuto credere al detto di Dione >

il quale , benché fcrittore grave > e di-

iigentc , non va efente per quello da

«iualche taccia , che gli vien data dagli

eruditi , di cui però incolpa egli più

-tollo il tempo , che ei ha tolto la mag-
gior par te delle fue Opere , e l’ignoran-

2,a de’copifìi, che in tanti luoghi!^
hanno depravate, e corrotte. Che pe-

rò dobbiamo ralicgràr-Ci molto, quan-

do per mezzo di monumenti più cer-

ti , e indubitati y come fono le mone-
te, éi marmi antichi

, peffìamo cor-

regger gli errori degli fcrittori medefi-

mi , occorfi o per loro inavvertenza ,' o

per difetto , c trafeuragginede’ copilli v

e fe airincoritro co’ loro fcritti noi pre-

tendiamo correggere le antiche iferizio-

r.i in marmo, eie medaglie, le quali

fieno legittime , e non tocche dal ferro

de’



A R T I C O L o I: ^
'

de’ falfarj , in tutto vano riufcirebbe Jd

fìudio pei' altro così utile , e neceflario

delle medaglie , e tanti uomini infiggi

e per dignità , e per dottrina , i quali

per mettere in chiaro i fatti illuftri , c

l’ofcurità. de’ teinpij d’altri teftitnonj

non fi fono fer viti , che delle medaglie,

e delle infcrizioni , appena potrebbe-

ro andar liberi dalla nota di ftolti. Ag- p. Il

giugne in oltre, che , fc tali teftimonj

dell’antichità così certi, e indubitati

patifcono qualche eccezione, il che^
non può dirli delle medaglie legittime ^

fe non da chi non ha tuttala pratica di

efle
,
per qual mezzo , dic’egli ,

potran-

no conciliarli le difcrepanze , e le con-

tradi zioni cosi frequenti degli antichi

fcricfori’ v
Qui fa pertanto vedere .con buon a_.

maniera elTere Erodiano fcrittore non
men grave , e accreditato di Dione , e.

che quantunque pare elTer vivuto , ed
avere fcritto ne’ medefimi tempi ? nien-

tedimeno dà ad Elagabalofei anni d’im-
perio, cnon , come Dione, fola-

mente, e nove mefi, e quattro giorni

.

Per la qual cofa non fa egli
, perchè più

s’abbia in quello a credere a Dione, che p. iz

ad Erodiano , elTendo ambedue di ugual

A 4 ere-



.$ Giorn.deVLbtterati
credito , c coetanei -, e che , fe tal diffe-

renza àvfeffe^à 'conofeerfi in giudicio,

non potrebbe il giudice , al quale piacef-

fetl gìitiifìo, non fentenziare, che a_.

niundr ictfo fi creda , c che folo fi ftia

àllaièdede iteftimonj pubblici , cioè

delle monete

e

delle infcrizioni

.

Ma prima di venire ad un sì rigorofo

giudicio cbntra Dione , ed Erodiano , è

neceffario, dice il noftro Autore, di

cfaminare , ciè che fu quello ne ha fcrit-

toil Padre D. Virginio Valfechi , Mo-
naco Benedettino , che con tanta fù^
lode vieri qui da lui nominato , c che ha
creduto poterli quelli due fcrittofi fa-

cilmerifé conciliar fra loro , fe il princi-

pio di/f?ii7JM( d’imperio , che da Ero-

diarro fi attribiiifce àd Elagabalo , fi

prenda , non dalla fuga di Macrino

,

ifondè incomincia Dione a contar gli an-

ni del medefimo Imperio, ma dalìij

morte di Antonino Caracalla fino al

imefe di Marzo dell’anno di Grillo aia.

che , fecondo Dione , è il termine deli’

imperio , e della vita di Elagabalo i

avendo perciò ftimato il Padre Valfe-

chi, che le monete di Elagabalo battu-

te dopo la morte di Macrino ,
per effer-

vene di quelle fegnatc con l’anno V. le
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quali perciò dinotano , che f lagalaaJia

imperava ancora non folo dopo il jmcfe

di Marzo dell’anno aia. ma anche do^
poi 7. di Giugno dello fteflb anno, o
almeno dopo i 17. di Maggio ,.da prio»

cipionon folTero fegnate con la not^
dell’anno 1. ma dcU’anno li. del che di.

ce non eflervi efcmpio . Chiede pertan-

to fcufa al Padre Valfechì , s’egli non
già per contradirgli , ma fola per ricer-

ca del vero fi ferma con qualche atten-,

zione a confiderare il fuo libro > fperaij-i

do d’incontrare in lui tanta umanità,

che fia facilmente per perdonargli, ie

non abbraccia volentieri > come vor-

rebbe > quello fuo fiftema , che per
quello , che riguarda lo llile , c P
erudizione , con cui è fcritto , vien_»

qui dal noftro Atitore alfai commen-
dato j mentre qui vìen trattenuto da
alcune cofe , che lo perfiiadono a.di-

rizzar piu tofto altrove il cammino ,,

col moftrargli una ftrada più ficura^

e più comoda.
.3

Quel, che primieramente vi cono, p.15

fcc d’incomodo , fi c quello : che eden-
dò morto Antonino Caracalla a i 7. (di

Aprile dell’anno di Roma ^>70. e di Cri-
flo il 7. e non eflendo dipoi vivuto

A
{ Ma-
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Macrinopiù d’a»’4KK0 , t'due mefì, ag-

giuntfa.'queftyrc nitri anni , nove mefi >

' cquattrogiorni , che dopo la morte di

Macrinoft danno da Dione adEiagaba-

lo., ne rifulta folo la. fom.ma di<i«KÌ ;

quattro j mefi undici , c quattrogiorni :

onde prendendofi; il principio deU’lm-

IperiodiqElagabak) dalla roortc di Ca-
racalia> come pretenderebbe il Padre

VaUecfati-ìi nè. meno per qnefto avrebbe

potuta dirli dii. ETochano , che avelTc

egli. regnato /?iami , non avendo elTo

ftè rneno terratoatoii cinque 4. Anche dal

Padre Valfechi fi.ammette che non
foircro/«<r»KÌ interiicnu fi crede » che

Erodiano abbia- prefo per compiuti’ i

due anni Giuliani non
.pieni :» cioè il

'

primo onc i’nlìima » Quanto .àH’iiltu

mo.jqnè .pure dal SjgiAbare Vignoli fi

c niega eflccfi::qncfto potuto prendere, da
Erodiano >; fecondo: il folito y per in*'

teroi',-ma la fua difficoltà è ,, eheabbia

pótuco così prendere anche il primo

,

nel quale morh Garacalla e gli feic-

« cedette MacrinoT' poiché ,; dieiegli., le

quefioprincipiononèbenfelmo j egli

è di neceflìtà , che tutta la macchina^
del fifìemadel Padre Valfcchi j laqua-

de falò fìelTo principio, fembra avere il
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fuo fondamento, e vacilli , e mini . In

qual giiifa adunque abbia prefo Erodia- p.

no l’anno fuddetto zi 7. cioè-, fe egli

veramente lo abbia aferitto a Macri-

no , oad Elagabalo , non v’ha teftimo-

nio più certo dello fteflb E rodiano j il

quale replicatamente lo aflegnaa Ma-
crino nel fecondo c terzo Capitolo del

libro V. e queft’anno medefimodatoda
Erodiano a Maevino fi è quello fteflb

,

che il Padre Valfechi attribuifee , con

l’autorità di Erodiano , ad Elagabalo

,

come fe fodero ‘due anni , uno intero ,

ei’altro non intero. Il pfinio diqiie-

fti , che come intero viene ammeflb da
lui , avea cominciato a i ' 7^ di Aprile ,

,

come lìèdettOLipinehà;i7.il qualannq^

fe fofle ftato prefoda Erodiano per un’

,

anno incero Giuliano , -avrebbe dipoi,

numerato il fecondo anno di Macrino
dalle Calende di Gennajo dell’anno fe-

guentezrS., ed eflendo poi avvenuta

la morte di Macrino nel mefe di Giu-

gno j lofteflTo avrebbe fcritto aver Ma-
crino regnato non uno, ma d«e anni>
come poteva fare alfai accumtamence,
giiifta il fuo folito , quando aveflfe-»

avuto alcun riguardo a i due meli

quafi interi , ne’ quali di più dell’an-

K 6 no
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no compiuto tenne l’ imperio Macri-

no,
Qucfte cofe cfTendo sì manjfefte , e

$i chiare j che non han bifogno di mag-
gior lume ,

pafla l’Autore a metter fot-

to l’efame altre ragioni , con le quali il

Padre Valfcchi ha cercato di fìabilirc

il fuolìfteoaa'bs C; fono leprincipall

;

I. C^he EJagabalo fatto che fulmpc-
jadorcii tra gli altri nomi , che non
decretati ancora a lui dal Senato egli (ì

fece lecito di attribuirò , s’ intitolò ,

ficcomc narraDione, nelle lettere da

lui fcritte al Senato , ed al Popolo Ro-
mano , figliuolo di Caracaìla , e’ nipote

di Severo : donde è fembrato al Padre

Valfechi di poter’inferire , che Eiaga-

balo anche per la fteflTa ragione abbia

ferie dcdottoil, cominciamento delfuo

jmperiodalla morte del medefimo

racalla .,. Non così però ne fembra al

Sig. Abate Vignoli , il quale argometi»

tain talguilà .* E come mai poteva al-

trimenti intitolarfi ElagabaJo , che i

foldatiaveano creato Imperadore , co-

me di eflb Antonino Caracaìla ì

Se fede buona k illazione del Padre-»

Valfechi , anche il principio dell’ina-

pcrio di Aleffandro bifognerebbe defu-

mere
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mere non dalla morte di Ekgabalo ,

ma da quella di Caracalla » mentre an-

che AkfTandro, prefeche ebbe le ^ re.

dinidei governo, s'iatkoìòfigliuolo di

Antonina, c nipote di Severo , cornei fi

iraccoglic da una infcrizione polla nel

Teforodé. Golzioalla pag. <>3.^ Bt'ahtó

più doveva farlo Aleirandro>pf<jHantó

che egli era ftimato figliuolo , non fup-

pofitizio , come EJagabalo ,1 ma vero

di Caracalla: il cheli moftra eonTais-

rorità di' Lampridio , c di Dione

^

*

IL Lo<fteflbEkgabalo fcrivendo|HT- p.

re al Senato , trale altre acculè da lui

date a Macrino , lo avea chiamato , fic-

come riferifee Dione rapitore dell'liti’'

peno. Egli osò, fono parole di Eiaga-

balo appfeflb Dione , trucidato frod<^

lentemente l’Imperadore, la cui cufiodik

era fiata allafuafederaccomandata’

pire nellafuaperfona ilprincipato di lui i

donde cava il Padre Valfechi argoméh-
di credere » che Elagabalo ftimafTe

a le., rapito l’ Imperici
, che Màcifinp

avea amminiftrato, dopo averltr ‘ifeikò

ad Antonino Caracalla •, ma il nòftro

Autore crede eflere fiato detto con affai

diverfa intenzione, tali parole da Ela-

gabalo, il quale con ciò volle lignifica»
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re , non che rimpcrio forte ftato rapito

alni da Macrino, ma che da Macrino
forte ftato violentemente tolto infiemc

con la vita a Caracalla . Imperoccliè

Elagabalo per poter dire , che non tan-

to a Caracalla 1
quanto a fe forte ftato

rapito ri mperio da Macrino , non era

titolo fuflScicnte l’efller lui dichiarato

Impcradore dall’elercito , come figliuo-

lo di Caracalla; ma bifognava , che

avanti ftufurpazione di Macrino, erto

Elagabalo a verte ottenuto qualche dirit-

to di fucceflìone alEimpcrio dopo Cara-

calla, cioè, che forte ftato dichiarato

Cefare oda Caracalla, o dal Senato:

la qual cofa tanto è vero non ertere ftata

fatta a favore di lui, quanto è vero,

che in quel tempo egli non era noto,

come figliuolo di Caracalla, nè ai fal-

dati
,
ne a Macrino, nè ad altri', poi-

ché ^ fe come tale forte ftato conofciuto,

non è credibile , che dopo la morte di

Caracalla eflendo incerti e dtibbiofi i fal-

dati in chidoveflero trasferire l’impe-

rio , fu la qual dubbierà ftettero , co^

me forive Erodiano , due giorni interi,

non averterò avuto qualche confidera-

zione per la perfona di Elagabalo, per

cui di fatto non l’ebbero . Da Dione in

oltre
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oltre raccogliefi , che Elagabalo non fbi

lamente non era noto a Macrino, quan-

do queftioccupò rimperio, ma che nè

meno lo era, quando egli fu vinto, c

oppreflb da lui . Ma dato ancora , che

fin d’allora il Senato , o l’efercito avef-

fe riputato Elagabalo efler ^vero figliuo-

lo di Caracalla,* Elagabalo nonpertan-

to, non potea numerare il comincianien-

todel fuo imperio , prima di eflTere di-

chiarato , e falutato Impcradore j men-
tre nel numerare i giorni deH’lmperib

pare non doverfi aver riguardo dal fi-

gliuolo, che fuccede nell’ Imperio ai

tempo della morte del padre Impera-

dorè, ma al tempo della fua elezione*

Laonde , che Elagabalo dopo la mori
te di Macrioo , e dopo, efiere

,

ftata fa-

Itttato Imperadoredall’efército^, fi^ fla-

to riconoiciutodal Senato e Popolo Flo-

mano per vero figliuolo di Caracalla s

cheigli ileflì foldati l’abbiano ,veram.en-

te aftermato , fecondo Dione , figliuùr

Lo diluì, e fiiCcef]ore dell'imperio: che

Mefa, aldirdiErodiano, abbia detto

cficr prontifiìma a diftribuire a i folda-

ti Tutto il gran danaro , che aveva preD
fo di fe , purché l’imperio fojfe al fuo
nipote reflituitO) tutte quelle cofe cer-

tamen-
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tamente, dice il Sig- Abate Vignoli

,

non potranno fare in modo alcuno , che

il tempo, incili avea regnato Macri-

np, foflè di nuovo fegnato col nomedi
Elagabalo, e che il giorno

,

che era fla-

to il pri/wo deU’imperio di Elagabalo,

folTe fegnato nelle monete con lanota_.

deWanm/econiio , e che non foffe ilpri-

tnogiorno deU impcrio di lui

.

IIL Elagabalo odiò capitalmente , c

perfeguitò la memoria, e la fama di

Macrino .* verità ,
che non può negar-

fì , mentre ella conila da ciò che ne han-

no detto gli uorici, e principalmente

dall’aver lui fatto radere , e cancellare

dai Falli Confolari , e dagli Atti pub-

blici il nome di elfo Macrino l’anno di

Roma p7 1. in cui quelli era entrato nel

Confolatoinficme conAdvento, folli-

tuendovi il proprio» ma nè men per

quello dee crederli , come vorrebbe il

Padre Valfechi , che ne cava un terzo

argomento perla fua opinipre, aver

^enfato , c voluto Elagabalo , che l’im-

perio tenuto per un’anno , e due meli

da Macrino con ralTcnfo deH’eferjcito,

€ dei Senato , non folo appartenelFe a

fe come figlinolo di Caracalla , ma che

€Ìò folTe perpetuato , e divulgato nelle

mone-
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monete , e ne’ pubblici monuménti ; di

che veramente non fenc ha itminoVe

riFcontro?'

1^. Appreflb il Grutero leggefi la P-

feguente infcrizione alla pag. CCG.
IMP SEVERUS....

COOPTATUS
C. BRUTTIO. PRAESENTE. T.

MESSIO
EXTRICATO

II. COS
P.R.C ANN. DCCCCLXX.

Quella infcrizione viene attribuita dai

Padre Valfechi , nè glielo contende il

Sig. Abate Vignoli, a Macrino, leg-

gendovifi ancora il nome di Severo , che

Macrino alTunfé dopo la fua eleziohe_j.

all’imperio, èPannodi Roma <)7o.‘col

ConfolatÒdi Trèfente y t''à\ EflricaìOy

fotto i quali egli era flato dichiarato

Imperadore. Ciò che da cfla n’è flato

rafo, fono i tre nomi di lui M.OPEL.
MACRINO ', 6 quefìò per opera di

Elagabalo , che fommainente l’odiava

.

Ma quindi il Padre Valfechi prende ar-

gomento di dire , che Elagabalo nó fola-

mente per l’odio da lui portato a Macri-
no fe cancellarne il nome di lui,ma forfè

principalmente
,
perchè in elfo marmo

per-
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perperamMacrmus Imperatot ^ugufìits

cooptatus dieeretur ; poiché fc folamcn^

te per l’odio , c non per quefta feconda

ragione Io avefle lattò rader dal marmo

,

perche ancóra non procurò , che anche

iì titolo d’Iniperadore

,

che quivi èri-

mafto , e per confeguenza tutta l’infcri-

zione fofle del tutto cancellata , odi

loto coperta, ficcorac fi fece
,
per tefti-

monio di Lampridio , de i titoli polli

alle fiatile di AleflTandro ? Ma che ciò

fofse fatto folamentc in odio del nome
diMacrino, n’èperfuafo il noflro Au-
tore sì dal titolo d'imperadore lafciato

nelmarmo, si da! nome di Severo cht

pur vi è rimaflo jèehe Macrino fi die-

de dopo la fua elezione . Che poi ne fia

ftatocantellatò anche il titolo rifpét-

t^bììt dì^Aughflo , e’ foggiiìgnè
,
quefto

dee più toflòattribuirfi aH’imperizia di

chi ha rafó quel marmo, e non già;

perchè ivi Macrino fofse dtttoperperam

^ugu^us cooptatus : concioflìachè la

fuddetta infcrizione pare efsere ftata_.

polla da qualche Collegió , a cui Macri»-

no fofse aferitto, cooptatus , nulla-j

avendovi che fare con la voce Collegio la

voce oCugufio , come dalle formole del

parlar latino , ufate più volte da Cice-

rone ,
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roncV c dclk quali fe ne incontra frei

quente cfempio ne’matrmi , pnò ck-
fcheduno comprendere

.
Q^l fofsc poi

quel , al quale fofsc afcrittò

Macrino, non è cofa , fu cui il noftfo

Autore voglia fermarli a far da indo-

vino.

V. Come a falde fondamento del fuo p 15».

fiftema , ricorre il Padre Valfechiad

una medaglia Egizia , battuta in onore

di Giulia Cornelia Paula, prima mo-
glie di Elagabalo , la qual medaglia , di

cui per maggior chiarezza noi qui

efponiamo il difegno , confervali nel

celebre miifeo Tiepolo , ed è fegnata"^^^'

deir<j«K0 terxo L. T. Con cfsa egli inten-
'

de di provar -
, che ilfecondo anno dell’

imperio di Elagabalo , in cui egli dalla

Siria portoli! in Roma-, fia quivi fogna-

to non già con la nota delfecondo ma be^

ne del terxjoanno dtiui : la qual cofa_»

non larebbe potuta farli , fe quefto Im-
peradore non avefse numerato gli anni

del fuo imperio dal tempo della morte
di Caracalla . Imperocché Panno di

Crifto 11^. incili Elagabalo venne in

Roma, non li può dire , che fofse il

terceo del fuo Imperlo, fenon fe nej
prenda il cominciamento non già dall’

anno
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annoafitecedente 218. in cui eglifuc-

ccdetteaMacrino, madal 217^ incili

morì Caracalla iì Supponendo adunque

il Padre Valfèchi j che quefta medaglia ,

fegnata del terzo anno deH'imperio di

Elagabalo, dinoti la venuta di lui ih

Roma v il Sig. Abate Vignoli , come.»

tiene qier indubitato, che tal venuta-

feguifsenel 219. cosi ha per difficile»

che la fuddetra medaglia abbia puntò

«he fare con la Venuta di Elagabalo in

Roma. Le ragioni, che a ciò lomno»
vono fono le tre feguénti i

T, I. La prima fidefume dalla figura

equcftre di quel «ado fanciullo, nelro-

vefeio della medaglia, la qual figura a

lui pare , che rapprefenti anzi un quaU
che Genio, che un’imperadore Roma-
no . Imperocché , fe bene ogni qual

volta s’incontra nelle medaglie lin’Im-

peradorea cavallocon abito di paciere

,

oòì pacificatore^ come parlano gli an-

tiquari, ciòdinotao la fua venuta, o
qualche fua fpedizionc ; la detta figura

però non può in modo alcuno dinotare

la venuta di Elagabalo in Roma; poi-

ché chi non fa dalle medaglie e greche

,

e latine , che quando in efse fi vuòl con-

trafsegnarc la venuta di un’Imperado-
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re ,

egli vi fi rapprefenta col paluda-

mento , paludato , c non nudo ì

. 1. La feconda ragione è prefa dall’

efscrc quella medaglia , non Latina, ma
Egizia", mentre pare efsere flato pro-

prio del Senato Romano, e noa degli

Egizj , dovendo un’imperadorc fare nel-

la città la fua entrata , efprimcrc nel-

le fue medaglie la venuta di lui, Ia_.

qual cofa in quella venuta di Elagabalo

efso Senato non mancò di fare , trovan-

doli ciò efprefso in molte medaglie , t-»

in una principalmente , che già fii del-

la Regina di Svezia , ed ora è nel mu-
feodel Sig. Principe Don Livio Odc-
Icalclii , rammemorata dal Vaiilant,

equi dal nollro Autore divulgata, nel

cuirovefeio fi vede Elagabalo a cavallo

entrante in Roma , non mdo , ma or-

nato del manto imperiale . oan

j. L’ultima , e non meno forte ;Ta- p.

5

gionefiè, che la medaglia rapprefenta

nel diritto la teda di Cornelia Taula , c

norì ài Elagabalo : con che non fi può
comprendere , come nel rovefeio ftpof-

fa fare allufione alla venuta di lui . Im-
perocché oltre al non avere alcuna coe-

renza la teda della moglie con l’andata

di Elagabalo in Roma
, egli è noto ,

per
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le, teftimonianze di Dione , e di Ero-

diano , che quando Elagabalo parti di

Nicomedia -, non avea ancor prefoin

moglie Cornelia Paula , con cui fi ftrin-

fe in matrimonio folamente dopo il fuo.

arrivo inKoma, cioèverfo la fine det

ttrzo anno del fuo imperio j ripudian-

dola dipoi verfo il principio del quarto

anno, nel quale fi trovano delle mone-
te battute in onore della medefima j

una delle quali efiftente nel mufeo Mo-
rofini vien prodotta dal Yaillanc ,e qui

dal noftro Autore accennata , che con

tal’occafione ofserva non cfserfi potuta

ella battere dagli Egizj dopo il ripudio,

che Elag;tbaIo fece diquefta fua prima

moglie •, poiché, giufta Ecodiano, egli

volle, che ella menafse vita privata,

toltaleancheogni fpecie di onore,

p. 56. VI. L’aver prefo Dione a computa-

re il tempo dell’imperio di Elagabalo

dalla giornata , in cui quelli combattè ,

e viole Macrino , non fu fatto dalloSto-

rico , come conghiettura il Padre Val-

fechi
,
percliè e’ dubitafse , che fi po-

tefse defuinere il cominciamento di un

tale imperio dal tempo della morte di

Caracalla v ma perchè e’ lapeva benif-

fimo , cheElagabaJoelsendo fiato elet-

to
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tolmperadore dall’efereito a i 17. di

Maggio j poteva un tal giorno cfser con-

fidérato come il natalizio , e’l primo,

del fuo principato > onde per levareiin

tai’equivoco volle fifsarnei l’epoca al

tempo della fua vittoria ottenuta cen-

tra Macrino , che feguì a i 7»ffdi Giu*

gno u Le parole di Dione , che qui non

è duopo ripetere i rendono evidente la

colavi-' -o

VJL Due Cataloghi antichi degl'Im-

pefiwlori Romani pubblicò il Silburgio

in fine degli Scrittori minori greci della

Storia romana . Nel fecondo di effi,

tratto da ua codice della libreria Pala*

tina , non fi legge punto il nome di Ma-
crino. Adunque, argomenta il Padre

Yalfechi, Macrino fu veramente can-

cellatodal ruolo degl’lmperadori . La
confeguenza gli vico negata dal Sig.

Abate Vignoli ; imperciocché , die’

egli , non ieggendofi nello ftefso Cata-

logo i nomi di Galba , di Otone, di

V itellio;, di L. Vero , e di altri , fi po-

trà egli dire per quefto , che tutti i fud-

detti fofsero cancellati dal numero de-

gi’Imperadori ? Quindi c’ conclude, che

il detto Catalogo non è di quel pefo , in

cui lo tiene il Hio chiariffimo Antago-

ni Ita

,
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sifta , e che efso è opera di un qual-

che greco idiota della bafsa età , e poco

verfato nella Storia romana , anzi bene

fpefsodafc, odagli altri fcrittori dif-

corde: il che dallo ftcfso Silburgiofii

parimente avvertito. Confiderà in ol-

tre , che nel primo di que’ due Catalo-

ghi, lodato anche dal Padre Valfechi

nelópitolo I. della fua elegantiflima

Difsertazione , e che è afsai più accura-

to dell’altro , fi legge il nome di Macri-

no , c gli fi assegnano t. ami d'imperio ;

laonde il Padre Valfechi , che in grazia

del fecondo Catalogo levò dal numero
degl’lmperadori Macrino, dovrà aver

la bontà di reflituirvelo in grazia del

primo

.

p. 58. Vili. Orofio col porre il primo an-

no dell’imperio di Elagabalo nell’anno

di Roma 5)70. ha dato fondamento al

Padre Valfechi di ftabilire la fua opinio-

ne. Ma il noftro Autore gli mette in_.

confiderazione , che quefto Iftorico è fo-

litofpefso sbagliare di uno, o due, c

talvolta anche di tre anni nel numerare
gli anni dopo la fondazione di Roma > e

che però la fua autorità non giova mol-

to alla caufa di lui. Di più gli moftra,

che, fe leggerà un poco più attenta-

men.
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mente lo ftefso Capo di Orofio , che è il

XVIII. del libro Vii. vi troverà poche
righe innanzi , che Antonino Caracal-

la non fu uccifo
,

giufta il computo di

quefto Iftorico , nel 5)70. ma ncH’anno

antecedente 5XS5). alsegnando efso lo

ipazio di tempo corfo tra’l e’I P70.
a Macrino, e coftituendo quefto per

4mperadore tra Caracalla , ed Elaga-

balo. Ofserva finalmente , che Oro-
fio nello ftefso luogo , il che pur ferva

di argomento della fua ppco efatta cro-

nologia, ripone l’elezione di Alefsan-

dro nel f)74i quando è certiflìmo, noa

cfser quefta feguita , che nel P7 5. dopo

morto Elagabalo

.

• IX. Pafsando poi il noftro Autore ad p.

efaminar le medaglie , che il Padre Val-

léchfavea prodotte come favorevoli al

fuofiftema, avverte in primo luogo,

che , come efso Padre avvifa non dover-

li intender fempreperpnwrt laPoteftà

Tribunizia, che fi trova efprefsa fenza

alcuna nota numerale nelle medaglie , e

come il medefimo non infegna, quan-

do la medefima Poteftà Tribunizia deb-

ba tenerfi in conto di prima , non fi deb-

ba incontanente formar giudicio, che

non fi à\3.prima Poteftà Tribunizia nel-

TmoXFl h le
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le medaglie , o ne’ marmi . Avverte

fecondariamente , che quantunque egli

non creda, chetai Poceftà non nume-
rata fempre abbia ad intenderfì, come
fe foffe imprima, , la qual cofa egli avea

chiaramente efpofta nel Capo 111. p.3 8.

della fua Differtazione fopra la Colonna
di Antonino Pio, fe bene il Padre Vàlfe^

chi non molto accuratamente confide-

rando quel luogo , ha voluto far credei

re , che egli quivi detto avefse tiitto P
oppofto : fopra di che può vederli

ferva'^^ione da noi polla nell’Articolo

ili. del Tomo VII. pag, loz. ilnoftra

Autore non pertanto non fa pcrfiiader-^

fi, che la medefima Poteftà Tribunizia

non numerata non pofsa talvolta efsere
j

fiata la prima . Infegna in terzo luo-

go , e tiene per fermo , che qualora

tal Poteftà non numerata s’incontri ne-

gli antichi monumenti , efsa abbiali al-

lora a riputare perprima , quando non
vi fi trovi altra nota o di Confolato , o

d’imperio, o altra circoftanzaj che.in

qualche modo ripugni a farla creder

pctprima s e che efsendo ella accoppia.»

ta con numero di Confolato , crd’impe-.

rio, .0 con altro indicio di tempo ,
- ab-

biali ellaa riferire à qiréli’a-nno , 'al qua- ^

s •« ,b'.A--vJe
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le til numero , e indicio confacciafi : dir

cheneaveadatorifcontro nella fpicga-

zione della parte, legittima della

medaglia di Antonino Pio , efiftente nel

miif«o Foucaulximoi, con quella leggen-

da: ANTONIN VS. AVG. PIVS. P.P..

TR. P. COS. 111. la quale non può
riferirfi ad un’ anno precifo , perchè

non vi è numerata la Poteflà Tribuni-,

zia, e perchè dai III. al IV. Confolato

di Antonino Pio erano corfi cinque an-

ni, ne’ quali efso Antonino fegnavafi,

giufta l’ufo , CQS. IH. Qui però aggiu-.

gne, avendo meglio confiderata la co-

la , che la Poteftà Tribunizia della fud-

detta medaglia fi è la feconda , la quale

efsendo fiata afsunta da Antonino a i

^ di Febbrajo dell’anno di Roma ps>2 .

c di Crifio I 35?. continuava.ancora nelle

Calendedel fufseguente Gennajo, in-,

eui Antonino fece la terza volta il fuo

procefso Confolare

.

^ Premefsc quefie ed altre necefsarie

^ttrine, viene aconfiderare la meda-
glia di Elagabalo, nella quale lì legge ;

P.M. TR.P. COS. II. 11 Padre Valfechl

non vuole , ehelaPotefià Tribunizia-,

efprefsa fenza nota numerale in q^uefia

medaglia pofxa efser la prima > w U
B z no-
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noftro Autore non vi trova alcuna Tln-

plicanza per crederla tale •, poiché Ela-

gabalo , die’ egli , afsunfe il fecondo

Gonfolato in Nicomedia nell’ inverno

dell’anno di Roma 97 z. e di Crifto z 1 9.

dovechè, fecondo Dione , aveaafsunta

h prima Poteftà Tribunizia folamente

ai i 7. di Maggio dell’anno antecedente

,

quando fu acclamato Impcradore dall’

efercito; talché nelle Calende di Gen-

naro del l’anno zi 9. in cui afsunfe iiyè-

condo Confolato efprefso nella meda-

glia , correva ancora la fua prima Pote-

Tribunizia

.

p.44. X. Un’altra medaglia di Elagabalo

vien riferita dal Mezzabarba , che la ri-

copiò dall’Angeloni , con quella leggen-

da: P.M.TR.P.If.COS. ili. LIBERAL.
AVG. S. C. Quefta medaglia

,

dice il Pa-

dre Valfechi,^ è vera la detta leggenda ,

rovina affatto il noftro fiftema. Tanto è

vero, rifpondeil Sig. Abate Vignoli,

che ella è vera
,
quanto è vero ciò che è

verijftmo

.

Poiché , fe bene , e’ foggiu-

gne , che nella feconda edizione dell’

Angclonipag. zzo. non piò vi fi legge

COS. lll.ma COS.II. non éperò qui-

vi V\4tìgeloni

,

che parla , ma il Bellori,

"filo crede ycd jlluftratore, il quale ofser*-

“ van-



Articolo I. 25)

vando o nel fiio miifeo , o in quello del-

la Regina Cri (lina , del quale egli era

flato eletto ciiflode dopo Lionardo Ago-

flini, una quali fimil medaglia di Ela-

gabalo j con la leggenda : P.M. TR. P.II.

GOS.II. LIBERAL. AVG. IL pensò,

che l’Angeloni avefse errato nel riferire

la fwa principalmente intorno alla nota

del Confolato , e che in vece di COS. IL

avefse Ietto COS. III. Quindi emendò

la medaglia , e anche il tefto dell’Ange-

loni j e’ISig. Abate Vignoli mettendo p- 4^

fotto la vifta , a rifeontro l’uno deU’al-

tre, le parole dell’Angeloni , c quelle-»

del Bellori , fa vedere , fe quegli, o qiie-

fìi fiafi veramente ingannato , e fe nella

feconda fuddetta edizione fia l’Angelo-

ni , che parla , ovvero il Bellori . E ac-

ciocché non refli alcun dubbio della ve-

rità dellamedagliadi Elagabalo riferita

dall’Angeloni con le note TR.P.Il.COS.

111. LIBERAL. AVG, egli ne produce

un’altra fomigliantillìma a quella , co-

municatagli dal Padre Antonmaria Re-
medi Monaco Certolìno , a cui egli fi 1’

elogio di uomo di probità , e di coltiva-

tore dell’antichità venerabile

.

Stabilita dunque in tal guifa la verità

della fuddetta medaglia , la quale parc-

B
3 va.
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va » che niente più cieisedi faftidio al

•Padre Valfechi, dacché l’aveva cred»-

ta mal ricopiata dal Mezzabarba j pai^

fa ii noftrò Autore :a fpìanare im’àlcrb

non leggier dubbio , mofso da efso Pa^

. dre Valfechi fopra la leggenda di éfsait

medaglianclla forma » con cui dopo*!’

Angeloni la riportò il Mezzabarbal :I1

dubbio fi è : Se iemedaglie-dl ElagàBalo

notate della Liberalità li. efprimonofo-

ìa.tn.èntc il Confdate IL ne fiegiié mani-

fcfìamente, che t^uclle della Liberalità ì.

quale Uè quella prodotta dali’Angelò-

nì » eon pofsono cfser fognate del Cowfo-

lataìll. L’argoment© varrebbe» rìfpoh-

dc il noftro Autore , feibiamente la f4-

tefià r«àK»m«>e non anchek 'Xtèmi-

lità ogni qual ; volta fi trova non nume-

rata nelle medaglie , non fofse Tempre

hprima j e fe la medaglia dell’Ahgèlo-

. ni promettefse laprima , e non la ÌF.Li-

beralità di Elagabalo- Ma tanto lali-

heralità ,
quanto la Totefià Tribuni%ia ,

benchènon numerata , non è fempre la

prima

.

Anche di quella verità fe ne re-

cano chiarifiìme prove con le medaglie

di Trajano, di Antonino Pio, di M.
Aurelio, di L. Vero, di Commodo, di

Settimio , e di Caracalla , le cui leggen-

de
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<fe potranno ofservare i cnriofi nella

Dijfertazione

,

-di cui parliamo.

Con quella occàfione il chiarillìmo, p-fj.

Autore mofìra efscrfi ingannato il Vaili

lànt, quando afserì nel Tomo I. dellii^

Medaglie Imperiali pag. 287Ì cheElai-

gabalo j
giufta le medaglie , non diftrì-

biii al popolo , fe noiru-c Congìarj , o fia

donativi . Non tre , ma Jei furoncai

Cengìar] diftribuiti da quello Irapcrados-

re , tutti fuori del quinto efpredi nei lé

medaglie. Il primo è notato LìBERA-
JLITAS AVG. e ne fa meliz,ione Erodia-

ào nei Cap-V- del V- libro , 11 fecondo c

P.M. TR. PJLCOSJ il.Lia AVG.H.11
terzo ha fc flefse note della Por. Trih. e

del Confai, con LIB.AVG. Ili II quarto

è quello della fopracitata medaglia / P. i

M.^TR.P.I I. CGS.Iir. LIBERALAVG.
S. C. e necefsariamente efsodce'Grederlt

il quarto-, poiché, Tei tre antecedenti

furono drllribuiti nelfeceroConfohto',
come mai quello , che è fegttato del ter-

zo Confolato
,
può llirnarli per primo ?

Egli pertanto li eì quarfO', e quello proC-

babilmente*, di cui fa menzione Lam'-

pridio nel Gap. Vili, della vita di que-

llo Imperadorc . Del quinto non lì c

per anche tióvatà medaglia', che lo rartl-

B 4 me-
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memori , ma ne parla Dione in occafiò-

ne della folennità delle nozze , che

,
gabalo celebrò con Cornelia Paula. 11

fello finalmente vien prodotto dal Mez-
zabarba con quefte note.* LIBERALI-
TAS. AVG. VI. diftribuito forfè da_j

Elagabalo oin occafione di altre fue

nozze , o quando Aleflfandro fu adottato

da lui in figliuolo, ed in Cefare: il che

non avverine prima delle Calende di

Ottobre dell’anno dell’Era Volgare^»

iii. che che ne dicano in contrario

Lampridio , e Aurelio Vittore , i qija-

li vogliono, che Alcfiandro fofiTe "di-

chiarato Cefare dal Senato al tempo
della morte di Macrino , cioè fin nei

Giugno deH’annodi Crifto 118. ^

p Fermandoli il noftro Autore ad ^éfa-

minar quefto punto , dice , che ben'po-

teva Alefiandro eller chiamato Cefare

dal Senato , c poi da Elagabalo elTer di

nuovo confermato Cefare
,
quando lo

^

adottò per figliuolo, ed afsociollo all’

Imperio', ma tre cofe principalmente

lo impedifeono dabbracciare cotale»*

opinione . La prima c la rarità delle

medaglie , nelle quali AlelTandro fia

detto folamente Cefare > mentre ap-

preflbil Mezzabarba non fe ne olTerva-

no
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no di tiltine V che quattro', e di greche

egli nonne ha veduto , che due , la fe-

conda delle quali Egiziàca , efiftente

appreflfo di lui , è notata dell’anno V. e

non del I. deU’Imperio di Elagabalo,

come fi vede dal difegno di efla , che egli

ne dà . Un sì picei® vt numero di meda-

glie mal certamente corrifponderebbe

al lungopoflefibdilV. annidi ne’ quali

Aleflandro averebbe goduto il titolo di

Cefare, fe vera fofie la fentenza di Lam-
pridio , e di Aurelio Vittore . La fecon- p. f/-

da ragione fi è, che Dione nel libro

LXXIX. -racconta > che Elagabalo me-
nando in Roma vita turpe, edofeena,

pensò di dichiarar Cefare un cert’uomo

di ìmifurata ftatura il qual sì ftolto di-

fegno non gli farebbe entrato nell’ani-

mo > fe già Aleflandro fofle fiato rico.

nofeiutoper Cefare; nè le follecitudi-

ni di Mefa farebbono fiate sì attente , e

sìgelofe, nella giòfa che ce le raceonca

Erodiano nel Capo XVH. del V. libra,

per fare , che Aleflandro fuo nipote fofle

adottato , e dichiarato Cefare da EJaga-

balo. La terza ragione è prefa da Dio- p j».

ne , c da Erodiano , dalia cui narrazio-

ne raccogliefieflere ciò avvenuto nell’

anno di Roma 5)74. ediCrifioiir. ia

B
^

cui
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dii Elagabalo ed Alefsandro ftirona

difegnaci Confoli per l’anno fegucnte ,•

nelle cuiCalende di Gennajo dice però

Lampridio , che Elagabalo noluh cupt

confobrino procedere . Piùifóprà il hoftro

Autore avea detto , eilèr lui: di parere i

che l’adozione di Alefsandi'o rton pòtefi

fcefserfeguita prima delle Galendc di

Pdg- Ottobre deU’anno 2 2 1 . equi ne dà per

ragione, l’efscre già flato un tal giorno

il natalizio di Alefsandro , come fi legge

nel Calendario antico pubblicato dal

Lambecio nel libro V. de’ fuoiComcn-
tar) della Bibliotèca Cefìirea pag. 280. è

nel frammento dello flcfso Calendario

apprefso il Bticlierio. Ricava inoltre

un’altro fondamento della fua con-

ghiettura dalle parole di Erodiano, il

qualcfcrive , chc Alefsàndro allora aa
entrato in un nuovoanno'della fua età »

c non già nel dodicefimio» come fi- leg-

gein queft’iftorico , ma nel dedmoquar-
to •, -poiché, fe riel Maggio dell’anno di

Grillo 218. in cui Elagàbaló fu failitato

Imperadore in età in circa di r 4. anni-,

cfso A'iefeandro , come- afsèrifce 'pnjfe

Erodiano-, era d’anni dieci adunque

nelle Galendc di Ottobre dell’anno 22 1.

-in cui fu-dkhiarato Celare a e'Gonfolo »

< ' ( era
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era entrato nell’anno decimoquarto

,

non nel dodicefimo dell’età fua . Còs^

parimente Elagabalo era allora di anjti

in circa 17. e non 1 6. riferendo Dione »

che nell’anno fegiiente ili. in cui per-

dette e l’imperio, eia vita, era in 'età

di anni i S.

Dopo quella erudita , e non inutile p. 60.

digreflione , tornando il chiarilTìmo Au-
tore alla medaglia di Elagabalo fognata

della Tot.Trih.lL e del Confai. IH. dice

,

che dòpo averla prodotta l’Angeloni , c

dopo averne prodotta anch’clso unaJi

confimile, non lafcia più dubitare dell’

efser vera, e legittima, e per confe^uen-

za , fecondo l’impegno prefo dal Padre

Valfcchi, ella rovina affatto il iìftem*

di quello . Riferifce dipoi le varie fen*

tenie degli antichi nell’afsegnarc glian*

ni deU’impcrio di Elagabalo , cioè di

Dione , che gliene dà tre , e nove mefi j

€ quattro giorni •, di Erodiano , che I0

allunga à fei anni -, di Lampridio, dei

dueV ittori , e di Eutropio , ninno d©’

<juali lo fa di tre anni conipiuti , come-

chè efiì ne prendano il cominciamerito

dalteifnpo , che egli venne in Rorria'.

'Soggiugne , che , fe vera fofse la fenteni-

zadi Dione , bifognerebbe fifsare la_.

. fi 6 venu:*
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venutadi Elagabalo in Roma nel Luglio

dell’anno di Grillo iip. la quale però

egli foftiene con le medaglie non efscr

potuta fuccedere ,
che vcrfo il Novem-

bre deU’anno medeftmo . Con le quali

confiderazioni egli afserifce di aver con-.

fatato il fentimento non folo del Padre

Vallechi , ma quello ancora dal Padre

Pagi, che un tempo fu dello llefso pa-

rere, e fi era sforzato di conciliare non

Dione con le medaglie > ma le medaglie

con, Dione
j
poiché il Pagi da una parte

non potendo mettere in dubbio le molte

medaglie di Elagabalo , legnate della V,

Pot.'Tribnnizia , c dall’altra vedendo,

che l’autorità di Dione troppo ftimata

da cfso non ben fi accordava con le me-
defime ,

pensò di ricorrere al rimedio

di un'anticipata Pot. Tribunizia , dicen-

do (et), che Elagabalo, numerò gli anni

(del fuo imperio dall’anno di Grillo 217.

o almeno dalle Calende del Gennajo

fufteguente * Ma che Elagabalo non

abbia potuto numerarli Cubito dopa la

morte di Garacalla , cioè nel 2 1 7. già fi

è ballantemente provato, dice il Sig.

^bate Vignoli •> e che non abbia nèmer

.no potuto numerarli nelle Calende del

fuf-

iii Ctit.Barvn.aiann. Chr.ti9.
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ful'seguente Gennajo
,
promette di ave-

re argomenti da dimoftrarlo.

Il Vaillant nella feconda edizione del p.6j.

libro fopraccennato dice di aver veduta

una medaglia di Elagabalo con le qua-

drighe , e con le parole : P. M. TR. P.

IILCOS. III. P. P.,Ora non potendo ef-

fe quadrighe rapprefentare alcun tri-

onfo di lui
,
giudicò il Pi Pagi doverli le

medefime riferire precejfo Confolare

fatto da quello Imperadorc nel princi-

pio del fuo IIL Confolata> olia ne ile

Calendedel Gennajo dell’anno deU’era

volgare 2zo-Quindi conclufe il mede-
li ino , die fe in tal giorno Elagabalo nu-

merava la III. Por. Tribunizia ; non

a verebbe potuto farlo , fc non aveflfe in-

cominciata pure la prima dalle Calende

di Gennajo dell’anno z 1 8.,I1 Padre Val-

fechi , e prima di luiii Cardinal Noris

avevano già moftrato , che quella roc-

daglk non folo non rapprefentava il

proccffoConfolare fitto da Elagabalo nel-

le fuddette Calende , ma che poteva be-

nillimo ri ferirli a qualche altro de i prOt

cej[[i Confolan » che fra f anno in alita

pubblica occalione da i CònfoU li cele-

bravano j. ma il Sig. Abate Vignolinon

contento di quella rifpofta, fravanza a
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pl'ovare centra il Pagi, che il fiftema

ifteflfo di lui non permette, che quel

procejfo Confolare efpreiTo nella meda-
glia pofl'a eiler quello delle Calende fud-

dette . Le ragioni , che egli ne dà , fono

due .

6s. La prima fic, che, Le quel proceffo

Confolare dinotadeil principio di quell’

ànrio , in cui Elagabalo procedette Con-
folò per la III. Vòlta jeflTo in tutto quell’

anno non avrebbe potuto fegnaifi con

altra Poteftà Tribunizia, che con la_.

terza , che nella fuddetta medaglia fta

efpreflTa. Ma tanto nella medaglia dell’

Angeloni , quanto nella fua ti'ovando-

fi notata hfeconda Pot. Trib. con lo ftef-

fo in. Confolato , egli è manifello ,
che

nellfrCalende del Gennajo di quell’anno,

in cui Elagabalo afstinfeil lil.Gonfola-

tò , -egli non numerò là III. Pot. Trib*

laónde le quadrighe della medaglia del

Vaillant non poflbno dinotare ilpr/wo

procefio Confolare fatto da Elagabalo nel

principio del HI. fuo Confolato »

66. La feconda fi è, che , fe Elagabalo

avefie prefo per<t«t/n^<t^wwe il princh

pio della fua Pot. Tri^dalle^alendedì

Gennajo dell’anno 21

8

. di Crifto, cer-

tamente nelle Calende di Gennajo dell’

•
; anno
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anno di Grido 12 2. nelle quali avendo

per filo collega Alefsandro Gefarc^^fliin-

le il ConfolatOjfarebbe corfo non il quar*

tOitcii il quinto anno del fuo imperio^ fic^

come opinò il detto Pagi. Ma che quello

lìa falfo , non folamente appari fce dalle

atitiche medaglie, ma anche da i

gredjche dal codice d’Ifacco Volfio pnb-
blicò il Ducangio dietro la Cronaca -Pa-

fquale , mentre nel principio dì quelli fi

legge AvTcùvtifOi rò S' v(«m A\i^cci/S'pos

kdntoninolallll. volta, e Aleflfandro ,

-cìoè^nfoli : S' et

,

illl, el. cioè Panno
illl, dell’Imperio di Elagabalo, cL di

Aleflandro . Con che crede il nollro

Autore di avere a fufficìenza provato ,

cheil^aarto annodell’Imperio di EW
gabalo non finì

,
gialla il Padre Valfe-

chi , a i 9. di Aprile dell’anno 221 . né

meno
,

giulla il Padre Pagi , a i 5 1 .,,di

Dicembre dello fteifo anno , nia éfib

andava ancora continuando nelle Calen*-

de di Gennajo dell’anno 122.; Polio eiò'>,

•altro a. lui non rimane a provare, fe

•non che la morte di Elagabalo, non ac-

cadde nel Marzo dei zzi. e che però in
< tal tempo non gli fuccedette Aleflandro.

nell’imperio .. .

Oltre a Dione
, dic’egli, eall’infcrh p.

' zione
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zione del Canone Pafqiiale di Sant’Ip-

polito, pare che militi contro la fua

opinione un luogo di Lampridio nel

Cap. VI. della vita di Aleflandro j ma
egli diverfamcnte nc giudica; mentre

le acclamazioni , con le quali fo»Storico

riferifee eilere ftati offeriti ad Aleflan-

erodal Senato i cognomi di Antonino è

di Magno , e avergli traferitti dagli At-

tipubblici a i ti. di Marzo, ad prid.Tsl^.

Mattias

,

egli ftirnadoverfi riferire .al

Mafzo non dell’anno fuddetto zza. ma
del feguente zzj. Le fue ragioni fon_.

quelle . i. Aleflandro ringraziando il

Senato in quella occafione , dicedi aver-

lo ringraziato altre volte, Gratias vo-

bis, nonnmeprinum t fed& de Ctefa-

reo nomine , ec. il Sig. Abate Vignoli

vuole che quelle parole non mne pri-

ntutn s’intendano de i ringraziamenti da-

^^igià da Aleflandro al Senato per l’impe-

riò a lui conferito . z. Trale altre cofe ,

che ivi il Senato rifponde ad AlelTan-

dro, glifi ihftanza , che reftituifea fu

le monete il nome di Antonino , monet£

tiomen reddatur : la quale in-

Hanza, fe allora folamcnte foite morto
Elagabalo , farebbe Hata affatto fupec-

fiiia , mentre Rimanda va la refti tuzionc

di
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di una cofa , che a pena fi era per anche

perduta : laonde come quelle parole di-i

notano elTerfi battute per qualche tem-

po le monete fenza il nome di Antoni-

no , così fanno credere
,
qualche tempo

prima avvenuta la morte di Elagabalo

,

c la fucceflìone di Aleflandro. 5. Alef-

fandro rammemorando gli eccedi di

Elagabalo , e parlando a i Senatori,

per certe , die’ egli , memmflis , ec, le

quali parole parve al Tillcmonzio , che

non folo dinotaflero tempo paflato, ma
tempo di tre , o quatte’ anni dopo la

morte di Elagabalo . 11 noftro Autore

però lo riftrigne folo a pochi meli, ri-

flettendo tanto al la forza della voce nu-

per

,

quanto a quella di moniniftis , e

conclude non ederri bìfogno della corre-

zione fatta dal Padre Valefchi al tefto di

Lampridio , dove quelli volle , che fi a-

vede a leggere Tridis Idm Martias in_.

luogo di Tridie T>lgias Martias .

Che Elagabalo fode ancor vivo negl'

Idi, olia ai 13. di Aprile dell’ anno di

Criftoiza. avendo per collega delfuo

IV. Confolato Aledandro Gefare , lo

prova egli con l’ infcrizione prodotta

dal Panvini ne i Fafti lib. II. pag. j 69. e

poidal Grutero pag. CCC. là quale ve-

defi-

p.70
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defi dedicata da efib Elagabalo a Se rap i-

de nello ftefso giorno degl’/i/i di aprile ,

in cui quella del Ganonc Pafqiiale di

Sant’Ippolito riconofeeper Imperadore

Aleflandro,c non Elagabalo . Come egli

non fa immaginarfi, che quella dedi^

cazione potefse efser fatta da Elagabalo

dopo la fua morte , così non fa trovar-

vi cagione, per cui potefse efser vizia-

to tal marmo 5 il quale
,
per crederlo

tale, non balla dire, chenon fiaccor-

dicon Dione*, che anzi vedendolo non
dìfcrcpante dalle medaglie , fa più tofto

fofpetcare, che quel luogo di Dione fia

guafìo , e corrotto . Che poi nella parte

anteriore delia bafe vi fi faccia menzio^

Redi chi dedica, c nella pofleriore vi

iìfoccia quella dei tempo della dedica-

zione , non prova , che la polleriore fia-

vi.llatà polla dopo la morte di Elagaba-

lo, e nulla abbia che lare con l’anterio-

re *, altrimenti quella farebbe inetta, e

viziofa, nè fi faprebbe da chi, ocon
quale autorità vifofse Hata collocata .

Per altro non mancano efempli di altre

infcrizioni , che da Una parte portano

il nome del dedicante , e dall’altra il

giorno della dedicazione*, come quella

di Traiano riferita dal Panvini hcIIq

ficf-
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ftefso librò <ie’F<?y?Lpagk 5 53 . Rjfpondé

in oltre il Sig. Abate Vignolia qualelié

«altra conghictttira y che là il Padre ValL

fechl foprà il tempo , in cui potefse et
fere fiata fatta la detta dedicazione a Sé-

rapide , e poi fi avanza ad efporrc pìà

irancamente lafua opinione intorno ài

tèmpo della morte di Elagabalo. ^ ì

Provato dunque, die’ egli , con la p.

itifcrizionc di Serapide , che queftò Im-
peradorefopravìveva ai 14. di Aprile

dell' anno a 11. apparifee anche dalle

medaglie , che egli pure viveva .dopoi

1 7. dì Ma^io delio ftefe)anno I il qual

giorno àvea cfaìufo il quarto anno dd
itio Imperia , cfsendovenetante e latine

•e greche, delle quali egli ne produce una

finora inedita , tutte legnate dcirantio

.Y.odel fuo Imperio, o della'ftta Po*.

teftà Tribunizia. Ri più che. egli -nGn

fofse flato uccifo nè pure nel Giugno

dellofìefsoanno 2Z2. eche ancora non

regnafse Alefsandro, lo dimoftrano ,

egli foggiugne , alcuni luoghi di Lam*-

pridio , e di Erodiano , (inori, per

quanto e’erede , da nefsuno ofservati ;

Dice Lampridio nel Gap. IX. della vita

di lui, cheefso imperò XIII. anni, e

IX. giorni , ed Eutropio nel libro Vili.



44 Giorn. db’ Letterati
Gap* 14. dice che imperò XIII. anni , e

Vili.giorni , i quali fono indicati nelle

medaglie di lui con la nota dell’ anno

XIV, d’imperio, accordandovifi anche

Erodiano in fine del libro VLdove gli af-

fegna XIV. anni d imperio . Non aven-

do egli dunque regnato più che Vili, ò

IX.giorni oltre a i XIII.anni,convien di-

re efler lui flato uccifo per opera di Maf-
firaino nella flelfa flagiane , in cui III di-

chiarato Ijmperadore. Scrive Lampri-
<lionelCap. 6ti chela fuamor:e fegul

rora quafi fettìma dopo ilpranfo , cioè

prima dopo il mezzo giorno , entro la

fua tenda , in tempo che tutti dormiva-

no, dormientihus cun^is ; il che indi-

ca , che fofle allora di fiate ;
poiché , fe

ciò folTe in altra ftagione avvenuto, non

è punto credibile, che i foldati, e i

cuflodi di lui, t tutti per confeguenza

potefsero in quell’ora eflfere addormciv-

tati. Ma altra ora fi è quella, incoi

Erodiano nel Gap, p. dello fieflb libro

ciò flàbilifce, dicendo eflerc avvenuto

un tal fatto pafiatala notte, mentregià

facevagiorno ; e che tal giorno fofle in

tempo di fiate, pareefier manifeftoda

quelle parole , che egli foggiugne , av-

vifando alcuni , che veniva Majjimino , e
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che nmmolto lontanofcòrgevafme il pol^

verio : mentre fui mattino , c però nel-

la prim’ora del giorno , non v’ha altra

ftagione , che nella fiate , in cui tal pol-

verio pofTa eccitarfi
,
principalmente in

Germania j dove ciò avvenne .

Ciò in oltre confermali dal noftro p-rp

Autore col rifeontro del tempo , in cui

morì Mallìmino
,

giufta la relazione ,

che ne fa Erodiano nel Cap* y. del libro

Vili, ove dopo aver deferitto il lungo

alTediodi A<j,uileja , ed altre cofe quivi

accadute, tra gli altri difagj folferti dal-

l’efercito verfolafine del medefimoaf-'

fedio
,
poco avanti la morte di Malfimi-^

no , dice , che l'efercito mancante di tutte

le cofe , tagliatigli alberifruttiferi, e tutta

all intorno difolata la campagna,flavafat-

to tendefatte tumultuariamente\e la mag->

giorparte a cielofeoperto fofferiva l’imo*

modo dellepiogge , e delfole : la qtial’ul-

tima circoftanza dinota, cheallora fof-

fe di fiate ^ Laonde retrocedendo dalla

fiate dell’anno aj 8 in cui Malfiminofo

uccilo
,
per tre anni , e pochi giorni

,

che durò il fuo imperio, perveniremo

alla fiate dell’ anno aj 5. in cui egli *

uccifo l’ottimo Principe Aleflandro, in-

vafe lo feettro i e di nuovo rctroce-

den-
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dèn4o dalla Hate dell’anno 2 j f . in eiii fu

udcifo AIeflandro,per tredici anni , e

otto , o hove giorni , ne’qliali inaperò

lo fteflo Alcrtandro , ritrovefeino non iL

Marzo , o l’Ottobre , come dopo il Mez-
zabarba tenne ilVaillant, ma la ‘ftat«;

dell’annb 2 1 2. in crii penfa il noftroAu-
tore ) che foffe eftinto Elagabalo , c crea-

to Imperadore AleiTandro

.

0. V A lui ferve anche di conglliettura 11

dire , che fa Erodiano ciTer feguita la ucr

cifione di Maffimino nella Hate , mentre

ciò avvenne di giorno in tempo , che egli

dormiva ', e che quell’ afledio era ftato

lungo, e indicibile', che tale non fi fa-

rebbe potuto dire , fe avendo avuto

principio , come ferive lo fteflo
,
quando

gueranft difcioUe lenevi de monti vici-.

«tjfofiepoi feguita la morte di Malli-.

mino nel mrfedi Mar^o , in cui folamen-

te cominciano a liquefarli le nevi ; e che

finalmente Mafiìmino non entròarmato

nella Germania , che verfo la fine di

Giugno, o’fcomineiamento di Luglio

dell’anno zjó. in cui riportò l’infigne

vittoria contra ì. Germani
, poiché vi

trovò allora, come dice Erodiano, le

biade di già mature i onde è falfa l’opi-

nione , diichi ftabiiifee tal vittoria neUa
- .. ftate
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fiate dell’anno i 34. in cui egli non avea

pec anche occupato l’imperio , avendola

efTo ottenuta o fui terminare di Luglio j,

o fui cominciamertto di Agofto' dcll’an-<

no 23 6. La qual cofa parimente confer-: P-

mali con una medaglia di Mallìmino

predo il noftro Autore efiftente, nel cuiv

rovefcio lì legge : P. M. TR. P, II. COS.»

P.P. talché Malllmino avea affunta I4

IL Pot. Tribunizia, e non anche, aveva

ottenuto dalla fua vittoria il titolo di

Germanico . Rifèrifce poi uno sbaglio

del Mezzabarba, il quale ricopiò da
un catalogo di medaglie Imperatorie ,

compilato da Peregrino Afeanio dipin-i

tore , una medaglia di Mallìmino , in cui

va accompagnata la Pot; Trib. di lui

JMd, cioè lenza nota numerale, col tico^

lo di Germanico , fenz’aver’olTervato >

chequella medaglia era tolta dal librO)

dell’Angeloni , dove la ftelTa fi legge fé-»

gnuz dtìhfeconda Pot- Tribunizia

.

Tornando poi al fuo primo argomen- P-

to dell’anno V. dell’imperio di Elaga^

baio , ne reca in prova il rinomatifiìmo

medaglione di Annia Fauftina, efiftente

nel mufeo Tiepolo , e battuto da i Lao-

dicéni in onore di qiicfta terza moglie di

Elagabala. To chiama ;egli_ un monu-
men-
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mento d’indubitata, e incontraftabilc

antichità , e che ancora in certo modo
può dirfi inedito

,
perchè quello , che è

ftato pubblicato nel Tomo IV. delno-

ftro Giornale , dic'egli edere ftato così

malamente letto , e difegnato dall’inta-

gUatorc, che quali può parere tutt’akro

da quello, che è veramente. Ma in_.

giuftificazionc diciò, e per dilèfa della

verità , a noi convien dire , che il noftro

intagliatore non l’ha nè letto, nè mal-

trattato in quella forma , ma femplicé-

mente l’ha ricopiato dal primo dilegno,

die ne fu formato in Roma , da chi la

prima volta , eflendone allora poflelTo-

re, lo mandò intorno a i curioii j e tale

appunto elTendo il medelimo dilegno

Romano pervenuto fotto gli occhi del

dottillimo Monlig. d’Adria , diede a lui

o«calione di ftenderc quella infìgne D^~
fsrtaxione, che nello ftelTo tomo del no-

ftroGiornaleè ftampata. Soggiiigne a

qnefto propolito il noftro Autore , che

fetale veramente fode il medaglione ,

quale io ha rapprefentato l'intagiiato-

rb, edb non potrebbe avere migliore

fpiegazione di quella , con cui Monlig.

d’Adria lo hafpofto, c illuftrato. Do-

po di che egli ci dà il vero difegno di

cfso
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cflTo medaglione,tal quale era nel fiio fla-

to vergine , e tal quale noi pure lo abbia-

mo giuflifìcato nell’Articolo XII. del X,
Tomo del noflro Giornale pag. 45? 8, La-

fciando pertanto la defcrizione, che ne

fa il noflro Autore , a fine di non repli-

care il già detto
,
paflèremo aU’oflerva-

zione j che fi egli fopra i giuochi Olim-
pici Antoniniani , efprellì nel medaglio-

ne, i quali egli dice non efserfi celebra-

ti , fe non dopo il quarto anno dell’im-

periodiElagabalo, cgià principiato il

quinto, ficcome anche fi ricava da un’al-

tra medaglia Egizia di Anriia Fauftina ,

ricordata dal Vaillant, e fegnata dell’

anno V. in cui egli ha per fermo elserfi

folennizzate le nozze di Annia Faiiflina

con Elagabalo . Aggiugnedipiù, chei

giuochi Olimpici fi ebbe in cofliimedi

celebrare verfo il folftizio eflivo , aven-

dolo atteftato i più infigni Cronologi ^

come lo Scaligero , il Petavio, ed ilLab-

be , col rifcontro di autori claflìci anti-

ichi , come Zonara , e Tucidide fra i

greci , e Livio , e Ccnforino fra i latini ..

Efsendo dunque , e’ foggiugnc ,
per p.

ogni parte chiaro , e manifeflo, che.

Elagabalo entrò nell’anno V. del fuo

imperio dopo i 1 7. di Maggioj o i 7. di

Tomo Xn. C Giu-
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Giugno dell’annQ di Crifto 222. non è

credibile , che Dione , ed Erodiano , au^

tori di quell’età , ferivendo la lloriadi

quello Imperadore , non abbia no nume-
rati giuftamente gli anni,e i meli del fuo

imperio, e chefuno gli abbia afsegnati

quattro anni non interi , e Taltro gli ab-

bia fatto toccare anche il fello. Confef-

fa cosi leggerli negli antichiffimi codici
,j

della loro iftoria j ma non fa confefsare

,

che elli così abbiano feri tto, o potuto

ferivere , riflettendo fopra la nota inav-

vertenza de’ copiHi, e principalmente

nelle note numerali , cotanto riprefa da,

i dotti , recandoli un pafso prefo dalla

lettera XXVIH. di San Girolamo a Lu-

cinio . Crede pertanto > che il luogo di

Dioiw» ove quelli ci dà il tempo ,che im-
però Elagabalo , fia flato viziato da i più

antichi amanuenfi,e che vi li abbia a leg-

gere, aver lui imperato qMttr'mm, K»

tnefe, e tre-giorni, in vece di tre anni,

mm. mefi, e qmttro gmni . Ognuno
può daper fe. vedere il modo , con cui T
Autore penfa efser avvenuta la detta al-

terazione nel teflo. greco. Con tai cor-

rezione egli accomoda la cronologia in

quella guifa.Prendendo il cominciamen-

to dcli’inip^iodi Ela^abaki* giufta Dio-

, BC,, :
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ne > <lA Ì 7. di Giugno deliamio i i3^cfsò

terminò con la vita di lui agti li. di L»^

‘gllo dell’anno Numerando poi dal

giorno 1 1. di Lwgliodi quefli’annoilcoi-

minciamento dell’ imperio di Alefsan-

dro , c contiamndoio per 1 3 . anni , e S.

o s>.
gioirni,efso vcrirà a finire verfo i io.

di Loglio dell’aaano a 3 f» in cui reftòuc-

cifapcr opera di Maffkaino > il quale in

tal giorno occupato i’impcrioj e tenuto-

lo-pcr jatnnij C alquanti giorni, Io perde

finalmente egra la vita o verfo il fine di

LtigHo,o.(uJì principiadi Agofto deiran-

no 438. Corretto ii cefto di Dione, pafsa

ademeiidare ajaclK'qisiietdi Erodiano>col

dire,clacin vccediann)0;/èfio hra»
^ vili

debba leggere ‘Jri(/i%'roy ^cioh quinta

Viene, finalmiente il ehiarifiimo Ali- p.

tore ad efaminare l’autorità delCanafté

PafquakdlSant’lppolito, il quale fiorì

certamente a i tempi di Severo AlefsaBfi-

dra,.e però no» potava ignorare il prc-

cifo tempo dell'impèrio di Elagabalo

San Girolamo parando di lui nel Cap».

LXl.degH Scrittori Ecclefiaftki , dice

aver lui ieriIto tratìmem Tafck^, tempo*

vurnque fino al primo anno di

Akfsandro Enperadore , ® aver ritrova*

co il ciredo di Sadici armi, detto da i

C z Greci
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Greci extttTvpW« . Confronta egl i

fimilmenteie parole , che lafciò fcrittc

Eufebio nel Cap. 1

6

. del VI. libro della

fua Storia Ecclefiaftica intorno all’Ope-

ra di Sant’Ippolito de Tafchate

,

ove_»

dice egli e fpiega la ferie de' tempi , e

ftahilifce un certo canone difedici armi in-

foi no alla Tafqua , e'defcrive quello de'

tempi folamentefmo alprimo anno dell'

Jmperadore ^lefiandro : con le quali

parole Eufebio moftra chiaramente.^,

che quel Canone Pafquale , che in oggi

vedefidivifo in due tavole nella catte-

dra diSant’Ippolito, fu inferito alla fud-

dctta Opera de Tafchate dopo la Crona-

ca di quello Santo. •fMette dipoi l’in-

fctizione fcolpita nella parte delira del-

la cattedra, evi fa fopra erudite con-

lìderazioni , una delle quali lì è , che

le infcrizioni di quella cattedra vi folTe-

ro fcolpite qualche tempo dopo lamor-

te dilui. 11 che eflendovero, gli pare

aflai verilìmile , effervi anche polla-»

qualche cofa, cheinnelTun modopolTa

a Sant’Ippolito afcrivcrfi •, ficcome pure

altri uomini dottifsimi avvertirono nelle

fìefle infcrizioni alcune cofe , le quali

dinotano parte la imperizia dello fcul-

tore , e parte la trafcuratezza di chi ve

le
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ie pofe. E certamente j egli dice j chi- ; t,

unque egli fu , chefiprcfe quello lode- p-5>y*

vole aflfunto di fare fcolpirc il detto Ca-

none Pafqnaie divi fo in due parti, mo-
ftra in più luoghi di non 'avefCavverti-

ta bene ogni cofa
,
principalmente là do»

ve egli unifce ìiprimo anno dcirimperio

di Aleflandrocoi 15. e

deiranno di Grillo azì. poiché non po-

tendo ciò Ilare in verun modo per lei-,

ragioni foprallegate , deefi imputare tal

fallo non a Sant’Ippolito , ma bene a chi

vife fcolpire quel Canone prcfo dall’

Opera di elTo de Tafchate . La fua con-

ghiettura fi fonda fopradi quello, che

parendogli probabile , che Sant’Ippoii-

to avendo notatoli fuddetto anno pn^
mo deirimpcrio di Aleflandro fotto 1

’

anno, in cui furono Confoli Antoainò

Elagabaloperla IIIl. volta , e Alefsab-

dro, nella Cronaca fcn'ttada lui infiao

all’anno fuddetto, come attellano Eu-

febio , e San Girolamo, e fuccedendo

alla llefia Cronaca ìì Canone Tafqmit^
principiante dallo llefib anno Confola-

rejllima anche credibile ,che nel princi-

pio delia infcrizione premella al Canone

la nota del tempo già fegnata nelia^

Cronaca ilo qual nota corrifpondeva c

C
3 al fi-
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p. p6, àt fine della Cronaca , e al principio <kl
' Canone , non fia fiata quivi ripetuta dal I

Santo, e che però quelli abbia forfè ivi
i

Scritto folamente ETOYG AYTOY ^

ovvero TOYTOY , cioè in qaefl’anno

,

fioè in quello dei UH. Confolatodi An-
tonino ,

el. di Alefsàndro, la decima-

^Horta Luna della Tafqua fu agl’idi dì

Aprile in Sabbaco , ejfendo fiato il mefe

dntercaiare i eche quindi egli abbia inte-

Ib dell’anno Ccaifolare, non deiranoo

deir Imperio notato fotto quell’anno.;

le quali parole, non meno chele ante-

cedenti , dinotano , che Alefsandro

imperava ,
quando ilSanto fcrìveva il

P 97- filo Catone t Quegli poi , jche procurò ,

che nella cattedra fofse fcolpito quel

Cànone

,

volendo render noto
,
qual fof-

£e l’anno , fegnato pttprimo nella tavo-

la Pafquale > con cui cfso Canone con-

correva , prefe forfè dalla Cronaca l’an-

no delTImperio per l’anno Confolare,

e pofe nel lato defiro della Cattedra in

luogo di ETOYC. AYTOY, ovvero
TOYTOY, cioè in quefi’anno ETOYC.
A. BACIAEIAC. AAESANAPOY.
AYTOKPATOPOC, cioèZ’ anno i.

dell’imperio di ^tleffandro Imperadore j

«ripetè lo fieflb anno nella parte fini-

fira ,
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ftra , ma non co i medefimi titoli , ETEI.

AAESANÀPOY. KAICAPOC , T»;

S.APXH jcioè l’amo di ^lejfmtlro Cé-

farv , il tomimiamentù

.

Con cià termi-

na iinoftro Autore tjne fta firn erudita e

ingegnofa Dijferta%Ì6Hé , il cut fcòpoè

tìaro unicamente di trot^tc un convo-

.nevolc fcioglimentò in nodo cosi diffi-

cile. Succede alia Dilfertaidone i Epi-

fiola ad Antonio Gallafìd, da lui ini,

qualche luogo ritocca ; ma per efscrfi

di quella fatta ia relazione nell*Articolo

IL dei Vii. Tomo pag. 47- noi qui non

ne parleremo di vantaggio

.

A R T 1 C O L O II.
' ^

hDp annis M. ^utmm Elag^»P-

li,&de initio Impera , ae daùhas Coli-

fulatibas Jkfim Junioris DiJfertatOi

^pologétka admmmum Jimm Eau-

flin<ei tertia ejttfdem Elagabali Mxà-

rìs . ^Patavii, typis Seminarii, apùd

Joamem Mmfrè , 1715. i» 4. pagg.

1 97. Lenza la prefazione , e gl’indid

dei Capi, e delle materie. ’

Q uanto valla e profonda in tutta T
erudita antichità , sì facra, co-

C 4 .me
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Itie profana , fia la cognizione
, e dottri-

ni di Monfignor Filippo del Torre,
Vefcovo d’Adria , Autore della prefente

Differtaxione

,

nel cui frontifpicio egli

modeftamentc ha voluto tacere ilfuo
nome -, non v’ha in oggi perfona sì me-
diocremente verfata negli fìud) princi-
palmente delle buone lettere, che non
ne fia pienamente informata

, e perfua-
fa , e non abbia lui in quell’alto

, e fin-

golare concetto , che le Opere fue gli

hanno in quefto genere meritato, e che
le lodi degli uomini più eccellenti

, e
più accreditati gli hanno concordemen-
te nella memoria de’ fecoli fìabilito .

Non cilafcia mentire il fuo infigne li-

bro , Monumenta Veteris Untìi , ec.

Campato in Roma
( a ) fino del 170Q.

apprezzato cotanto non meno in Italia

,

che di là da i monti , ove ne hanno fat-

ta menzione così onorevole il Padre-.
Montfaucon , il Clerico

, il Cellario , il

Morelli , i! Reland
, e per non farne più

lungo catalogo, gli ultimi editori del

Grutero nella prefàzione, i-Giornalifti

di Germania, e di Francia. Ne abbia-
mo pure un’altro bel faggio in quella

Lif-

( a ) NovisTypts Cajet/tnl Zenohi: , eS'Ge-
0Ygii Plachti in 4 .



Arti COLO IL

DijfertaT^ione di lui Copra l'Infcn%Ìone

Taurobolica ritrovata in Lione, la qua-,

le fu pubblicata dal Sig. Clerico nel ilL

Articolo del Tomo XVll. della fua B,i~

blioteca Scelta, pag. 167. comunicata-

gli dal celebratiflìmo Gisberto Cupero ,

alle cui mani erva la medefima perve-

nuta,-
'

Nè in quello Colo genere di ftudio Ila

confinata la intelligenza del noftro dot-

to Prelato , diftendendok egli nelle ma-
terie filofofiche , particolarmente fe-

condo le fcuole moderne , ficcome può
farne fede quella fua dotta Lettera ìw-

torno alla generazione de’ vermi ordi-

nar) del corpo umano, indirizzata al

Sig. Vallifni'eri che l’ha “inferita , e

ftampata nelle fue 'ì^ove Ojfervazio-

ìii , ed Efperien:^ inmm all’avana , éc.

( a ) e da noi riferita nell’antecedenfe

Giornale (6), Egliunifce alle predet-

te cognizioni anche quella delle mate-

matiche : in argomento di che egli è

fufficientc il giudicio del Regnante-.

Sommo Pontefice, il quale , quando
nell’anno 1701. agitavali la celebre con-

troverfia del Calendario, di cui abbia-

C ^ mo

t “4<
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mo parlato nel Tomo!V. {a), lo'po-

fc nel numero de i dodici Matemcict ,

che furono daSua Santità deftinatiaU’

efame della medefinaa » la quale dipoi

altro progrelTo non ebbe ^

Una cola ancora non è , da tacerli in-

nanzi di venire alla relazione di quella

Diffenai^iMe apologetica y e quella li è ,

che per vederli l’Autore occupato in tali
'

Itud
j
di erudizione,nuino dee farli a cre-

dere , che perciò egli con meno di zelo

,

e di cura adempia i doveri del facro fuo

Minifterov imperocché ognuno la,, c
può faperlo, quanto egli lìa allìduo ed
attento nelle lue Pallorali incombenze ^

e di quanti negozj , e fpinoMIme cure

egli fia circondato , le quali non Iia mai I

abbandonate , e neglette per dar luogo a

quella forte di occupazioni, rifervate

folamentedaciroalle orepiuoziofe, p

che a lui fopravanzano ^ Che peraltro

avendo fetti quelli llud; in altri tempi ,

egli ne poUtedc' molti altri i che fono

lieceflar)al fuo grado , ed alla fua con-

dizione j, c TclTere flato non pochi anni

sì in Ferrara , come in Roma Uditore

del Sig» Cardinale Imperiali, ^può dar

ficiimente a vedere
,
quanto egli fla_a

ver~

a > Artic^IIhpag. 64,. ^
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vcrfàto nelle fcienze legali , e canoni-

che 5 fapendofi ancora lanaolta cono-

fcenza, che e’ciene d’altre parti della-»

facra letteratura , la quale dì necedìtà va

congiunta con la profana ^ Solamente

chi fuole interpetrare a rovefciio di

quello , che fi dee , anche le cofe più itw

nocenti, ovverochi non intende
, qual

fia il frutto, che fi ricava dalle fcienze

ifteìTe profane > può giudicar difdice-

Voli le medefime aduna perfona Eccle-

fiafìica. Ma chi per altro riflette* e

conofce il loro ufo , ne giudica diverfa-^

mente, mentre quefte fervono a mara-

vig!ia-a illuminare la mente negli ftu-

d; ,
e nella buona critica, a ragionare con

più facilità, e con più metodo , afarei

confronti dell’ una cofa con l’altra nctlé

materie più aftrtife, e finalmente a far

conofcere , che fenza effe non fi può ef-

fere, che nomo dotto a metà, e molto
imperfettamente . L’efempio di tanti

illuftri letterati , ne’quali la pietà , eia

dottrina fono andate del pari
,
giuflifica

abbafianza quefta-forta di ftHdjj eia.»

rfrt^ioBemedefima del nollro Prela-

to dimoftra con evidenza il lume, che
può ricevere, e di fatto riceve la facra

erudizione dalla p rofa na » Dopo ciò ve*-

C 6 nia-
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nfamo alla relazione , che ne in-

eombe

.

Premette 11 chiariflìmo Autore la

Prelazione, diretta al Sig.' Giandome-
nico Tiepolo , noftro preftantiffimo Se -

Datore , nella quale egli rende conto c

deU’occafione , che lo ha moflfo a fcri-

vere , e dell’ordine , che ha tenuto nello

ferivere la prefente fua Opera . Per più

motivi egli ha dovuto indirizzarla al

Sig, Tiepolo 5 c primieramente , perchè

trattandoli ineita dicofa fpettante all’

erudita antichità, a chi più ragione-

volmente dovevali ella raccomandare ,

che al nOiftroSenatoi'e , che non folo con

k cognizione è polTelIbre di tutta Peru-

dita antichità , ma ancora fe ne può
dire dimeftico albergatore

, avendo
egli raccoltone! fuo. fomofo Mufeo un’

amplillìmo numero di medaglie , e di

jfntichi monumenti da tutte , per così

dire , le parti deiruniverfo . Gliela do-

veva altresì indirizzare, perchè il primo
motivo di diftenderla è derivato dalla

infigne medaglia di A nnk Fauftina, che

nel MufeodclSig,Tiepolofi conferva.

L’efame di ella, madimamente per P

Epoca de i Damalccni, che vili legge

feol^ita > diede occafione agli eruditi di
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cntrnVc i n letteraria contefa > e foprà

tutto al noftro Autore di ftendere quella

óiOttSi Lettera, nel Tomo IV. p. 3^0. del

noftro Giornale ftampata , la quale cer-

ca di conciliare gli anni deH’Imperiodi

Elagabalo con la V. Poteftà Tribunizia

di lui; punto fommamente aftrwfo,. e

fopra il quale gli ftudiofi non ben fra lo-

ro convengono . Di là a pochi mefi do-

po ufcitala fuddetea Difiertazione y il

Padre Don Virginio Vallechi , Monaco
Benedettino j ora pubblico Profeflbre di

Sacre lettere nello Studio di Fifa , diede

alle ftampe in Firenze quella fua eru-

dita Differtaxàone (a ) intorno alia

iuddetta V. Poteftà Tribunizia di Ela-

gabalo, ove avendo trovato un nuovo
modo di numerare gli anni di queftoi

Imperadore, e meflTofi a confutare lè

altre opinioni , tolfe anche di mira
quella del P. Pagi comune a Monfignor

d’Adria , e fi ftudiò di produrre taliar-'

gementi 5.ond’ella andafife a terra, e Id

ragioni de’fuoi difcnfori non fecefiero

impreflìone nelle menti degli eruditi .

E perchè Monfignor d’Adria aveatra P
altre prove del fuo parere recato Pefem-

piodiGiuftino Il,edil Padre Velfeclù

avea.
'

< a ) Tm, VÌI Jrtic. lU p. 57.
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avea riprovato anche quefto , il noftro

Autore fi è trovato in obbligo di fcior-

re anche quefto nodo
,

che non len-

za gravi difficoltà pareva efsere avvi-

luppato* Divide egli dunque la pre-

fente fua Opera come in due Parti,

nella prima delle quali,ove s’impiegano

ifei primi Capi, egli tratta degli

dell'Imperio di Elagabalo, e non tanto

vi difende la fua opinione
, quanto

abbatte quella de! Padre Valfechi .

Nella feconda poi , elicè rinchiufi net

VII. ed Vili. Capo , egli ragiona intorno

al cominciaraento deìVimperio di Gin-

fiino II e de i due Confolatidi effo z ef*

fendofi rifervato nel IX. ed ultimo Ca-
po a trattare della medaglia di Annia

Fauftina ,
prima origine di quefta eru*-

dita contefa, nella quale egli coftante-

mcnte mantiene le parti non meno dì

dotto , che di modefto fcrittore *

I. J. Avendo Dione alTerito, che Eia*

gabalo fi arrogò i nomi di Imperadore ,

di Cefare , di figliuolo di Antonino , di

nipote di Severo , di Piò , di Felice , dì

Augufto, di Proconfolo , e di Poteftà

Tribunizia, primachè quefìi dal Sena-

to gli fodero decretati, il Padre Valfc-

chi. entrò in opinione, che il medefima
.

.
per'
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per la ftefla ragione aveflc dedotto il co-

piinciaraento del fuo Imperio dal tem-

po dclLa morte di Caracalla , cioè dagli

S. di Aprile dell anno di Crifto 117., e

di Roma 970. e nòn dal tempo , in cni

fuccedette a Ivlacriao dopo lafconfìtta»

e morte di lui : con che il detto Padre

pretende > che Elagabalo ha entrato nel-

la fua V.. Poteftà Tribunizia agli 8. di

Aprile dell’anno di Roma 974. Sicco-

me quefto fiftema , dice Monfignor del

Torre,, entrando ad efaminarlo, è co-

modiflunoa torre tutte le difiicultàj,

che s’incontrano in q[uefta controverfia ,

così di primo tratto egli cade perle

iftefse ragioni , con le quali rautore di

cdb pretende difoftenerlo. Il Padre-*

Yalfcchi produce le medàglie , nelle

quali fono^efpreflì, i congiar) diftribuitt

da Elagabalo , con la leggenda : TR.P.
I L COS. IL Quelli congiar

j
non furono

diftribuiti daini , che dopo la fua. ve-

nuta in Roma la quale feguì dòpo T
Aprile deU’anno dìRoma 97Z. Se adun-

que, dice il nofìro Prelato, (i fofse co-

minciato a numerare il primo anno;

deU’lmperio di Elagabalo. dal tempo ,,

che mori CaracalLa , cioè dagli S. di

«Aprile dclPanno di Roma 970. : dopo T
. ' Apri-
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Aprile del ‘)7 i. farebbe corfa non la^^

cmda, ma la terXA Poteftà Tribunizia :

laonde leggendoli la feconda in efse me-
daglie , fegno è , che Elagabalo non con-

tava gli anni del fuo Imperio dal tempo
della morte di Caracalla: il quale ar-

gomento viene poi fpiegato , e provata

nella feguente maniera

.

Avea datofaftidioal Padre Valfechi

una medaglia di Elagabalo , recata dalP

Angeloni, e dal Mezzabarba , nel cui

rovefcio vedefi ii congiario diftribuita

da'efso Imperadorejcon la IcggendaiTR*

P.I1.COS.11L LIBERAL. AVG. la.^

qual leggenda rovinava , fe cesi era , il

fiftema di lui^ naa^avendo dipoi ritro-

vata fortunatamente la ftefsa medaglia

deferitta daeflb Angeloni ne’ Comenta-
r

j , con la leggenda ; TR. P. I LCOS. 1

L

LIBERAL.AVG. ed in un’altra t LIBE-
RAL.AVG. n. e di più avendo letto ap-

prefsoil Vaillant» e l’Occone nel ro-

vefcio della ftefsa > e di altre medaglie :

LIB.AVG. P.M.TR. P.1 1. COS. I L coti-

clufe francamente , che quella naedaglia

recata daU’Angeloni non era al fuo fifte-

ma contraria. Ora tutto l’oppoftogli

vien dimoftrato dal nc^ro Autore . Do-

po la morte diMacrino, av venuta neJ^i

Giu-
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Giwgno dell’anno di Roma <>71. e di

CriftoiiS. Elagabalo mede in aflettQ

le cofe deirOriente ,
partì dalla Siria

,

nè venne fubito in Roma , mentre
,
pet

teftimoniodi Erodiano, e di Lampridio,

fi fermò, per riguardo della ftagione,

l’inverno in Nicomedia , e vi flette an-

che dopo l’inverno per acquetare i tu-

multi ,che nella Bitirda fi erano folleva-

ti • Egli non partì dunque di Nicome-
dia, chcverfola fine di Marzo , o’I

principio di Aprile dell’anno di Roma
5)71. ediCriflozip. Non v’ha certez-

za per dire, fecgli tenefle il viaggio,

venendo a Roma , o terreflre , o marit-

timo. Alcune medaglie di Elagabalo ^

ove fi vede una

a

vele_.

piene, con la leggenda: FELICITAS
AVG. ovvero FELICITÀS TEMP.po-
teva far conghiettura , che il fuo viag-

gio folTe flato per mare; ma ciò non
l'embra credibile , si perchè non v’ha ve-

ri fimiglianza , che un’Imperadore qua-

fi fanciullo infieme con due Augufle, c

con grande accompagnamento , abbia

voluto efporfi a i pericoli del mare i n
una flagione così cattiva per la naviga^

zione , come fuol’eflere , il che fi prova
con 1 autorità di Vegezio , avanti gl’/d#
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di Maggio 5 sì perchè la ‘Nave non fem*-

pre fignifica nn’Mrmata nelle medaglie,

maèfimbólo ancora di ogni Peìicità

,

thè a i Principi fi attriUrifca , fictome

pfservò il dortiflìmo Senatore Filippo

Buonarroti nel fuo infigne libro Copra i

medaglioni antichi. Sembra pertanto

più verifimile , che Elagabalo fia venu-

to a Roma per via di terra, cioè perla

Tracia , Mefia , Pannonia , ad Aqtiileja

,

che era la via militare , afitatiflima agl’

Iraperadori , che dairOricnte a Roma fi

traslcrivana , e che prefa da Nicomc-
dia a Roma era dì miglia incirca ifioo.

sci cui cammino il nofiro Autore

credenza , che non poteÉfe impiegarfi

da Elagabalo meno di tre mefi, e che pe*-

rò in Roma egli non pervenifiè prima
del cominciamento di Luglio j benché il

Padre VaJfechi lo ftabilifca dopo P
Aprile. Così tanto fecondo l’opinióne

dell’Autore
,
quanto fecondo quella del

Padre Valfechi , certo è che Elagabalo

difpensò i congiar) al popolo Romano
folamentedopoil fuo arrivo in Roma.
11 primo di quelli , anche per teftimonio

del Vaillant e del Padre Valfechi, è

qitello , cheè dinotato in quella meda-

glia di Elagabalo ; LlB.AVG. P.M. TR.
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P.I I. COS.I l. nè altro può elTcr ^ che U
primo j poiché li accorda colConfolato

J L alTuntoda Elagabalo nelle Calende di

Ccnnajo dell’anno di Roma 974.. Alttis

medaglie rappctt'tate dal Padre Valfethi

dopo rOccone , e’I Vaillant, rappre-

fentano il fecondo cong ario di Elagaba»

lo, diftribuito da lui nella fua fé’conda

Poteftà Tribunizia in occalìonc del fuD

matrimonio con Cornelia Paula ; e però

ijtieik» matrimonio non può aflfegnarii

olccc all’anno P7Z. cfTendo ftato folen-

nizzato nel fetondo Confolato di Eiaga;-

balo

.

Nèmancano altre medaglie in prova

delia venata di Elagabalo a Roma , in

Tempo che correva him ficonda Potc-

fià Tribunizia . In una prodotta dai

Mezzabarba vi ha FORTUNA RE-
PUX , e la leggenda : P. M. TR. P.U.

COS. II. la qual figura della F&rtun* re-

dace allora era fcolpita da’ Romani nel-

le medaglie
,
quando l’Imperadore o

veniva la prima volta in Roma , O vi

tornava da qualche fua fpedizione . In

quefta occafione di Elagaba lo un tal firn-

bolo altro non potea dinotare , che il

fuo primo arrivo
,
poiché dopo qucfto

nontiafie mai piede fuori di Roma-
Tue-
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Tutte quefte cofe rendono manifefto ,

che Elagabalo venne in Roma dopo 1
’

Aprile , cioè verlo il Luglio dell’anno di

p. 10. Romap7z. ediCnfto ii^ contando

allora l’anno yècondo della fua Poteftà

Tribunizia > onde non può capirli con

qual ragione il Padre Val fechi abbia po-

tuto fcrivere , che egli allora numerafle

l’anno rerxo della medefima. Dal che

benillìmo li conchiude , che quefto lm-
peradore non numerava il principio del

Tuo Imperio dal tempo della morte di

Caracalkj poiché , fe ciò egli avelTe

facto, agli 8 .di Aprile dell’anno di Ro-
ma 5J7Z. avrebbeavuto fine la fua/econ^

du Poteftà Tribunizia , e lì farebbe ccn

minciata la : ilcheècontra la fe-

de di tutte le medaglie foprallegatc .

Egli è pertanto /(ji/à i4 liftema del Padre

Valfechi •, anzi , aggiugne il noftro Pre-

lato, egli è ancora incredibile ì e la ra-

gione fi è, perchè, fe Elagabalo avelTe

numerata la fua Poteftà Tribunizia da-

gli 8 . di Aprile dell’anno di Roma r>70.

e l’avelTe in tal giorno fempre mai rin-

novata negli anni feguenti , faremmo
obbligati a dire, o che niuna medaglia

con le note del fuo Confolato, e della

fua Pot. Trib. fofle ftata battuta nel cor-

fo
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fo di 17. mefi del fuo imperio , o che_*

ninna di cotali medaglie , battute in

quello corfo di tempo, (ìa ad edìnoi

pervenuta . Imperocché , fea noi giun-

te fodero le medefime , difeorderebb ono

i numeri della Por. Trib. da quelli del

Confolaco, c quelli farebbono minori

di quelli. L’evidenza di quella prova

fe ne può vedere nel fine dei Capitolo I.

di quella Differta^ione

.

Ma palTando al II. Capo vi fi ribatto- p. « j

.

no le ragioni, che il Padre Valfechiha

prodotte per render valido il fuo fille-

ma . La prima di quelle è tratta dalle

parole di Dione , il quale riferifee , che

Elagabalo
,
per fendere odiofo a tutti il

nome di Macrino , lo chiama nelle let-

tere da lui fcritte al Senato traditore! e

uccifore diCaracalla, e come rapitore

dell’Imperio , e che prima osò farli Im-
peradore , che Senatore : donde il Padre

Valfechi inferifee , che Elagabalo fiali

appropriato il tempo , che imperò Ma-
crino , confiderando a fc dovuta la fuc-

cellìone dell’imperio dopo Caracalla,

come a figliuolo del medefimo Caracal-

la . Rifponde il noftro Autore a quella

illazione , col dire , che egli non vede

,

per qual cagione qualunque Imperado-
. • re
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lenctfiabbiaa riparfi nel numero <|e*l

Gefari» nè come non abbiano a compii-;

tarli gli anni dell’imperio di lui., come-
chè o per violenza , o per altro modo
malvagiofia pervenuto all’imperio v nè

meno in (fual guifa il tempo del fuo go-

verno abbiali ad aflegnarc a quello , che?

gli fnccedette, cancellato il nome dell’

altro da i Falli de'Cefari. Ciò dimo-
llracongli efempli di Yefpafiano , di

Settimio Severo , di Balbino, Piippie-

Hjd, e de i tre Gordiani , i quali tuttoché

fucceduti a Imperadori , ne’ quali con-

vengono le ragioni , che il l\dre Valfe-

chi ftima di trovare in Macrioo , ad

ogni modo ninno di ellì tentò mai di ar-

rc^arfi gli anni del fuo antecelTore

.

i6. ” ilCardimi Noris nella fua Epifiata

Cattare aveva aflérito, e pro-

vato con l’autorità di EHone, che Ela-

gabak), dopo la morte di Maerino,

avea fatto radere il nome di lui da i Fa-

ftiConfolari nell’annQdi Roma 5171. in

cui eflb Maerino era entrato Confala

tcai AdvéntQ, t vi aveva foilituito a

quel di Maerino il fuo nome, Quiadt

prefe nuovoargomento il Padre Valfe-

chi per dire , che come Maerino noni

per altra ragioneavea affuoto il Confo-

lato
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iato in detto anno 5)7 1. fe non percliè 1‘

anno precedente era ftato creato Iihpe--

radorei così Ebgabalo , liccome giu-

di cava appartenere l’imperio nello ftef-

fo anno precedente non a Macrino , ma
3 fe , comcì vero figliuolo, e fiiccefibre di

Caracatla , potè altresì aver pretenficu

ne , che il Confolato dell’anno feguente

5J7 1 . appartenefle a fe , e non a Macri-

no, Quefta argomentazione dal noftro

Autore fi ritrova efler falfa , e viziofa

,

mentre v’ha ciò che nelle fcuole fi chia-

ma petizione di principio ; imperocdrè

fi prova la cofacQi> quello, che fi con-

troverte.

la terza prova del Padre Valfechi è p-

prefa da una medaglia greca di Cornelia

Paula, prima moglie di Elagabaloi la

qual medaglia è fognata L. T. cioè dell’

atm UrxA > e in efla , fecondo lui, fi rap-;

prefenta Vìmperadore acavdh in ahké
diVacijìeatore •. dopo di che eglifog-,

giugae, che nelle medaglie imperiali

btine
,
quando vi fi raffigura i’Impara-

dore.a cavallo i» abito di Tdcificatare

%

per lo piò vi fi legge: AI>VENTYSL
AVe, e di tali ve n’ha in fotti , apprefe
il Vaillant , fra quello di Ebgabalo.

Quindi egli argomenta, che b.fuddctta.

meda-
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medaglia fìa ftata battuta non molto do-

po la venuta di Elagabalo in Roma
,
già

prefa in moglie Cornelia Paula , mentre
i^lla figura del rovefcio di efla fi è fira-

Boleggiata la venuta di lui > e che pera;

eflendo ella fegnata àeWanno terzo ,

molto bene fi accorda col fuofiftema,

mentre , fecondo il medefimo , F.laga-

balo eflendo venuto in Roma dopo!’

Aprile del 5)7 a. contava già Vanno ter'tto

del fuo imperio . In rifpofta di ciò

Monfignor d’Adria non niega , che per

Io più nelle medaglie , ove i’impcrado-

tc è in abito di Tacificatore , fia la Icg-

£»nda ADVENTVS AVG. ma poi con-

fiderà , che in quefta di Cornelia Paula

una tal leggenda vi manchi, e con ra-

gione vi manchi •, poiché nè in efla Ela-

gabalo è rapprelèntato in abito diTacir

ficatorcy nè può ella eflerein verun mo-
do ftata battuta per la venuta di lui in

Roma. Dimoftraegli luna, e l’altra

propofizionc col dire , che nelle meda-
glie , e nelle ftatue allora - l’imperadore

era rapprefentfto in abito di Pacifica^-
j,

re, quan(ÌQ;VÌ teneaja deftra diftcfa,; c

folleyata: col qual’atto aenunciava al
,

popolo ficurezza, e pace. Tale ci è de-

scritto iÌP<?c/eredaQuintUiaapi;incotar

abi-
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abito era formata la ftatua di Domizia.*

no tornante dalla Germania, defcric-

taci da Stazio nella prima delle fuc Sel~

ve •> e tale è la ftatua equeftrc di

Marco Aurelio > quando tornò vitto-

riofo da i Qnadi , e da i Marcomanni

,

erettagli nel. Campidoglio , dove la_.

ftelsa anche in oggi fi vede . Si dà il rif-

contro di tutto ciò anche in moke me-
daglie , che daU’Autore vengono qui

rapportate ma poiché la quiftionepre-

fente è fopra Elagabalo , egli ne proda- p. ip.

ce una imprclsa tra quelle del Duca di .*

Arfcoc(<i), nella quale fta efpreflbr

lmpcra.<iore in abito di Tactere

,

con la

leggenda ADVENTVS AVG. Egli ci

dà ildilegnodelrovefcio sì di quella , .

come di quella di Cornelia Paula , ac-

ciocché dal confronto di efie pofia ognu-

no da per, le giudicare , fe nella' meda-
glia di Cornelia Paula fia efpreflb Ela-

gabalo in abito dì Tacificatore , e fe lo-,

medefima poflfa lignificare la venuta di

lui . Noi pure , adefempio di eflb ab-

biamo ftimato di metter meglio in chia-

ro la cofa, conefporrc il diiègnodeli’

una, edellaltra medaglia nella

VOLA qui polla a rifeontro. In que- II.

Tomoxyi. D fta

(a) r«L
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Éa? 'ftct^Hdà pìfà' ;£Ìafiil«éd[iin0<^ vedèÉcOj

clic'* (j^ìèffa^ì^tò^queft»C ' ìfténde benà
làtìiànoy ma in efla ritiene!' tìn^globò^

Cd è tutta con atla^E-

htftra che dagliotnCri>ropt^vanza

iàzzandOgli pure unaclamide , o più- co-

ilb f^Éia ài^di dietro . Ai contradoineUa

priinàìtìfedagUa vedcft veramente Eia*

gabaio in abito di Tacijicatore , e fimbòv

ifeggiante h-venuta^ di Itiiv^oichè la figo-

>rae<jQeftre ili alza la mano deftra } nc

tiene ini ciTa cofa veruna^/ ella tutta

inftipa d’abiti militari ,
‘ e nellailìniilra

tiene noriun bt^ne^ maiun’aj?« sfe^i
futtì , che convengono ad irn’àmperado*

te , che viene In Róma •»
: c de' q itali ,

t fc

•tic reca il rìfcontró con Fautorità d'altri

Storici . Il Padre M^lfeélii' aveva ofleb-

vato, apprdfo itVaillahtneMuoclibto

del le medaglie greche pag. 1 5> ti dtari» Ih,

fnddccta medaglia db Gornclia Paula.,

ed intCrpetrariila figura di efsa; meda-
glia per l'Mperadonafavalioin abitoÀi

Tacifkatorev ond’egltÌ<rcdéttie , fenzai

maggior’efamc , *aP Vaillahtq- il quale

-ìàfciò notato nel margine del fu® iibrd,

feflTer tratta la notiitia éi detta tnedaglia

dal MufeO'Mbrofini . Il Patini ,1 che rè-

il fopradctto' Mufeoy-nutìaditca
. Tf .. / ]
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riferifcc quefta fneckgliadi

.Qataeiia Paula , dell’^Vo 4i 'Pifc^cato-

redolila folamence vi (dice Mper^f
. IlA^aillant vi aggiunfe dcljftiQ

di Tacififatore > fenz.’avier

vedutala medagliai o almeno lenza bei**

É^ecJacapita * Da tutto gucftp>jragioni^

Iliehco Monfignoi^ d^ Adriatconclttdej

die fifla non p ud'p aleuna imaniera; .ripi.

ptesfentaiaElagabaloKin dii Tat^
mtQKe.f-nè hvenufifi jditelTor;.!» Rwiìa,
non eflfendio vetifimile,^ •dieila<itti Crp^

ca’

-,10 Egida ,oye tal'tniedaglia Icvba^cv^

ta, iavi^e voluto fat^aiibilìpnc aì<iu^
vmutadihii-, icon lajualeoin rtiun nao).

do . ccMivie^e rqudlA4««?. lerz^

ìncltòì médagl^iai^Hi'oEfaioaùU iCapo cbi

dtìfoD, quellaiifigwabequeftrè; hQBC^

aldróqiàheìaftaiilua'^qiìieftscdiElag^b»-

lb"dpd globojc.ehtì pot^aiigimìai^

.nw per la corona ,ì cdie tó . ;Ì<<tb

-quaie llacua cdlen^O lì;4Ca ; da qualctilSg^

e;foefcEgida:^orettt\,-, c- ^onf^-:

orata ad filagaba^d^ facMfR?l«Ó;3ypfte

'quefiàx confcrvatnei eia mcttiOflUgflifliP

; Èie mcdaglio-i»;©per adulare rneUdiì^®
t^po anchela mogliedi itti* • tViVappo-

fci’ttlfigic di Cornelia) Eauliia):^®!poi

qoeAa medagUa fia faitWA
•

lOd

D t Egù
'
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Egizia

,
JLOj,^goj^enta dalla. KZ<<fi!>4.,4i

clfa,figuravre4!.i|^{ìtrf7i,
effendo folitì, .gU

gceci.rapg.refentar «ade le, 6gu^

r£,, limona,? e .iioto agli, .eruditi .Qii^

gloiiO poi incile, tiene in mano ElagaÌ>alo,

lignifica il ijrfiEdo > di cui e’ teneva l’ina-

Queibaft^ne dinota il fup Coa?

lobato ., , 'ji
. . ,,

p, 13. JVlapallandoal Capo IIK il .chiarilìl-

mp Autor? vi mette fotte l’qfaip? laf^
Tie.cronologica penfatardai Padr?,M^?r
chi ddle vatip,mpgli-, di Àiatdniup;

gabaio
, per . dar ivigpre al fup

fiftema, edifpo.liain mudo ,
che, afiaì

acconcia ìarebb? , fe ella non fofièjap-

poggiata adunfalfo principio, che.jè

quello di cominciare il conto
, d^gU^anpi

deir, ipaperip di
'

Ì^agal?alo ,dai temp,)ó

deilajmortcdi Caracalia:.
,

Noi
,

quiT‘Oni

ifiaremo aVlpetere d’orfifpq., e’i.modcf

tenuto dai Padre Valleclri inel difporre

il ^cmpo.ded fuddetti mairimon) ; il che

ngi la Puddftta ragione non potendo

lodcfisfar: punto all’ animo del noftro

Autore , egli paiTa a dare IngegnofaT

mente , edottamente la fiia opinione ,a

fine di tentare lo fcioglimento d.’un nodo

còsi intrigato

.

p. %r. t ffiÙ ha olTetvato eflcr due principale
men-
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hìericc le Inanierc , con Jé q‘uàli‘fonb fej

^ate nelle medaglie Greclie le epoche

,

che' vi fono efprefl'e . Ii’una il è qiìéHa

pr^icata da molte città dell’ Alia di

trarre l’època da qualche itifigné fatto -,

oda qualche fingólar beneficio r'icèvuètì

dàgrimperadori . Infinite

ne veggono appreifo gli antiquari , e fra

elfi apprefib il Cardtnal lSfofr?i H Padre

Arduino , e’l Vaillant nelle Opere loro

agli eruditi aflai note . L’alwà maniera

fi è quellà ufàtà dagli' Egiéiìtói i qiiàlì

fègnavanO lelorò medàgfié nOli < g^à cori

le epoche delle città , fila èófi gli ànfli

delPimperio de' Principi , e qKièftè ép'i^

che eraiiò da loro
'

cbritPàfegriatè^èSli

àÌTefla nota LicioèapOTO 'j ag|ttfghètìd^b^^

AJcioè annoprmffìlS'c c\^àntì&je^onì^

Di tal fòrta"fbnò"fè 'medagìie grébfJfe

battute ih onOrdi Elagabalo , alciin^

delle quali è fiata di fopfà ramrhfe'itib?^!

faj e che le fuddette fieno fiate 'bàtthfe

ih Egitto , oltre alla'q;èfiirhonlàhia d'hì'fc

mini dottifiìthi , chè i’hahno'àfiérltB^-jW

ha la .ragione del vedérci raffigui^té alb

éune Deità rnofttuofe adòrafè dagli EgÉ
fe'iàni , ed altri lóro fimbóli , e jèrógfiffc

ci . Ciò pofio , confiderà rA'utpte ,che
gli Egi ziari

t '

’fotólàv^Ò d1 loro ahnd di

D
3

gior-
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giorni ^^.°iè‘^dìftrjbliivan<). <jiiètìó Sit^

mcroìR dòdttt'mèiii

^ ?P* ffbrhf tóftàvi''; ' 'fe' pérchèifo-

j^ràvattzaVanó Sia "èòmpitné- it «ifmiètiò

altri" iciriqttó,^ dectWa loro diés Epa^^
inftrcala’ranaqiieftfci Héilib.

i^HetÌciT*àhllo?^W qUeitò^ cbhte»' trafaS-

iiììrfó'èfflléqtiattà' p&wé d-ntì giortìò^,

oj^ lé féfdre j -ché4 Bòté efr(^i piùiió

iióìrfointettt'di Wd’a^ièifté lè^àta,d!8e

dgpì quattro anni tl fJritìiblbid detì-aiifto,

paz ìi "ì^màifa éél '^^6^h9th pth

tglf'Ègiiiàdi 'ijdtAin<S4^aSi9n ifanbd' ,

aiititfj^i^a^^dW -glettìdf^ ié fqticfe’

Stóùpertìòlo^éhiaWàvàtìd

fto coftudtò fiioflferWk) Ifflòi I aW’

ìiiii'rò'fèfcdndtì dopo là di ,

'^èrqtìal teiH^ pctàViàùd Cèfìité>e<fen-

"*dd e^i’dte tridhfàilée'-iiiOAIèftìb^i^Sn^

JflSf^lHdiittcmbtiàdiqifc ftìS^feliéifli-

•^^kzionfev dbeUpOfitàyiótìb pgtisfedi

I. in ciiifitpi-efdiAllèjf^

, ft^èv'étebràtffkoinffifiiijii^ ‘pìhe

pfenéefitM^'èffo; ìpjédmm^

‘‘^Àniéiitodegjii-àhni^P Qdefto gtórnti cJd-

^'^dd*pér l'à^pMfrtòà ì ip. ^fel Aèfè Séài-

Ic^ chepdf Anguftd fitidéKo|''l>’àòflo^di

*^ìldma 71^4 . " nél qùal giotnd 'vèBcndd a

"Stadère i'n tàl’àttiid là Ncométiiàdtì ìfle-
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I (e Thothvago

,

in qtuj.mo^o

ci èifpiegat^pdal Padre, ,nel^
libro X« de d&^nnatempojrum cap.7^
quindiiie venpe ,,clie jgU, Aleil^drina

preferì) - a dar, priocipicr, agli at>niÌQrò

civili dallo fteflii?,giorno dei 25?^dt Ago?
ftoke ripudiatp;il,naefpdo dell’anno

gù , che aveanQ fino ad allora

tracciarono la, fornaa,. del lApfiO; ^•'4*4''

no,se eoioineiò,3;^ efiiajRiaffirARnoi^^
ovverov^ayVica, quello degli Egiziani,,

•rimanendo ifolp jai Mapépaatjci l’.ulb

dell’atino ieflgo > per adattareledoro qf-
dfcrvazioniagli aRm;, dell’epoca di 1%-
bonairarjijdi cfi'c fifiap'ò ‘l’w'i rifeonfro

|0eU’vi/>»«geJ»'diToÌornmeQ,.

, 01 Siccome adunque gli Alcflandrini in- p, 30.

«cominciay^oil loro annp cavile da i aq.

di Agpfto j; cofi dallo fteflb tcnapó, nii-

-dneràyanoi gli anni degl’.ìmperadori

iiAicnae medaglie^ Egizie nop polTopo

sfpiegarfi per altrp modo, che queftp

.

«IQui le ae recano, rnolfivciempli
,

|pre-»

inaedagl ie Ègiziedi Galba fono .f^nat^
B.,cioè deìVamofecondo^ Galba auiin-

-liied’imperioa i q. Giugno' deli’annOjdi

.bGrifto 6S. dopo morto Nerone j e 1°

r faiq con la vita a i i Gennaio dell’an-

<>IK))feguente >, dopo averlo tcniAp 7* ifiCfa

D 4 ii,e
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il l’c . GH Alefsandrini pertariw

to conffdcràrono per primo anno deir

irripefltfdì liri il tempo corto da i p. di

Gitigfio fino a ì 1 8. di Agofto ; e neìcp-

ÉQihciaròrìo a numerar pet fecondàP^ W
temp'P^eórfo da 129. di 'Agofto fitió Si
^«ellp dellaifuà morte . 11 VaHlant 'àpi

jrfovÓ Belli fpie^atione di quefté mei
daglic^'Iaftefsa -maniera di numerare i

iha VpléBdò recarne un’altra fentenza_.

col ditè i "’che Galba imperò 'veramente

^71 tnèiì j^fc^aeftì fi prendono dal tcmpò

dpiioò ingtcfsoinRoma , ma che nc_i

impeti altri '6. rrellèSpagne , dove ftì

prpelamatò5/ e che però gli Egiziani fe-

ghlrdBo.nel'le fuè mcdagH'e l 'annofecon-

dà 5' fi'e ingannato •> poiché Galba nelle

'Sp%nc nòli'ténhèlhmpèrio più che due

mléfi rnftaniPcfe venite^ a Roma : il che

fitòBfecmaCòh rrìdite autorità . Si èp'hrr

Tèihgannató il Tòinard ; il quale credè,

,

efee Vannofecondo dtìVi mperio di Galbà

l^'abbia a riferire alla Potèftà Tribuni-

zia di lui, dicendo,- che grimperadori

Bumeràvanoglianni delFlmperio’, ei/

della Pot. Tribunizia =da i i o; ‘Dicena-

brcA ónde il tem^o , che daPgiornò na-

talizio dell’Imperio fino a i IO. Dicem-

bre eracorfo, computavano' per primo
c^v anno.



, AJlTIC«XOlf. ^4
apno

j;
ecominciayartoa C9ijiguca|;e,d;^i

giiQ|;i9i,^edcfirao de,^

{t^or^Q :i
la qual fqnténzia yicn^cyjafapaT

tfda.i Pàdri/Pagi ,« Valfe9hj^.vejpe|:ftÌ3

j| n.9(lyp Xutpre^onclutle
f, ;

Ipi^gare quell’anno/ecowdfi di m tf
'?•

non col
,
contputo Egizia^giiVjfjfei-itOp.

l^ella^'^efla ^pauiera,^ %iegaaq. le-tpe^

daglie,j^gizie fegnate L, K J&r .qicè. del}^

annq .'ijieiitfeyfWfl/ècoKdo, dellviipperio. di

Ad^riauo-jilquale non lo teune 5 che ao,

^nnigj e y i^apeìì-, pioè;dagli j; i . Agoftp

déll’aPPOi,'^ Criiio,h 7..
, fino fi, i, Lu«

glio.deii’anno di'CriPo 13,!; VeroA^
eije kovandolidue infcriziopi , ,Ie qual^

a^^gn^nq ad Adriano la XXII, Pot. ,Trir

bunizia, pai'e^che ji .le in. quplle pot^'

fegnarfi l’anno ventefmofecmdf -j .pwè

<39 farfi anche nelle . luddeue, jped^sìi?

jfcnza picQryere al computo Egiziano ^

‘

iaoodeal PodWeljo , per ulcire di que^

fio nodo , aflegnònelle file J^fiexìazjffr^

ni Ciprianifhe due tempi, natalizydeW

,impqrio,di Adrianq , uno agli ri i Agt^'
fio de-llanno % 1 7. quando Adriano Ejc^

‘

vette in Antiochia ravvifo della mòrte
.diXrajanOj4 ’altroa.i p. Agofìo deirat^-’

no antecedente., quando , . fecondo- eflo

PodVf'ello , egli fii adottatodaU’lmpe-

D
5
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r^or^Ttajano . Ma cflef

'^'iìjici'pfo^prèfo dàU’adèzi'onè* i
- da ciò

'pilò cLiar&cnte rriofìrar'fi > cric A-dtia^

ìio fòlamérite diiè giórni avamìlàfmati-

te di Ti-ajanÒ,ricevette i’dVvifo délLadd-

iiùtìeVj ieiondò la^^tett’didhiàii'sa^'^ii

^Wz^ad'ò'al^.‘Ca|^i''lieÌia’^f^a'di^

Ile <|ìyérfamciiCed^^qttdld dì Glilbà j'^e

WFAdBano' pòfl5ìiiò^Tpie^ffi té rrtèdà.

'itìe diJ-iièkj 'V^^fcgìia'te'^^ iSiEKA-

TÓlt ; k\òh‘Wi¥amÒ:'dmmòy éotneciiè

egli ita ftato fiibitoafrócfìatóalr^fnpet^o

da Matcp Aurelio dopo la inorte di An-
délyàti-

po di firlàó rd rluVfìa'ìlìHrtÒ vcrfo la fi-

ne del^.,Dicei^!?pe^ ^eiranno. di Crifto

tip. noq axe9'^,%Df l9pn)|iiiitò‘ ran-

no nono^ «GnXfse«Qsc©ildefMW9 del fuo

imperiò .^,t^|ft^O'’dé^' diri? delle me-

daglie di;C^ap4id^%1ì?^iT Au-
gufta>i:neMex}uali fi trova la nom L. Z,

^cioèVannOfe^iWit, quando fi fa> che

quelli Òcctipp l’Imperio , dòpo, uccifo

Gordiano il giovane., v^r’fp'àLfaggio
deU’anm*di Ctifto 244. e che lo tenne-*

-«^'fUnni ,'è i. o 5; meli, fenza tòcea-

'’Vè in rtéffiifi rtiodò i 1fettima anno ^ Non
'^piilTomi adunque tutte le fuddette me-
W^Hd^Egiaiè piti acconciamente fpie-

- gar-
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garft^chc cpnl’cpo^AlelìanxIrina^^j,^ ,, p. ?p.

Provata così ajTipiameiìte (;al cp]^,.0/34

44efedo certo , cHe l,e médag||p

jnpgljjdi sElagabalp fpno ftatV^ttute ih

Egitto ,
pop fi può mettere in Hpbbip ,

tjhegii appi dellimperio,di,ini j de’^ta-

li; yappoefle ìegpate , nòp^cnp dilppfti

fu ia norma del cpnappto pglzJan^ ,-

condo il quale il nofirp-Autore, ,d*fe^
gli'flnni dell’imperio dì Eli^balp nw|.r

smanierà j^Iic fi y^deefprc&i
^

' Ì4i

.n tavola >

OH

Hiì
t^AnnoI finijfte a i XXVitI, Agoffa.

AiiHM^èrìft^^CXVniy
o.;,-: ÀJL jiv^rt^i^ci^at'XXlX. Agoffo i^o^on

'

**3fri i>l{3b AttflbdiC^iffìo,CGXVin»..j^

' lY. comincìàa iXXIX. Agofto, 'ios

;-r!3
,e

AtuiodiCrilhs'CCXX.
.j ,

br V, comincia a i XXIX. Agofto ..
'

‘ Annodi CriftoCCXXir P
Elagabalo muore nel Marzo ^ 3w Anno di CrlftaC€XXILi.

f Su la norma della predetta Tavoì^
r cronologica ecco la difpofizrone , ebrt

cui egli accomoda molto bene il tempo
de i matrimon|dÌYer,fi di Elagabalp

D 6 ì«



§4 Giorn. de’ Letterati

note numeriche le quali li-.'Vég^na

efprélTe fu le medaglie delle varie

f
i) di lui .Llagabalo venne in Ronja nel

.uglio deU’annó di Crifìo a i p. e.

iiNovembre di detto anno preìe in mo-r

glie Compila Paula , ritenuta da hù >

come f<:riye’ Érodiano , é?c/>or
,

cioè tempo r il <}uà 1 tempo (ì

riftfjgne probàbilmente dal Novembre
fiiddettó'finonl Luglio fcguente * il cbd

non fa, che otto meli . Trovandoli adiin-*

qiie delle medaglie Egi^ie di Cornelia^

Paula fegnate L. P. cìqc^^ìPMmterz.o y
cL. A. cioè dell’iitMKa quarta

,

le prime

dovettero efser battute da que’ popoli

dopo il Novembre dell’anno aip. che

era il feraio deirimperio di Elagabalo > é

le fecondé dopo la fine di Agofto > e nel

principio del Settembre dell’anno zzo.

che era il ^«urmdi elTo : non avendo
eglino pér la difianzà de’ luoghi potuta

aver la contezza dei ripudio di Cornelia

Paula > al più in Roma due mefi innanzi

feguito.

Ripudiata quefta
, pafsò immediate

Elagabalo alle nozze di Aquilia Severa i

cpQCO dopo , come dice Erodiano , licen-

ziata anche quefta
,

prefe la terza , che

fu Annia Fauftina , Potè egli ritener

que-
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qtieftà fino alla fine' dell’Ag©ftò , o dn|S

al prìftéipJodi Settèmbre dell’anno a ik’

é p'erò anche pòféròno cfscr fegnate iti

Egitto le mcdagrie di efsa L.E.' ci’òè'del'E

amo di Elagabafó » il quale allo.-

ra i giiifta il dettò compùto, entrava-^'

neli’4««oy2«,’Mtadel fùo imperio . '’DaV

fùddetto Settembre firao al de;|Ì’!

anno zìi. in cui Eiagabàlò retfo itóci-i

fo , egli potè fare i diieakri fnoi'rrtì^ilrìi’

mon) , che fono accennati da l^ionè 'e

poi di nuovo ripigliare’ .Àqnili'd SeVèta*^

Conthidefl quéfìo’Gapd col rtiéttèr^fot-

to il giudiciodegli efiiditi ì’ùtó > e Vìa!-?

tra opinione, fra le quali effi ‘^pòtTpnoj^

dar fentenza
,
qual fiali più ràgionevt>

le , fé quella del Padré Yilfechi
,

ch|ji^

aggiuftò afsai accóncianiéHte 'i mai;ri;jj ...

moni di Elagabafò 'i ’ ina' fòpfa °un fai|(a^

pi'incjpio •, o fe quella di Morifigrip^-,
*4,^

Adria , che non meno.agià'tament^ d(ft^

pofeli , mafopra ftabìii'fondarnentf^i

approvate dottrine.
'

Nel IV. Capo fi vanno efarn.iniind^ , p.

c feiogliendo J’altre ragioni delfiiìenipi

del Padre Valfechi . Per trar quefif^^,,
la fita fentenza due graviilìaTii Sfiorici,

,

Erodiano , e Dione , coetanei di Eiagap^l

baio , il primo de’ quali’ afTeri'
, che que-

ik)
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ftolmpcràdore tenne lo fcettròfei anni *

penfà'j' che qnefto tempo fia fiato préfo

forfè dàlia morte di Caracalla y dalla

qnàle fino al Marzo dell’anno di Roma
incui fti uccifo Elagabalo vcorrol

no àppuiìtó fei anni Giuliani j nonperò
nc’l primo', ne’lfcfto compiati. Sociò

ccosi v dimanda il noftro Autore, che

mài dovrià farli deU’annodeirimperio ,

che lo ftefso Padre Valfechi attefta efse-

rè attribuito daErodiano a Maerino ?

Come può mai capirli , che oca Erodiar

no afseghi a Maerino im’annò d’impè-

rio i ora glielo tolga p è con gli anni di

Elagabalo lo confonda > Se Erodianof

avcfse ciò fàtto,ci avrebbe anche avver-

titi, che quando afsegnaiJù anni ad Ela-

gabalo, li prède a numerare dalla morte
di Caracalla, fenz’aver riguardo veruno-

al tempo , che fii lmpcradore Maerino:

altrimenti ci avrebbe malamente ingan-

nati . Madonde tralse il Padre Valléchi

quella fua conghiettiira degli anni Giu-
liani nè’lprimo , nè Fultimo non com-
piuti, de annis utrinque incompietis i

non mai certo da Erodiano , che nel con-

tare gli anni de’ Principi antecectenti

non fi è mai fervico di cotalcomputo ; Ì1

che fi dimoftra con ciò , che egli ha
. . ferk-
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fcricto.d'i Setjymio Sever0ii<ii.(?ar4calki

eHeitoiftcisoiMacrino . Bifogna dunque
«enér perfeinno:, cl>e que’/è/ 4nni dellj

imperio di Elagabalo^ nonXonodii attri-.

biiiriìad Erodianoii ma bene,agli ap^
tnicnfidi efcov che inayverEenten>encc

ne dépravaronoil tetto t'“il qu4j|yizio p
filato comtnefso in altri liioghi deIlq jttefr

felttorko ^ comeii Padre P$gi ba nota-

to . Chequetta akcrazione và|iai fcguiT

ta:, pitòMEduBifi'dai vedcse che non v,’

tóaitcÒBStorìco gVeco;,> iiqviaie ahhia

afsegnati dimperk ad Ehgabay
lo •, ma cfee quafi tuÉtlide’qiiaIiiene|e-

giftra dal no’ttro Autore il cataIogo,conf

vengono neirafkgnargliene ; il

che probabilmente làlciò fevittp Ero-

diana» chnpoi’fu da, loro in qu.efto *

comcinàltrccofe leguitQl nlìi :>

Quanto a Dione , Efagàbalotenne E pi 46.

imperio , fono parole di qiiefto Ittoricp,

tre nove mefi y e quattro giorni y fe

quefto tempofiprenda dqlla battaglia , in

untegli cmfeguì ilfiipyemogaverno . Non
per altro , dice il Padre Valfechi , Dio-

ne fi elnrclTe di eomputare gli anni di

Eiagabalo dalla battaglia con Macrino ,

fe non perchè il comineiamento dell'im-

perio di lui pigliava
fi da un'altro, tempo »,

dcà
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f dallfiW^rte dkCaracaUa .. MA,.quefQ

egUnoR'fi' èmfà ij-arnjaginìrt^,

eflb pocopdinaBaiTato, cLcEÌagatì^if^g

peropcfa di Eutichiano era ftatq .prQ;^„

clamato Imp.eradore dai fplda^i

rpidecimofeftp tii. Maggio , ftjmò

cel|a:TÌp>
.
yenppdp al ,comput9 degli

ni; jdpli’Ptiperio difl ui , i’ay vifare,i, . oh©,,

egU.pon,jeom>P“’*ava tal computo jdf),,

tempo delia fiiddetta acclapiazione ^ m?^

,

ben da quello della battaglia cgii,^^-

ctino .,Lo -^fteflo tRadre Valfeclii;f,ve,y.^:

offervato fatffmcpz.ione da queuo_^I,ftcH^

rko della ftiddetta-acclamaziope/onde
a I ragione Mondgno r- d’Adria-* E- aaar^-

,

vigliajjLÌ.e,Gme e.(rQ non avelse^0co.^a..ot^

fae»afio^,n<èl)e pione aji^a^vpjto

,

neisif'pkLtoRo g.li;a.y)etfe ^olnco,,

gnare quelTaltro computò prefo-^alillij

,q::nprte.idi.Garaealla . ,

^ [/;

-t/.* ij^^'iroilireiancòra lì^ayanp la/ayra

cjetfeafdeltBodroi Aij,co]i;^.ibpra,laj ...cftgiOfj

pejì ;
piM' ìeu i fp modo-Pkmea

r.e>> che egli, p,rqndevaf;a m.umÒ£.^e’W
tempo, dell’imperio, di Elagabalp.da 1 |a

battaglia di lui con MacrinoT, enon .dal--,i

iaatlte.cedente aeclamaziooc de^foldati ,1

£f 3 Ofser-
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OlTerva egli pertanto efser coftiìmè di

qnefto Scrittore nel numerare gli anni

deH’imperiode’Cefari , che vivènte un’

altro Imperadore , furono dali’efercito

proclamati , il prendere il comincia-

mento del loro governo da efsa procla-

maiziohe militare. Quella verità fi dii

moftra in efsó con gli eiempli di Galba

,

di Vitellio, e di Velpafiano: con la

quai’occafione TAutore fa molte dotte

con fiderazioni , che à noi conviene di

omettere , per non poter di ré in un ri-
‘

fìretto ogni cofa . Se adunque Dione nel

darcigli annidi Elagabalo non ci ave-

fe preavvertiti , che egli li prendeva a

computare dalla fnorte di Macrino, ci

avrebbe lafcìato facilmente il dubbio ,

che egli più tofìogli avèlse prefi , ficco-

mè era folito fare in fimili cafi, dal gior-

no , in cui Elagabalo era flato dàll cfer-

bitoproclamato. L’

Nè recano molto vantaggioalla caufa p.

del Padre Valfec hi i tre Catàloghi degl’

Imperadori , pubblicati il primo dal

Silburgiò, ci due altri dai Dod'W'ello

,

benché in nefsuno dieflì vi fi legga il no-
me di Macrino, quafichè gli autori di

cfiì Io abbiano cancellato dal rolo degl’

Imperadori
, e abbiano inrefo , che Ela-

' gaba-
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gabalo^vefsecomindaro il fuo Loipcrtii

dalla. {Aorte diCantcalla . 11 noftroAm
tare gli mette in confidcrazione, pri-?

mieramente , che ne’fuddetci Catalogài

non (t leggenè meno il nome di Galba >

diOtone , diVitellio, di Pertinace c

éiahri,: dè quali vorrà dir forfè il Pa-

dre^Vai fcc hi , che anche i loro anni ài

fiano appropriati i fuccefsori di cflt }

Avverte fecondariamente ,che nel terzo

di qnelli non v’ha nèmeno il nome di Ca-

racolla:: talché feilfiftema avvcrfario

dov'efse valere^, brfognerebbe trasferire

il cominciamento deU’impcrio di Eia-

gabaloal tempo della morte di Severo:

.

Per terzo confiderà , che tuttit tre- qoè’

Cataloghi riftringono r-imperiodr hi»-

gàbolo i quattro anni : adunquenott'Và

c:òmprendono quello , che imperò vm.-
méflté Macrino’, ed ora vi farebbe :di

che ftnpire , che il Padre Valfethi, il

qndleper foftenere il fuo fiftema dovet-

te^ià aver ricorfo’a que’/ri <i»hjafsegna-

«'da Eròdiano ad Elagahalo , orali cotì-

tentàfse de i quattro

,

che gli- afsegnaeo

-i^iiddetti Cataloghi , nc’qnaltnonr per

altro è flato omefso Macrino, fenoir^

perchè gli Aftronomi autori di clli traf-

euraro'no di porvi' il- nome di quegli

Im-
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Imperadori , ahi? breve: tettipè-KcgniWJ^

no^<«xòmd viiok id 'i^QdVinelja iifegUitt^

in quefta parte anehe dal Padre Valfe':

chi q ' il qiiale per al ero non gjiidica do-

;Verfi fàre gran cafo dell’avitorità de’Aid-

detti Gataloghi . oi-is i): ano;-' ih

-£ Giudicategli peròdoverifeRe far ttipU. p.

te» dell’autorità di iOrolìo , il qùald diA
fekfpfedaménte , che ElàgabaloicpmitV'

ciò a: regnare nell’anno di Roma' f>70* li

xhbédoAedb chedire, lanno jnediefì^

«fiav in «li morìGaracallakiMa egli »

diccllr,no&ro3 Autore i o dilIìmHlòy So

noti avvertì , ishe di là> a poche righe lo

ilefloX^rofio foggiugne y che Aledandro

fa^cedettcìad' Elagabalc» l’anno di Ror
ii«lad^4;iia qual cofa jTaràificuraiaeBte

itegata anchc dal Padre Valfcchi s^aiiCn-

trejegèitio moki luoghi della £ua- Difei-
itaziòiteihfe ripofto chiaramente ihprip-

•eipibi dell'imperio di «AlelTandrOt nell’

annoi di »Ròma^p? ,5 . Se adudque è Allp
-Orphb nello vhabilire il primo,' atìnodl

Akflandro j:; ila:farà certamente
' neidctermigaré il primo di Elagàbalo;,

isl) quale Ilo AelTo Qrofia :;nOnadegh^
^liÙJche quattro ànnii4'imperio); lep^ò
egli dceiaflblutameate. enaendath > col

Mpcwre Panno di Rom^l 5»7‘r .dot ItiOigo

m' di
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di 97-0. iConllmili ch'ori cronólogtfci'

fono frcqiicnfi ne'lti ftoria di Otcifio

qaeftaftò pòca avvertenza è ftità no^-*

tatada mòlti'iniigntGronològifti .
snep

p.fp. li Abbactato' dunque' peir ogni verfòii

fìfteinia det Padre ‘Valieehi
,

pafTailfiÒ-

ftrochiài‘'iffitno Aiitoré nel Capò V. à

dimoftraffc'ij in^tlal' gnifa -fi abbia ali

fpiegare là V. ‘Pot. Tribi di Elagabnlò ,

che è il punto piu iMportantè , e piti àt-

t!èfo ji.anzi più prothèfro dal Padre Vii-

fochi , meOt're qiiefti"'ce ne dà la fpe-

Kinza lino nel frontifpfófO' della fuà'Dlf-

fortazione /imi die ftatldò fui

propofìo da lui j egli npn èp&flìbilé ad

i fpiegaiàl V 1 fc nofo'o- 'A ifm •“'è ' ne ivea ircà^

eateaicaitó'bd'ewaiiodi nòHa^ftii^

rà fopra©merfitglib-di< Aptilà' Fadfì^iitót^

In queftoGdj)® eglidismette' à>dilrKÌdàV33

le i .e a difenderle dalle’òppofiziòtil^ dèS
"

fijo erudito A^verfaiié . ÉgHE^qhivi^

avea detto 5 foguendo l’aiitòiità di 'Oioi*'

ne j, che Elagabalo avea regnato j,

anni , 9. meli , e 4. gimmi ^ còrititl^^

ciandone il tempo dalla mofte-di'MàjO

crino » Quefta fcntenza eragli

la. vera , attefochè nè la battaglia di EM-
gabalo con Macrino ^ e per confegHenzà?'^

il cominciamento delPimperio di
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non potea collocarli prima del Giugno

dell’anno di) Roma P7 kc,di Crifto aiSt

ng Jaimorte di elio Elagabalo, e*i conaia»

ciamento dell’ imperio di Aleflandro

potea riporli dopo i i di Apriledell’

anno di Roma5>7f.cdi Grifto zia^Egli

ora conferma tutto ciò in due maniere :

pgmai colmoftrare il fine deirimperio

di ,Macrino , e poi col moftrare il prin-

cipio di quellodi Aleflandro-u l' j lo

filanto a «Macrino itegli invale il

gqvgrnoagli 1,1^ Aprile deU’annD diRo^

nqa 5)7q.g tre giorni idopo la morte di

Ca,racaila , e,lo tenne 14. meli i fecondo?

Lanipridio , ma jx giorni meno j fecon-

do Dione j^Neile medaglie battute ad

oaoreidi [Ini >He! di Diadumeniano fuo

figUuplpjf itìfiga icittà deila Ciliciai fi'

tr9^^fegnataiT’epoca:iCon'l’ànnà?if'4i'

Quei|’iefioti% ' incottiinciÒTneli’iautunnoi

dpllannQ di Romàl !707. al qual’annol

aggiiignendone ÌÓ4, giugneremo a troi‘

varcoli’^ucunno del ,5)7 ligElTe raedaglierf

furono adunque battute tra l’autunnoa

dejranno ^70, e quello del pf i .Non fi o

può adunque riporre il corainciamento

dell’imperio di Macrino nell’ Aprilci-»

dell? anno poiché*! altrimenti la_>

morte di lui farebbe avvenuta nel Gin-

.V. . ;
.

gno
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gicioidek;^7Dweile/addecte ljied?gliie'ygp:|

iìsbbonoackxflèrbattycttdopc^Ta

raorci^jEcco addnqite pftÒvatQ il/yo

imperio dairAprile del P70Ì al GiutgiRS

dei pjjiqdn cui Eeftàtvipto^r'cdAiiCCafeli

avendo per faccdfore EÌagaUalo .sbnoai

p.Si.ai Quancoiped ad AleflaodcopjdAaCiPÉi

lUinémeniceitav e^inanifòik ^

fofle già Impcradore nel giorno degli

Idi * cioè a i l j. di Aprile delldnno tdi

Roma p7 fi e dib Crifìo p&te Jfe tnew
ha forddìtna prova dal Canone
le dirSanc’ippolico ii ’delqualc*abbruno
<fata tiellWrdfo/Oi antecedente nna d^l
ftinta notiaiabfiQuetto; Canone èlantd

più indubicato^f quanto che Sant’IppO|’

iito ló ftefe nellìanno fnddecep’ diCtiftÒ

aia,-che ineflb vietìcj%njfiea%0^ij

bepe lo fièdb iSanto pon lo ifcolptivìli

fnà maho Et quella Gatccdra^jl egH j©0h
irò certo , che il Ganoise vi fuolirolpito

fiori tnoko dopo , da oli ì lo «aferiflfei»

dii 1’ cfcitiplarc ; del » medefimo :Si»into>
A queftoi ingoiar inoiiutoenta EtAole
opporre l’ihfcrizionB .poftanà SjeripidP

da Etagabaio * e dedicata a t r jv -iAprdJe

Cotto il Cónfolato IV. di elio Elagaba^

lo, c’I; primo di Alcfsandro; il qual

Corifoiatoè mefso rio i Pàfti ranno <E

Ro-
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Róma ^7p Adunque (,a fecondo qiief^

inferizionqf, ElagabaJo :ancara imperai-

Va à i if . Aprile deil’anno-'ifiiddcttO i:

k ;qiial cofa ripugna alf att^ftazionsu.

de) Canone Pafquak di Sant’ippolitó à

laonde o l uno i l o d’altro di quelli due

ii^numenti èifalfó, o bugiardo. Tra

dlS però il nbftro Autore dà la prefereni-

Ssa aquèlloidelCanone s c ciÒ4 inofsd da

fortinragìoai slTtimieraniente di mar-t-

j

ino dfcSaot^lppolitò dura in oggi intati-

I ^ ydfpodoaila Veduta di c^nuno^i doì

vèehè^deU’altpò rtulla fiifai Te nonqueR
li, che ne ha recato il Pan vini ìj il quà-

leinella relazione di fimili monumenti
pitVdi una volta o ifi è ingannato y o lì è

làrciatiingannarei.' Chi mai vorrà duni-

T^ue crederi ipià^tofto 'ad un teftimonio

jvivoqfe ^refencefi che ad un’ignoto ise

lontano? Potè in oltre, quella! infcrizio»

I ne di Seràpide cfsere fcolpita in quei

«tatiiio^avanti la morte di Elagabalo *

tàlehèanteriormenÉccfprimefse quella

dedicazione d i farli; agl’idi di Apri le t

dccifó poi Elagabalo y non lì curò alcu-i.

do dilevar quel marmo ^ e vi fu iafeiatò

quarera flipiù pare al inóltro Autore

di trovare iìrefso non piccoli indizj di

falfità.1 Poiclièchi mai , egli dice
,
po-

! / ' r . ^

1
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tràperfuaderfi , chcElagabalo dedicaf-

fe o fìatua , o altro a Serapide

,

egli , che

non ebbe culto per altro nume , che pel

£ao Elagabalo

,

donde anch’egli fuEla-

gàbalo cognominato ? di che può veder-

ficiò, cilene racconta Lampridioin-#

più luoghi delia vita di lui

.

p. 6 j. Dopo ciò egli non fi contenta di aver

moftrato efser vera la fentenza di Dione

nel numerare gli anni deU’imperio di

Elagabalo , che viene ad efser rinchiufo

tra’l principio di Giugno del ai 8. e i

I jl di Aprile del zza. Si avanza ancora

a dare la fua opinione nel determinare

il giorno precifo del principio, e del

fine di elsa imperio -, e come ftabilifce

quello a i 7. di Giugno del z 1 8. così de-

termina qucfto ai IO. o il. di Marzo
del zzz. Il che efsendo vero

, c’ foggiu-

gne , Elagabalo non potè.afsumere la V.

Pot.Tribunizia , non adendo efso com-
pititi V. annidi Principato ; e nondime-

no non fi può dubitare di quefto, {tante

la fede di moltifsime medaglie legnate

della V. Pot. Trib. di efso Elagabalo.

Quindi propone
,
qual fia fiato il parere

del Pagi fu quella difficoltà. Quello ce-

lebre Autore penfò primieramente do-

vefu riferire il principio dell’imperio,

e del-
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e della Pot. Trib.' di Elagàbaìo noli alla'

bàttaglia di lui con Maci'ino, mcà af

tempo dellà' acclanniazione , diénc fece

rélercito a i i (J.Tion di Md^gio'^ ina di'

Marzo ,
penfandò egli y che Sidrino y

abbreviatole' di Dione, avendo ferie tà'

per entro il tefto la fola lettera M. i cò-

pifti di lui volleio anzi interpetrarla

]^èr Maggio, che pér Mar^P - la' qualé

lalferaziofle non fembrà inverifimile al

noftrO Autore j anzi è da lui coftfennacà

efen nuove olservazioni. Prefo dunque ’iì

p’rincipiO deU’imperio di Elàgabalo da

i ié.' Marzo del Fartho zi S. éd efsendp

morto quell:’ IinpdrAdore i 6 . Marzo'

deli’anno 2 2^. potè 'avvénife y clie_j;',

quantunque egli non abbia incomincia-

ìtè il V: anno deirimperio , efsendone

[però ftato così vicitìo a tòccarfo
,
quel-

le medaglie di lui ne foftètx! fegnate con

la‘V. Pot. Tribunizia nelle pfovincie

Ròrtiane ; avantichc f’awifo della fua

rrfOT'te alle medefime pervenfifse .Que-
lla opinione del l^iginon fcmbra invc-

*

rifimile al rioftro Autore : il quale però

vi fa fopra quella avvèrteprza : che non

polendo afscrirfi efser battute le fuddet-

te medaglie nelle provincie deU’Irapc-

rio
,
mabene in Roma j non può nè me-.

Homo XFl. E no
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DO afserirfi , che efse fofsero battute nel-

le medefime prima delTavvifo dell»

morte di Elagàbalo i ma bensì , che fu-

rono battute in Roma in tempo, che

folamente civque giorni mancavano ad
Elagabalo per afsumere la fua V. Fot.

Tribunizia : imperocché , fe bene il Pa-

gi mette la morte di Elagabalo a i(>. di <

Marzo , il noftro Autore la determina l

afsai meglio a i io. ovvero ii.delmc-I

defimo mefe.
. |

Avendo il Pagi dipoi ripudiata que-

lla fua prima lentenza, ed efendogli

paruto più verifimile il poter conciliare

la fiiddetta difficoltà col dire , che Ela-

gabalo volle, che con una tal quale *i«-

ticipaxione di pochi meli la lua Fot.

Trib. e gli anni del fuo Imperio fico-

minciafsero a contare dalle Calende di

Gcnnajo delPanno ziS. j quefta feconda

opinione del Pagi fu P abbracciata dal

noftro Autorei ma efsendo ancora 1’

impugnata dal Padre Valfechi , egli ora

fi trova in debito di foftenerla. Cina

delie ragioni , onde il Pagi fu mofso ad

abbracciare quefta fua feconda opinio-

ne, fu il vedere, chedue medaglie di

£lag;ibalo> fegnate l’una della

Trib. e del III. Cpnfolato , e l’altra della
'

r.Tot.
j
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V. Tqì. Trih. c del IF- ConfelqtQ , ^yendQ

pel revefcio una quadriga CQtidgtta dal-

lo ftefso Elagabalo, dinptavanQ ilpra-

^ejh Confolare fatto da lui nel pviniq

giorno dellanno, in cui fiiropo else

battute, cioè nei zip. e azz. Il Padre

Valfechi acconfente, che quelle meda-

glie appartengano al prgceffo Confolare

di Elagabalo i ma nega , che apparten-

gano al procejfo C(}r\folare di lui fatto nel-

le Cupide4i Gemello degli anni fiiddctti:

poiché grimperadori eran foliti proce-

der Confolarmente non fole nelle pre-

dette Caleiide , ma ancora in altri giorni

dell'anno, e ciò talora infino a dodici

volte , e anche piij , Lafeiando noi da

parte le varie riflef^ioni , che fa il noftro

Autore fu quella rifpofta del fuo Av-
verlarip >

gli dimanderemo con efso ,

donde rpai abbia egli faputp , che quel-

le medaglie non pofsano appartenere a

i prQecjJì Confolari fatti da Elagabalo nel-

le fiiddette Calende ì Al certo con pom-
pa afiai più folenne facevafi il proceffit

ConfQlare nel principio dell’anno > quan-

idog!’lmpcra<jori entravano nel Magì-

iftrato, che in altro tenrpo delPanno .

Sarebbe cofa prodigiofa , che in tante

medaglie di Elagabalo , nelle quali fi

E 2 vede

p.7r.
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vede rapprefentato alcuno de’fuoipro-

ceJJì ConJhlari , non ve ne fofse alcuna

,

che appartenéfse a quelli delle Calende

di Gennajo, i quali erano i più folenni ,

ina tutte appartenefsero a i rainoripro-

cefjì fatti da lui in altro tempo dell’

anno.

p.71. Ma con più fòrte argomento conti-

nua ilnoftro Prelato a ftrignere ilfuo

Gppofitorc . Tra le medaglie , che rap-

prefentano i procejji Confolari di Elaga- ,

baio, ve n’ha una recata dal Vaillant ,

nella quale fi legge ; P.M.TR.P.V.COS.
1111. 11 Pagi avea detto , che quefta me-
daglia dava a conofcere , che Elagabalo

nel primo giorno dell’anno xii. nume-
rava il quinto anno del fuo imperio

, ef-r

fendo ella fiata battuta nel procejjo Cm-
folare di lui feguito nelle Calende di

Gennajo dall’anno fuddetto . Il Padrcl

Valfechi negò queft’illazione del Pagi

alserendo , che Elagabalo avea potuto!

fra l’anno procedere altre volte Confo-

larmente , e che però da efla medaglia
||

non fi poteva arguire , che in quelle Ca-Ì

lende eflb niimerafle il V. anno del fuo]'

imperio , e la fua V.Pot. Tribunizia . 11*3

hoftro Autore per fare a lui cofa grata ,

,

gli concede tutto j ma poi glì dimoftra

,

che
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che da qiiefta kia gratilìcazionc rmila di

vantaggio gliene rifiilta . Imperocché j

fc Elagabalo non procedette nelle fud-

dette Calende;jcertamente e’dovette pros-

cedere in qualche altrogiorno avanti !

primi giorni di Marzo, in cui fu tolto

di vita . Adunque prima di queftagios.

noe’numeravala im quinta Pot, Tribit-

nizia , e per confeguente la prima era

fiata di necellìtà alTunta daini avanti U
Marzo dell’anno 218. e avanti la fua

acclamazione fatta dall’efercito a i 16.,

di Maggio , o di Marzo dell’anno me-
delìmo, ovvero nel principio del prof-

fimo Giugno , dopo la fua battaglia con

Macrino . Dica ora pertanto, il Padre

Valfechi , in qual giorno avanti il fudb
detto Marzo dell’anno a i S. egli .itifeit-^

da , che lì abbia a collocare il principio;

della Pot. Trib. e dell’Imperio di Ela^
gabalo; non mai certo a quello deila

morte di Caracalla già combattuto, è

abbattuto : adunque bifogna venire alle

Calende di Gennajo dell’anno 2 18. per-

via di anticipazione . ,

Quella anticipazione provali pari-
p,

mente da ciò , che Elagabalo non folo fe

cancellare da i Fafti il nome di Macrino^
che fuConfoIo inhemecon Ad vento 1’

£ .L anno
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anno 218. ma vi l'ofìiciiì il proprio ;

otiide tanto in eflì Farti
, quanto negli

Atti pubblici di quell’anno lì liegge u4n-

toninus , & ^dvmtm : con la qual 'oc-

cartone il Noris correflè lo sbaglio del

Panvini j e del Pagi , il prìmo= de’qiiali

credè , che qmWjìntonim foHfe Diadu~

tneniano , e’I fecondo , chefoflfe Macri^

w, mentre veramente egli altri non fu

,

Ela^baio

.

Quindi apparifce, che
Elagabaloliarrogò ilCcmfoIato dìMa-
crino , e per anticipalQiorK attribuì a

fefìeflb il principio delFanno, che ve-

ramente era dovuto a Macrino : Laonde

egli è pure credibile , che con non di-

vetfa. aniicipa':i^ione

,

prefa dalle Ca! co-

de del fiiddctto Gennajò , egli volefle ,1

che Io ftertò forte il cominciamento del;

fuo Imperio,, equellodel fuoConfola-

to \ con che fi fpiegano molto bene le-»

medaglie di lui fegnate della V. Pot-

Trib. Si conferma inoltre querta fentcn-

za con ciò; che in tutte le medaglie di

lui il numero degli anni della Pot.Trib.

Il accorda con quello de iConfolati ;

talché non fi orterva mai nello rteflb an-

no, o nello ftertò Confolato , che fieno,

fegnate due Poteftà^ribunizie . Che fe

onci principio di Giugno, in cui egli

vinfe
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vinfe Macrino , ofenel Marzo, onci

Maggio , in cui fu falutato Impcradorc

,

fi fofìe cominciato a contate gli anni

della fua Pot. Tribunizia , certamente

ditePoteftà Tribunizie fi troverebbono

fegnate fottù il Confolato , ed anno me-
defimo» Altre ofiervazioni fi aggiun-

j

gotto qui dall’Autóre, che a noi conviene

i di omettere, per paflare con eflb lui al

Capo VI. dove egli efamina in qualche

j

parte la dotta Dijìertazìone del Sig.

' Abate Mignoli , ufcita alle ftampe nel

i
tempo , che egli feriveva la fua

.

il Sig. Abate Vignoliertèndofi tolto a p.

provare, che nè Eiagabalo morì, nè

Alefiìindro fa eletto Imperadore avanti

il principio di Luglio dell’anno di Roma
P7 ^ . e di Crifto 1 z conche fi fpiega-

no molto bette le medaglie del primo fe-

gnate della V. Pot. Tribunizia , o fe tte

defuma ilcominciamento del fuo impe-

rio dal Maggio, in cui i foldati lo procla-

marono, o dal Giugno ,in cui e’vinfe Ma-
crino,*: ha primieramente propofti i fuoi

gravi dubbj fopra il Canone Pafquale

di Sant’Ippolito , la cui autorità gli era

affatto contrariai e dipoi ha prodotto

come vera e legittima la me^ghà di

ELigabalo, recata in prima dall’Ange-

E 4. Ioni

,
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lonijCon la leggenda TR. P. II. COS. III.

e dì efTa fi valle non folo contra il Padre

Valfechi 5 ma ancora contra iÌPadre_-»

Pagi 5 a fine di abbattere la pretefa unti-

€Ìpax>ione y della qiialefinora fi è favel-

lato. Per la qual cofaal noftro Autore

c fiato conveniente di fofienere lacaiifa

del Pagi , che è pure la fua^anche contra

il Sig. Abate Vignoli ^da Cui la vede im-

pugnata .

p.85, I dubbj mofiida luifopra ilCanone

Pafqiiale fuddetto pofibno vederli nel P

Articolo precedente. In rifpofìadiefiì

Monfignor d’Adriadice primieramen-

te y che San Girolamo ^ ed Eiifebio , le

avefi'ero trovato nella Cronaca di Sant’

Ippolit03 ficcomeilSig. Abate Vignoll

pretende , notato il nome di ^Antonino y

e di t^leffandro Confoli nelPanno di

Cri fio 111. non v’ha ragione per crede-

re, che eglino, omefli i fuddetti Confoli

,

avefiero folamcnte detto , là dove par-

lano di Sant’Ippolito , che egli avelie

fcritto il fuo Canone infwo alprimo anno

dellIrfìperadore ^leffandrò ; e meno an-

cora è credibile , che i.medefimi
,
quan-

do avefiero faputo , che Alefiandroera

pervenuto ali’ imperio dopo i 13. di

Aprile i giufia il parere del Sig. Abate

V igno-
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Vigtioli, ccJo averTeropoi rappreièn-

I

tato anche allora regnante . Nota eg li

ancora, che il Sinccllo, che fcrifle la

fua Cronoiogra nell’VI li. fecolo, notL»

mai feppe , che quc’Confoli foiTcro no-
' minati nel Canone fopradctto , mabe*

ne, che vi era fcritto il primo annodi

^Aleffandro , incili eflb Canone termi-

nava. Infegna parimente , cliene’tenti-

pi di Sant’Ippolito , oa Ini vicini, era

ki valfo il coftnme , appredb gli fìorici

,

i di fegnare i tempi non già con gii anni

1 ; de Confoli

,

ma con quelli degl’ Impera^

il
dori', la qual cofa fi prova con molta

I autorità rimarcabili . •

!

Quindi palla a mohrare , che nella- p. Sp
i Cronaca intitolata de divifiotiibus gen-^

tium , ovveroCronaca Tafquale , ieri tea

dallo fteflfo Ippolito, o pure da altro as-

tore contemporanea, e che viveva- al

I tempo di Severo AlelTandro , lì leggono

alla pag. 3 o ^ . dell’edizione Labbeana , e

418. di quella del Ducange , tra i’alcre

le fegitenti parole .xyipafflùne autem Do-

mini ufque in XllL ANNI]M IMPE-
RATORIS ALEXANDRlC^trif tffiv

ni CCVì.fervattm eji PASCHA
,
quodi

in commemorationem C hrifli ferva-

tur a nobis . Fimi igitur anni ak

E f JLdaìn.
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ufqu^ ad HLINC diem. anni

YMDCCxXXYllI. cioè S738- Ora
chi può credere , che Sant’Ippolito fia

ftato diverfo>da fe medefimo., talché jn,

quefta Cronaca egl i, abbia rammemora-
ta la Pafquacon la nota degli anni dell’

imperio di Aleflàndro , fenza far men-
zione alcuna de’Confoli , e poi in altra

Cronaca , e nel £uo Ciclo Pafquale egli

fiali valuto unicamente di quella de i

Confoli j Che fe poi l’Opera fitddetta

non c di luijma di altri,ella;c certamente

di perfona vivente Cotto. Aleflandro , e

che tenne ,, nel nnmerar glianni, Pufo

di quel tempo , e per conièguenza quel-

lo del medefimo Santo , il quale volendo

dare ai fuo Ciclo Pafquale un’ infigne

epoca , la prefe non da i> Confoli

,

ma dal-

ì’mno di Aleflfandroj acciocché ia

avvenire foflèro prefi dalla medefima
glianni delle Pafqiiefufeeguentitil qual:

coftume fu imitato nello fìeflb fccolo

terzo , incili Sant’lppolitovide, dagli

Aleflandrini , che inftituirono; il loro

Ciclo Pafqualé, incominciandolo dai

^r'mo amo di Diocleziano , cioè dalla.

Neomenia detmefe^ThotbfìjfÒ A i zp* di

Agofìo dell’anno' dell’era volgare 1S4»

llaPafqua del cui primo anno venne a
cade~
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cadére nellanno feguente z8 5. Quella è

la celebre Era Pàlqiiale degli Egiziani ,

appellata Diock^ianea per efserfi co-

minciatane! primo anno di Dioclex,iano ..

* Ha qui l’Autore addotte alcune o£-

iervazioni (opra il Canone di Sant’Ip-

polito , tratte da una DiiTertazione dei

celebre Sig. Callìni , la quale vien riferi-

ta in compendio dal Sig. Du-Hamet
nella Storia della Regia Accademia

delle Scienze ( a )., Ma perchè in efle

ha fuppofto , che il medelìmo Caflìni

abbia collocato il Novilunio del primo
anno Giuliano , di Roma 705;. non nelle 9.0

Calende di. Gennajo , come richieggo^

no i calcoli aftronomici , ma nelgiorno

antecedente , 5 1 ^ Dicembre dell’ anno

708. perciò ftima dover rendere atpub-

blico la feguente ingenua dichiarazione.,

Nel numero V. del fuddéttO' Capo I.

avea detto il Caflìni,, che gU antichi

prendevano per Luna prima , non vera-

mente il giorno della congiunziòn me-
dia , ma il fulTeguente *, come fece Sant’

Ippolito nel fuo Ciclo , in cui la prima

Luna vien porta nelle Calende di Gen-

Bajo dell’anno 212. dell’era comune „
E. C. qiianv-

* OSSERVAZIONE *

<i. a. ), Lih..lV-
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quando realmente la congiunzione fi èra

celebrata nel giorno antecedente 3,1. Di-

cembre .
Quindi l’Autore ha fuppofto,

che il Cafivni , ove fcrive ; C<efar maluit

primum anmm ducere a media Lm<Q
cum Sole eonjjun5iione > ut ex hae Epoca ,

cc.abbia camminato con laftefia rego-

la j cioè , che la congiunzione de’Lumi-

nari fofse accaduta nel giorno 31. Di-

cembre ; ma che ciò non oftante ^Giulio

Celare attribuire la ftefsa congiunzio-

ne al giorno fufseguente
,
primo dell’

annoj cioè alle Calende diGennajo del

primo.anno Giuliano , nel modo che fe-

ce dappoi Sant’IppoJito Ma ora vede y

che
,
quantunque il CaflÌ!TÌ,abbia propo-

lla tal regola , non appare però , che la

applicane alla fuddetta prima Li^na

dèll’anno Giuliano : anzi dalle parole

riferite fi ricava , aver lui ripofta la con-

giunzione del Sole >. e delia Luna in ca-

po , e nel principio , o fia nel prima
giorno del fuddetto anno . 11 che taiKo

più volentieri egli riconofce,che nell’at-

tribuirealCafiìni T altro fentìraento, e
venuto a fupporre, clic quelli fi folfe in-

gannato ne’ calcoli , computando il

giorno intercalare di quell’anno 705).

che fu biliellile, fecondo l’ordine del

Ca-
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Calendario , nel principio dell’anno

quando .dovea intercalarli nel fine di

Febbraio ; la qual cofa è come un delit-

to immaginarli, che avefle commeisa

un’Alìronomocosì it>figne .
*

Da quefta non inutile digreflione tor- p.

nando il noftro Autore alle oppofizioni

del Sig. Abate Yignoli , il quale afseri ,

che Sant’Ippolito inferifse alla fua Ope-
ra de Tafchate quella della fua Cronaca ,

terminante nel primo anno di Alefsan-

drO) moftra di aver ragione di dubita-

re, che quella a quefta fqfse inferita ;•

anzigiudica l’tina afsai divcrfa dali’at-

tra ', si perchè nel catalogo degli fcrrtcL

del Santo fi mette in. ^rirna la Cronaca ','

c dopo treàltri diverfi trattatifi fa men-
zione di quello de Tafchate

,

col titolo

Demonftratio temporum Tafchts •, sì per-

chè il Sincello non dà alcun fcgno diri-

conofcere in queft’ultima Opera alcuna

Cronaca

.

Con le parole anche di Eu-
tèbio e di Rufino comprova la fua af-

fcr/ione,e poi va fponendo qual fofse 1’

argomento trattato dafSanto nel fuo li-

bro de Tafchate , e con qual metodo egli

fìendcfse il iuo Ciclofedecennale, feguen-

do il metodo afti'onomico
,

praticatcx-

anche unfecolo innanzi da Tolommeo i
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Quanto poi alla conghiettura del Sig^

Abate Vignoli, che chi fcolpì quelle

parole nella cattedra di Sant’Ippolito ,,

h prendefse la libertà di fcotpirvelc di-

verfamentc da quello , che il Santo ave-

va feritto nella fua Opera, non è cofa.,

che alnoftraAittore paj.i punto credi-

bile t etantopiù, quanto la di verficà,

che vilìfuppone, è troppo grande , e

notabile; fopradichcfì fanno dal no-

fìro Autore non. poche confidera-zioni ,,

che tutta Tòppofto dimoftrano, e che

vie pili lo confermano fn ciò , che l’au-

torità delle parole fcol'pitc nella Catte-

dra di Sant’lppolito non- fìa da metterli

in dubbio , e che il tefto di Dione , ove
li rilèrifeono gli anni dell’ imperio di

Elagabalo , c che. benidìmo fi accorda

con l’imperio afsegnato da Sant’lppoli-

to ad Alefsandro non fia fiato viziata

dagli amanuenfi , il che vorrebbe far

credere ilSig. Abate Vignoli . Che fe

una tale alterazione fofse fiata fatta nel.

tefto greco di Dione j bifognèrebbe dirla

anche fatta in quello diSifilino che lo

ha compendiato ,, ove lo ftefso computo,

d’anni,, di meli, e di giorni nell’afse-

gnarc il tempo-, che imperò E1 agabalo

„

firitrova. Lo ftefso numero fi ha pari-

mente
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mente negli fiorici greci, che han feguf-

tato Dione ,, come in Cedreno , iii Zo-
nata, e in Michele elica , rukimode’
quali però ha lafciato di riferire i qttat-^

tro giorni , che oltre a i tre ami, e nOfve^

mejì d’imperio-, Dione , egli altri dopa
lui afsegnano ad Elagabalo

Stabilita in tal guifa rautorita del p pg..

Canone di Sant’lppolito>pafsa il noftro.

Autore aU’altradppofizione fetta dalSig»

Abate Vigno!! con ratteftazionc della

medaglia di Elagabalo, nella quale fi

legge : TR. P. 11. COS. IH. Stando fu la

fentenza del Pagi , l’anno , in cuiElaga-

baio procedette Confolo per \3.ter%<i^

volta , non doverebbe andar notato coi>,

altro numero di Pot. Trib. che con quel-

lo della terza ,, Ma, fe la fuddetta me-
daglia unifee il Confdlato di lui

con la fua yecpwdti. Pot. Tribunizia , egli;

cd’evidenza , che nelle Calende di Gen-
najo, in cui Elagabalo entrò Confolo

per la ter\a volta, egli non numerava,

la Pot. Trib. e che per confeguen-

za correndo in efsc: Calende h fecond cu..

fua Pot. Tribunizia , la pr/jWi*: fua Po-

teftà , o fia il primo anno del. fuo Impe-
rio non fu mai prefo da lui per anticipar

dalle Calende di Gennajo dell’anno.
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li 8 . Alla fuddetta medaglia oppone il

noftro Autore in rifpofta quell’alcra me-
daglia di Elagabalo , dinotante pure ii

proceffo Covfolare di lui , con la legenda:.

TR.P. V.COSJV. Quella V.Pox.Tribu-

nizia unita coliV. Confolato di lui non
può in alcun modo verificarli

,
qualvol-

ta non fi conceda , che Elagabalo abbia

afsunta la fua V. Pot.Trib. nelle Calcn-

dedi Gennajo dell’anno zi 2.. e che abbia

fatto il proceffo Corfolare efprefso in_.

quella medaglia avancigEldi di Marzo»
nel qual tempo perde io feettro» e la

vita.

Ne’Fafti Greci Voflìani fi legge all*

annodi Roma 97^. ^ di Crifto 122.
AvTÓviVOi <rì S ^ f^ Axi^otvSpos

, cioè

intonino la IF. volta , e ^Leffandro

Confoli , e dipoi j « ,
cioè IV. e I. le

quali due ultime note lignificano l’

amo quarto di Elagabalo » e’I primo-

di Alefsandro . Con la feorta de i det-

ti Farti argomenta il Sig. Abate Vi-

gnoli, che fe nell’anno fuddetto 2 zi.

Elagabalo contava folamente quattro

anni d’imperio, il che da quella nota

numerica^* viene fignificato, fegno è,

che egli non contava per anticipazione

il primo anno del fuo imperio dalle Ca*
len-
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lendedel Gennajo del ii8. Monlìgnor

d’Adria tifponde , che fe ne i Falli llid-

decti la nota numerale ì' lignifica , che

Elagabalocontafse nelle Calende di Gen-

najo dell’ anno ZI 8. il quarto annodel

fuo imperio , ne fegiiirebbe , che

r altra nota numerale « dinotafse ,

che nelle ftefse Calende di Gennajo Alef-

fandro pure avrebbe contato il primo

anno del fuo imperio . Ma ciò chi può
dirlo? Bifogna dunque fpiegareque’ca-

ratteri numerici in altra guila , e dire

,

che per efsi fi debba intendere,che in det.

to anno e Confolato uno di que’due Con-

foli mori , efsendo nel quarto anno del

fuo !’raperio,e che l’altro nello ftefso an-

no al fuo priwio diede cominciamento

.

Nella (lefsa maniera fi ipiegano i mede-
fimi Fafli, ove parlano d’altri Impera-

dori j che in altra guifa non fi potrebbo-

no efporre . Concludefi quefto Capo col

dire, chefe la medaglia favorevole al

Sig. Abate Vignoli combatte il fiftema

dal Pagine quello infieme del noftro Au-
tore j l'altra medaglia dal noftro Autore
prodotta , unita al laldiflìmo monumen-
to del marmo di Sant’lppolito , lo di-

fende , e’I foftiene

.

Il chiariftìino Autore aVea qui pofto

fine
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fine aliai. Parte della fua infìgnc Dilter-

tazione > ma avendo noi oflervato nell’

ultime pagine della ftefla una notabile

giuntai che egli vi ha fatta > abbiamo

(limato bene di riferirla in quello fuogo,.

p.ipj come fuo proprio. Diccegliquivi per-

tanto» che avendo conlxderato, tuttO'

quello, che (Inora è ftato propello in-

tórnoalla fptegàzione della V.Pot.Trib,

diElagabalo, non eflfer’efente da qual-

che difficoltà: al (ìllema del Pagiefrer

contraria la medaglia prodotta dal Sig.

Abate Vignoli i quello di efToSig. Aba-

te Vigtiolienercontraftato dal Canone
PafqualediSant’lppolito j lia penfato

di tentare in ciò un’altra llrada , anzi di

ftabilirla con nuove fue conghietture

,

poiché avea già profèflTato di elTere ftato

poco lontano d’abbracciarla > e darle il

fuovoto. Aveva egli detto, e provato

ac.dy.Cap.V. che Elagabalo era ftato

acclamato Imperadore dall’efercitoai

* 6. Marzo , e non Maggio dell’anno di

Grillo 218. (^ui egli avvalora quelle fue

prove con altre i poiché avendo confi-

derato, che gli Scrittori Greci ramme-
morati da lui alla pag. 4^. alTegnano

quattv'^ anni d imperio ad Elagabalo,,

penfa egli , che elfi abbiano abbracciato

quella
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quefto numero di quattr'aniìi , non già

per non impegnarli nella diftinzione de-

gli anni , meli , e giorni dati da Dione ad

Elagabalo, ma perchè fi erano proporti

nn’altro principio deirimperio di lui,

diverfo da quei di Dione : cioè non già

quello, che egli prefe dalia battaglia

con Macrino , ma quello dairacclama-

iionc de’foldati , dal quale fino allà

morte di Elagabalo corfero appuntò

qmttfanni con pochi giorni di diva-

rio v Un tefto della Storia Ecclefiaftica

di NiceforoCallifto rinforza l’opinione

del nortro Autore y il quale fi avanza a

dire, cheEbgabalo cominciò a nume-

rare gii anni del fuo Imperio, e della fua

Pot.Trib.dal giorno della fuddetta accla-

mazione: cofaufitàtada altri Impera-

dori . Ciò porto , fe Elagabalo alfunfe la

fua I. Pot» Trib a i 1 6. Marzo del 1 1 8.

farebbe adunque l’anno IV- di lui termi-

nato, e principiato li V. a i i (5 ., Marzo,

del zza- quand’egli fei giorni prima,
cioè ai IO. della fteflo mefe non forte

ufcito di vita . Dovendoli pertanto

in tal giorno decimofefto di Mar-
zo folennizzare la fua V. Pot. Tribuni-

zia , non v’ha da ftupire , che fi trovino

medaglie fcgivite della medefimat poi-

ché
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chcquefìeeranoftatebattuce avanti la

morte di lui , folaniente lei giorni pri^

ma av venuta , e tenutein punto per el-

fere poi diftribuite al popolo nelì’anni-

verfario del fiio imperio . Si ofTerva in

oltre , che tutte le medaglie , che han-

no la nota della V. Pot. Trib. di Elaga-

balo , rapprelentano nel rovefeio o’I

procejjo Confolare

,

ovvero il facrificio :

dqvechè in quelle degli anni anteceden-

ti fi oflervano figure e fimboli d’ogni ge-

nere; il che indica in quelle l’apparato

d’una folennità più infigne , come era

quella da farfi nella celebrazione del

giorno natalizio del fuo imperio
.
Qtte-

fta folennità fli poi interrotta dalla mor-
te di efib, ma le medaglie pafiarono

nondimeno per qualche via nelle mani
del popolo . Con quello fillema fon tol-

te di mezzo tutte le difficoltà^ che ri-

guardano la V. Pot. Trib. di Elagabalo

,

e quella principalmente della medaglia

prodotta dal Sig. Abate Vignoli con la

nota della i/. Ton Triù. e del IH. Confo^

lato , la quale così intendefi edere Hata

battuta l’anno zzo. dentroquello fpazio

di tempo , che corre dalle Calende di

Gennajo a i i (J. di Marzo , nel qual tem-

po Elagabalo era nel fuo terzo ConfolatOi

e nella
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c nella fiia feconda Tot.- Tribunizia ,

avendo egli cominciata la prima ai 16.

Marzo del 218. in cui era flato procla-

aaatò Imperadore dali’elercito

.

II. Sbrigatici del primo punto di que-p loj.

adita Dijfertazione

,

vedremo an-

che di sbrigarci più fuccintamente , che

potremo , anche del fecondo , il quale-,

riguarda il comincia'mento dell’impe-

rio di Giuflino il giovane, ci due Con-
folatidilui. Avanti di venirne all’efa-

mina , premette il noflro Autore nel

Capo VII. la difefa de i due efcmp
j
pro-

dotti da lui di Auguflo , e di Giulio Cc-

fare, in prova dcir<i«ricip<ix/o«e dell’

imperio ufurpata da Elagabalo , i quali

efemp) erano flati cenfurati dal Padre

Valfechi . .Ma come fOppofitore non fi

ferma gran tratto fu effi , dovechè mol-

to fi ferma fu quello del fuddetto Giu-

flino , noi pure per ragione di brevità

non diremo di vantaggio fu quelli , fc

non che il noflro Autore moflra correr

molto bene la parità di elfi a quello di

Elagabalo , e paleremo a quello , che-,

gli dà occafione di far meglio conofcere

la ragione della fua caufa , e la forza del

-fuo lapere

.

Aveva egli dunque recato
,
per ter-p,

; 07,

• zo
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zo eferopio di mticipaxdone (i’ixnperio

,

quello di Giuftino II. il quale efsendo

entrato Ira peradore alla raetà di No-
vembre dell’anno di Crifto 56^. comin-
ciò nondimeno a contar gli anni del fuo

imperio dalle Calende di Gennaio dell’

anno feguente . Il Padre Vallee hi non

folamente pretende di trovar molci er-

rori nelPafserzinne del noftro Autore,

ma in oltre gli fa dire alcune cofe , che

da lui nè mai furono d.ette , nè mai ri^

putate per vere . A 7. capi fi riduce e la

cenfura, e la difefai e fono ifeguen-

ti.

I. Monfignor d’Adria fi dichiara, di

non avere mai detto , ne i Manummù
dell'antico Anzio ,0 nella fopra

la medaglia di Annia Fauftina , che Giu-
ftino il giovane fiafucceduto a Giufti-

niano a mezzo Novembre deU’anno di

Crifto ^66^

a. Protefta di non avere mai dette

,

che lo ftetTo Giuftino numerò gli anni

del fuo imperio dalle Calendedi Genna-
jo dell’anno feguente ^6j.

5. Tiene per vero, e tal fu anche pri-

ma la fua opinione , comechè non l’ab-

bia nelle fuddette fue Opere efprefsa-

mentc aljerita , che Giuftino ricevette

l’ira-
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'rimpcrio nel fój. a mezzo Novem-
bre-

4. Da ciò ne inferifce, che quando
lafciò fcritto , aver Giuftino numerato
gli anni deH’imperio dalle Calende di

Gennajo , intefe delle Calende dell anno
fufsegucnte

j. Conferma con nuovi , e faldilfimi

documenti , oltre alla tefìimonianza di

Corippo , da lui g:à prodotta
, quella

numerazione dell’imperio di Giuftino

dalle luddette Calende.

6 . Softiene centra i PP, Pagi , e Val-

fcchi di aver con ragione collocato il

Conlolato di Giuftino nell’anno ^ 66.

malamentepoftoda elìinel f^7,
7. Dimoftra con molti forti argo-

menti, che oltre al fuddetco Confolato

di Giuftino nel egli ne afsunfe un’

altronelfóS,

Per prova de i due primi capi , bafta

leggere le parole di lui tanto ne i Mo,
mmtnti alla pag. 1

1
quanto nella Let-

tera alla pag. 376. dove per verità non_,

fono punto nominati quegli anni j

e

^67. come il Padre Vallcchi fuppone.

Reca egli dipoi le p; ove ,
per le qua-

li foftiene , il che è’I loggetto del terzo

capo , che eflendo morto Giuftiniano ai

14. di
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14. di Novembre dell’anno 56^. gli

fuccedefle all’impeno Giuftino H. Tal’

era la fua opinione , fin quando andava

raccogliendo memorie fpettanti al Ta-
triarcato di ^quileia , con animo di

compilarne un Trattato, che dipoi gli

convenne porre da banda per altre mol-

tiflìme occupazioni lopra venutegli .

Quindi reca per prima prova rinlcri'-
^

•zione di una certa Flora ,
morta fanciul-

la di cinque anni; nella quale infcrizio-

ne , che in Roma fu difotterrata l’anno

lépi. e fugli fin d’allora com nicata-,
(

dal rinoraatiffimo Monfignor Francefco

Bianchini , leggefi la depofiziene della

detta f/<w 4 eflere fiata fatta Sub D. HI.

^ug.lnd.XF. F>.C.Domini TSlJufim TV.
^ug.^nn.n. colile quali note uonolo^

giche reftano primieramente riprovati

,

c convinti Vittor Tununenfe, Giovan-

ni Biclarlenfe", e Mario Aventicenfe , e

quanti gli hanno feguici , i quali hantìó

porta la morte di Giufiioiano , e la fuc-

cefiìone di Giuftino fotto l Indizione

XF. poiché fe quefta Indizione correva

nell a nnoyècowdo dopo il Con foia io di

Giuftino, ficcome l’infcrizione dimo-

fira, non può eflèr vero, che nella fìei-

fa Indizione quegli fofle morto
\
e qiie-
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fìi fucceduto airimperio . L’Indizione

jtiT. àvea cominciato nel Settembre del

<j66, ed ancora continuava agli undici

di Agofto dell’anno feguente ^6j. Che
fe nell Agofto del f 67. Giiiftino fegnava.

l’anno /ecoKdo dopo il fuo Confolato,

computandovi lo ftcflb anno del fuo

Confolato, al modo vittoriano , egli

adunque afllinfe il Confolato nelle Ca-

iendediCennajo dell’anno antecedente

^
dd. ed entrò Imperadore nel Novem-

bre del 5 6^. Nè quell’anno/ecowdodo/JO

il Confolato può computarli al modo
Marcelliniano

,

prendendolo dopo l’an-

no del fuo Confolato , cioè daH’anna

^67. poiché, feciòverofoflc,ladepo«

Azione di Flora verreb'oe a cadere nell’

anno feguente 5 6 8. che non può conve-

nire con la XV. Indi:^ione

.

Ma dovendo l’Autore valerli piu vol-p.iia*

te di quelli due computi Marcelliniano »

e Vittoriano , ha (limato bene il darne la

fpiegazionc , datacianche dal Pagi nella

iuà Dijfet iasione Ipatica allapag. 51*).

1
Dice egli pertanto, che a riguardo delP

eflerli aflai turbata la ferie de’ Conlbli

dopo i tempi di Coftantino, eflendo Hata

1 introdottala formola Tofl Confulatum

I principalmente fotto Giuftiniano

,

Tomo XVÌ. F fotto
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il giovane, che cftinfe af-

fattola dignità Confolare 5 quefta fu xc-

ftkUitft ài primiero Luo luftro daGiu-
ftfno iLenei foli Imperadori fu tras-

ferita J'Queftì annifegnàvi ToJ? Corfu-

latum , come di Belifario , di Bafilio'j’ e

di altri, fi trovano computati in una
maniera dal Continuatore di Marcelli-

no , ed in un’altra da f^ktorTununenfe.

Il primo comincia a numerare Tqfi

Confulatum d&lV&tim j che immediata-

mente fuccede al Confolato: per efem-

pio , egli fegna Tanno f41. coni quefta

fonnola : 'PcftConfulatnm Baftlii \ l’an-

no 545. Tod Confulatum BafUii mmfe-
cundo", ecosì fuccefljvamenre gli anni

feguenti i Turtnnenfe al contra-

rio computa gli anni Tqji ConfuiatMtn

dallo fteffo anno del Cbnfolato f il qdaT

anno è detto da lui aim^Yi^o y ficcome

il feguente è dettoannofecondo , ec. Così

Vunno ^^1. è il primo di Bafilio \, il 1^41.

c il Tofi confulatum Bafìliifeemdus , il

^^^.tertius

,

ec. Ora il modo Marcelli-

«iew fu abbracciato da Giuftiniàno , e

dagli altri Augufti dopo di lui , ci negli

Atti puttdici in particolare eflb fi trov’a

più ufaèo , corne anche in molti dei mo-

numenti privatii. Nei marmo di Flora
’i 'il
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Itcampato è al modo Fittoriano , e que -

ftofi vedrà anche in altre occafioni pra-

ticato.. Queftadiftinzioneera neceflaria

aifarfi ^ perchè dall'ignoranza di eflaè

nato più volte l’errore di molti infi-

gni letterati

.

sniDi feconda prova ferve il marmo ri-p.’i^.

ftrito dà Monfignor Fabbrettl nel Cap.

8. delle fue Infcrixioni pag.
^ ^4, trovato

non meno che quello di negli orti

Peretti. EiTocpofto ad un’Eunuco , per

nome Callienicio. motto di anni ,50. iiu,

cìtczDepofnus^fib D. JIl.

briùm Mpi
tjin. G. Quella -lettera Gfìgpi-

fica tanto appretto i Greci
, quanebap-

prelToi Latini , il ouinero /èi -, gome-
chèilReine% la interpetcfippruaota.#

del numero cinque l A
1 }« di^eCfflinr

bre deU’anno f71 i correva la ^««?f<i ln-

diyilone , inconàinciata nel primo dì di

quel mefe . Chefe in tal giorno corre-

va Vasinofifto dqll^mperio di

fitcome .ha 1’ (inferitone •n^nnqvBkil

p rincipio del fwo imperio4 dee pr«i^è-

jredaH’anno cc- .

. PalTaquindia provare il ^quarto , eP-**l

quinto capo > e,il primo argomento af-

fai fingolare,è, tolto dalfegucote mo-
i Fa humen-
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niitnerito tiferito' dal BaluziÓ^ftèì'LR

bro V^^delle (iie ^^Jifceìlante pig,

ove dice di Averlo ricópiato' di'^tìn’

antico 'matiofcricto
,

della Sorboìili?^

In nòmine Dorilini . Dies OJr-

4Ìnatiprii,s,.iiQ,é^. > j .^arVip

ni Pcesbyteri & Gaudiofi Dià|

coni doHiceft terrio Idus Mitiv

tiàs 5 tertio poft Confulatuni

Bàfìiii V. C. indiòtiohe Vili

Item in Dei noiiiìne , dics Or^

dinationis ine» 3 Jdeft 5 Gaii-

diofi Prcsbyteri , indidlione

<juintadecima , qtiartodecimo

Kaleiid. Januarii 5" ànrio

Domini jfnftiiii ImléralìióriF^j

eodemjCqnTule , regnàrite Dp*^

mino noftiro Jefu Chrii|o
,
in

feciila sfeciiloriitn -i: Aracn.^ .

L’Indizióné itcmaqkìnta àt i n 5?* EMp

cémbre fegna l’àtìrfodi Criftcì pé iS.efTen*

do ellaprincipiaca nél SéKèwibre ante-

cedenféL Seinquel tempo GiuftinSte^

àeyk il Confolato , certo è > che egli lo
*

a^vaaffunto nelle Caiende di Gennaio

delKafitìO mcdefimo f
66. nelle quaii

yq.. Ca-
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Caicnde f(To infieme col Confolato ayea

priDcigiato a numerare il fuo Imperio>

e nongiàa mezzo Novembre deirannp

antecedente , in - cui era fiicceduto a

Giuftinjano. Poiché fe in tal Noyem^
bi:e ayfflTe prefoa contare gli anni del

fuoiìliperio , Wprimo anno di lui avreb-

be avuto termine nel Novembre del

e l’Ordinazione di Gaydiofo fatta

ai <?. del feguente Dicembre fot,to Pln-

àizìont decimaqmnta fi farebbe cbyuta

fegnare con Vannofecondo , e non col

primo , cOiTie recariò le parole fopralle-

gate , leqtiali ffmoftva dal noftro Aùtoa

ireefiere fiate fcritte nel >tempo iftefib }

in ctjiregnyva Gkifting'dl. ijì^che* egli

non può farefenza dare, infieme a conò*?

fcere,, quailto pròfondamsnte-e’ fia vèf«

fatOTrieirerudizióne Ecclefiafiìca .* Dd-
rirfi'a lui , cd a noi , in grazia della ma-
teria ,queftautili(fima digrefiìone.

.

Dice egli adunque , che neli’antic;| p.? 17 .

difciplina dellaChiefa > -furono fiabiliii

i tempi per le facre Ordinazioni de’Prc-

ti , e de’ Diaconi , con un Decreto di P.Tf-,

pa Gelafio •, tra i quali tempi uno era i 1

digiuno del decimo mefey in cui il fud-

detto Gaudiofo ricevè, il grado dei Sa-

cerdozio . Era pure in ufo in quel tera-

F 5 po>



Ii5 GiÒRN;DB’LbTTER'ATI
Iclié fò Oi'dinaiiont-'fi fe<ì<i^rO' <tìs

ntl A^fpìfddél Sabbàto , (‘heperò' dicec

vafi^PpàrterieVe alla Domenica , tomb
parte dtcfla , òvvèfo nella mattina doli

la Dètbetìtcì^ continuato il digiuno de^

SaMà'tó ; difclplinà 9' provati

cdh t^tnabpifìòla' del'^Pontefice) &.n?iie®s

tìè> bbfitfnìiòyimènofino al fecòlovXfi

cOtiiè confta da un Gà^tone ^ del Cbèdilib

«^CHiafànlontè^tenuto fbtcò (.Irbano’bl5.

ntì dopòìl qjtàì tempo omettea^
d’c^ijitèfe diftlplintfì^forfè pereti^ mi

'di^unorttóppo^àdfetjicafl'dle’l

efcovbcbe'òfdfnav^jie le pei'foneori-

«ipatè '?a poco a pocb3le'Ordin3ÌioDr«ti

venhètd à'^faré- nella mattina- ^del Sabbai

fieéòi^'iniè^gi lì pfaticaanGatidMXi

ftìadU OfdiinatO'Preto9 < ii ftact’

dfó' d’àVtóiS jì bellaàÉefla.;, Domm^^ài
dlgfidHO^ del^fiiìwa fe-

mchifcatìèlt artrtosf ^6. era appunto: a'

i

Dicembre 9 nei ' Ciclo Solare' i

Lett. Dbitì?Cv C^iindi fitede quanto^
vbroe 1egittimo quefto monwtnento 9 il

q ria le vi e'p i ùtì4onferma con refame del

tempo deU^Otdinazione al Sacerdozio

di Màrtìnó , - ed al Diaconato dcl fud-

detroGaudiofo j facta a i 13. diMèrxOy

tìeWlndixionèfecima i dopo il ConficitC
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to di Bafilia amo terzo : tutte le (j^aali P*

note cotìvcngono con l’anno 544, lÌ nQ>

Ileo ciotto Prelato non lafcìa altresi dì

avvertire, con l’cKcafione > che dal te^-

po deir Ordinazione di Gaudip|o| at

Diaconato fino a quello della Ordina*

zione di lui al Sacerdozio fi vede u,n’io-

tervallodi i 2,anni , (jn’altro antico ufo

di difciplina Ecclefiaftica / cioè , ,

clie,^

per lungo tempo erano efercitati ne’

gradi minori coloro j. che dovevano ef-

ler promoflì al Sacerdotale - Molti be’

parti fi adducono fu quello propofito,

tracci dagli antichi monumenti, e d*

infigni Scrittovi , e fra gli altri un’epitaT

fio di Flavio Latino Velcovo di Brefcia

,

che tenne e l’impiego di Efbrcifia per

dodici anni^ avanti di' paflàreagli altri

Ordini V E giacché è fui propofito cfcl-

le Ordinazioni , non fi lafcia fuggir di

mano l’occafione che badi fpiegare ifiia

formula , che fi recita da’ Vefeovi neìl’

Ovazione , che fi fe a Dio per lÒrdina'
zione de'Sacerdoti ,cioè quella ,di.f£»r

fura morum.y detta anche quivi Cenfum
'uivendi'y e dice primieramente , che
ella fi trova ne’ più antichi Pontificali

,

e nel Sacramentario di San Gregorip

Pdpa j c in altri Ritualiantichi: talché

F 4 ella

ISO'



,
ifpijfe ^nqi;e

pjp aaciilptro , ,.^el mo^pcii dire ^ge;-
[a jdifciplinapiu de.’ fofiup^,

^e fp ne,trovano e;(enjp|i^^anct}d . ifl. .J^^pji-

^
tpilpQ^^in Xcel?elJ jo, Ppiyp^ , x i«.,al-.

tri Autpri;„dellabaX^ÌàjCini4^
, ,i, ,,

p.U4' M^it;QrnVndQ|lfìÌoi

^uet4'ó?,^'<^p ;PPJ-',£jata jd^Ì Padre V^.l-

feci>T' ^ faYdt4^4i?>. P còixie,^

qiielip conrprìÀ^ I^ede^

j;?
Icriziqne fi e : ,l)Ej> EST BQeTìWS

ANN; xr). et: .T'ii^i^io caNST.
CAE^U)f^.4t®Y^SX ÌN.Md

:pEc;^^.je4 .Qh* fté?{ T°4;crop,4*

'Xp , •; Ea^^

e
,';1,

4.d
iti’

^
AjPP^IP '-Ciprie.,. X.Pf

, ,,

che cprnipQ^dp”

concia appartiene ,ad Argentea

^

di Boe^jo ,, vpoxtd, XlÙ. Kal. ZJcf. p da a i

I d; Novembre di detto anno , vcnticin-

que
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qije foli giorni dop0 il figlinolo. Ciò
òprtaiTlente non ptTp èfféi' trieflo in dub-

biò dal Padre Yalfééfìi . Adunque Ar-
gentea fli deflinta , c feppellita i’anno

' j a i 1 5?. Novembre , neiranno XÌI.

Giuftino . Ma fe qneftq Imperadore

‘àveflfe numerati gli anni dal giorno na-v-

talizio del fuo Imperio, cioè’ da i i

i^Hvembre dell’anno ì’annq doii~

tefi^o di Jiui farebbe ' terminato nei fati-

no ^77^ ai 1:5. altresì di Novembre i’e

p^rò l’atjtote di quéll’Epitafio rion_.

avrebbe ripoila là di Argen-

tea;13ftQ qnelfanno dodic'efinto dèli’ina-

perio di lui-A folto il quale ripbftb

yaVqu^ila di Jdoeziù i maaverebbédo-
accordarlaeoa fanno dfeimo^eK^

gi| principiato ,q|uattr.Q giorni prima »,

,1,^. di Nóverabre Aapèffdo ég|i

pertanto , che gli anni di fiiu'flì rio

àvcahfia computare dalle Càiehdc di

Gennajo
,

perciò fti da lui collpcàta for-

co lo fteffo anno dodic^mo d’imperio

tanto la depofizione di Boezio
, quanta-

quèlia, di Argentea : poiché tafanno
avendo avuto cominciàmento nelle Ca-

lendedi Gennajo , tuttavia andava con-

tinuando sì aiif. Ottobre , comedi
ly. Novembre. E quanto a Tiberio*

F t
eden-
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(fffenièoegli ftatO'dkhiarai» Cdare di

Giuftìno nel Dicembre dell’anOO’jyTf^.

aflTai bene iDtiwxoannodi lui con

é l’altra fi accorda w . t »*.

6. G^eft’cpóca dell’imperio, èdalGon^
folato di Cdnftsnoera ftacacosf^ tnahi

dal noftro Autóre- cod alàunt verfiitìi

Corippo; i qHalipeto il Padre Vaffeshi

mterpecra a foo favore, onifortnandofi

arqiiefto al Pagi^i che fir dr:p»rBtìe> 'obc

Giullino;avcfFeftabilitc due epoche^. P
ima prBÉcdatJuoImpèrio i.

oi’flitfa ddl

inQ.Ctsifa^cov'’ène àll£gò.?Afli prósa^-i

Ycrfi medefirai di Cortppo, ma però^.

sianlert-é cheancite ixra Volendo, diÉsen-

le'tb le rnedefimoQ,: e cafdc ittllai opihio-

i\e pidceita» che' èquelli; ddE Boftlfo

Autore.piilìqitile'raQltoi chiàramcoc^
fpiepit verfì dtqiuelto.Afric«tKi^i.YÌvefV--

teàijgmpidi.Gi'uftinoII. '"aeVo-

S/; 'Tantoè lontano^ àggiiignepófcia 'ifc

PadiòóAfalfecht ,:c lic Gin ftino.abbiapro-

fd a numerareglianni dell’Imperio da
«j&elld ded Gonfolato,; che anzi dtftinfe

gli anni di quello dagli anni diqjiefto >,

fccanebne in prova dopo- il Pagi quat-

tro biov'elfe di eflb Gittftfno , nella pfi-

È«i delle qualrfi legge Kat. Mai. Imperii

^yfimmn^USS^'^jmdemilL nella fe-

COQ-
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o^nda Kal.MartJtnnoV.Ind^IUépafi Cònf,

anno J/. ovvero IV*: che è emendazione

dei Baluzio » e del Pagi : nella terzaXK
Kal.funuimoFII. pofl ConJ.anJ^L c nella

-quarta XF. KaL Febr.a3mo FUI. pofl Conf.

Vedendoli in quefte Novelle

diftinti daGiuftino glianni dclBImper

i^da quelli del Goofolata, femprccoij

dorarlo di un’anno da quelli a quelli,

non puòixJonque effer vero , che egliab-

bia etedbttigli anni delflmperio, e dei

Confolatoda un fbloe fteflbprincipio,

cioè dalle Calende diGcnna^ddl -anaO'

mih- ,ji ; 'ly.

A tutto quello ragionamento rilpoiv

dehdal noftroAutore , che ii Pbdrc-r

Valfecht non molto bene avvertì aU’iii-

-tenzionedel Pagi , nèalla forma tenuta

da quello nel numcraregli anni dei Taf.

fonJblatidiG'iadìao legnati nelle fod-

'dette Nowlte * ;il Pagi avea collocato il * ’

ConfoI'ato diGiuftino neU’atrao al

•i^ualeeflì T’o/cowj^/uif notati nelle No-
avelie doveano ave re rapporto* PerÉir

dìèVemendiò primieramente a fuo gullp>

lèttotc^tgli anni j acciocché fi accoratì*

«tefsero con l’anno' 567. eporcomputò
gli anni al modoA7tt(9>fW«o,cioè'compu-

60Ut dallo. fìenb.anno-del€on;l0lato * Dì
E ó> tut-
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tutto queftofi'producono apétte dìmo-
flraziom, cche qui farebbe lungo il to.

ier rifèrire; Per altro cfsendo falfo , che

Giuftinoaffumeflfe il Confolato nel 5:07.',

che gli anni de’ Tofconf&latiicgmù nel<

le Novelle il itiferiicano a quello

Confolato di Giiiftino, menci-e rigiiarì^

j, daoioil fesondo-afliinto da lui nel ^óSi »

«he Giuftino fiali vàlnto del mòdo Fitt,<h

rhriOìr.chs nella prima.Novella, iljCm-

/Wii/9 fi abbia ad intendere , come pre^,

tefideil Pagi;, pevTcfconfokto’i

nella feconda sifiabifogno di jporrfeil

Tofeonfolato IK. in luogo di^. che. vi

dee cfière, le quali cofc tutte meglio fi

diraofiranonel Capo fegvientea quindi

fi,conchiude non rifitltarc alèun’ucile af

Padre Vàlfechi dalla data di efse Novel-i

le perfoftencrcilfaoairuntot. / jfe

p.i?y. Palfcrèmodunque alGapitolo,;¥liJk(

nel quale li ragiona foprai due Condolati

di Giuftino , che fono Pukimo pimtOi,

cheilnoftro Autore fi è prefo a voler

difendere contra il ehiariflìmo Oppófi*

tote, giacché a gli altri fi è pienamente

da eflfo lui foddisfàtito . Moftra egli duii^

que primieramente, che ììpritna^^ow

folato di Giuftino principiò eertiJJìrUaj-

wente nel .^dd. alle Calenck di Gennaio jt

tilt-
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tuttoché il Pagi abbia alTeveratO j

cevtiffinìamente c^o T^nnci'pio col GeaU

najo del f (J/. .
L’Epitafio di Flara ;^1 do^

cumento di Gaudhfo

,

e i vcrfi di Córip^!

pò, conrmoveriflellìoni avvalorati, dab

noftro, Autorp , provane chiaramente t’

adsrzione di 1 ui . : O
Le prove, che egli poi feca, per dimo- p,

ftravc il /^roBdo Confolato di Giiiftinò:'

afliinto daluihéiranno fdS. tion fono

meno palpabili , ed evidenti. La prima;,

di quelle è prefa da un nobiiillìmo ì-ie^

memorabile inftrumento RavennaCe-’j!

fino ad ora ignoto alla Rep. leèterària i-

Quefto iftrumento è una carta^di vendié

ta di alcuni.fondi , c di un’edificiò nel

territorio Riminefe, fcritealn Raven-

na fotto l’imperio, di Giuftinò il. l’an-

no ^72. in papiro. Egiziaco V la quale

lì còn ferva- appreflb un gran letterato

vivente , cioè Monlìgnor Giulio Fonca-i

nini, Camerier d’Onore di N. S.CLE-
MENTE^ XI. Efla è tanto più prcg^
vole fopra ogni altra , di quante ci lìeno

Hate conferyatè dall’ingìurie del' tempo''

dopo tanti fecoti , quanto ella lì è cosi-

fervata intera da capo a piedi , tutC04^

che in qualche luogo , 'principalmenteLjir-

aU’eftremicà laterali,, corrolit La Cuà-

lun-



rj-4 GléRN. DH’^LaTTBRATI

lunghezza è di XII. palmi Romani, c

la larghezza non è più d’un mezzo pal-

nao .11 carattere è aflàtto Gotico , fecon-

dochè allora fi coftirmava in Ravenna -,

e ntiila è diflìmile da quello , in cute
fcritta la rinoinatiflìma Carta plenaria

fecuritatis , data in Ravenna fottol’Inj-

pcrador Giiiftiniano nell’anno 5^4. e

pubblicata dopo il Briflfonio dal Mabil-

lonc nel fuo Supplimento diplomatico

albpag. 73 . Perlàggict diefla noi qui

ile àamo,. dopo il noftro. Autore il

TAV. principio nella TAVOLA annefla,.

contenente le note cronologiche dell’

imperio di Giuftino , e i^nfieme la fot-

tofcrizionc del Notajo Ravennate , cou

la dichiarazione interlineare de’ caratte-

ri, giiifta il metodo- del Mabillone: il

tutto conforme interamente aU’origina-

ie efiftente appreflb il fuo chiarillima

pqfleflbre.

Qucfio inftrumento è dunque fegna-

^'‘‘^'to di quelle note cronologiche: Impe-

ratore Domino 'H^ro Juflino TerpetuO’

^uguflo t/ìmo Septimo, ToflConfttla-

tum E]ms Scciindo; %Anno Quarto > Sub

Die Tertio T^namm funits-um , Jn-

diBione Quinta ; nelle quali note vedefi

ehiaramente efprefib il fecondo Confola.-

to-
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to di Giiiftino : poiché quella parola

fecmdo quivi fìa avverbialmente ^ di-

modo che nella il fenfo t amo quarto

poji Cmfulatumfecutidogeftum di Gkifti-

no. Adunque da quefìo/èfowdo Confo-

Iato fon numerati gli anni del Tofconfo-

lato éi eflb . Imperocché il detto Indir ti-

mento édato nel 571. incili ai 3. di

Giugno correva la. quinta Indizione, e

l’annofettimo deirinaperio di Giuftino ;

dai qiial’anno retrocedendo con Vanno

quarto del. Tofconfotat» di lui
,

giuflail

computo MarceUiniano , giugniamo i

all’anno 5 che é il primo dopo il

Confolato alTunto la feconda volta da

Giuftino nell’ anno antecedente 568..

Che il computo Marce!tiniano fofle al-

lora ufato in Ravenna , fi ha parimente

dalla Carta fecuritatis

,

fcritta

quivi folamente otto anni prima di

quella » Né fi può. di re col Pagi , ingan-

narfi coloro, che tengono quefto /éco»-

do Confolato di Giuftino ,
per averlo

confuto con l’altro Giuftino, fuopa-

rentc,. e fuo anteceffbrc net Confolato

-l’anno 540..Concioflìaché cht'può attri-

buir quella nota di errore al Notajo Rar-

vennate di quefta Carta , vivente iit^

Ravenna fotco Io ftclTo Giuftino ^ c
avea-
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uvente hflazione del fuo Notariato nel

pqrtUp del facro Talax^O y pef valétci

<le_’ termini della fua medelima fottìi?

fcrizione? Nèdaaltrò anno, che daf

yóS. può prenderfi ranno quarto d'eì

'Pafconfolato ài Giuflino , fegnato nell*

Inftruinento fuddetto > poiché nè con

quello deffiiò^r/mo Confolato ftabilitO

dalilòjftro Autore nel 5 66. nè con,(^ueL

lopretefo dal Pagi nel 567. ptiò niai

CQDvenire quell’anno unito con

l^mtìofettimq dell’imperio di Giuftino

,

e con la quinta Indizione •, dovxchè tut-

te quefte note cronologiche fi aecrordanò

apertamente con l’ann.o 568. Efsendoii

dunque fìabilito per raddiett'o , clic

Giuftino fu Confolo nel edfi. certamen-

te il Conlplajo deiranno 4.68. dà cui'fi

deduce il fup 3«4rtó Tòfcqnfdlato , {iì\

ì\fecondo Contohto di lui-i
'

p,!44. Popo l’efame delle notò ctonplogì-

clae contenute neirinftrumento'i^dntd-

hiniano, viene l’Autore a qiféllo del-

la fottojCcrisiode di effo , cWe è fàle^

£go. fqhàrinTs Porp hmm fpléndidiffìtp'^

Urbis Edvennatis , knheris fldiioriefàfbà

idonitam : auif.ì in portìcum[fdcn
\

\

"Par

latii fcriptor hujus infrHmmticòrripìè-

vi è.

* Avan-
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4'òtòre ,'ci
' avvifa e^rVf

(jo^id pq’érrorqò ^pyen4ofi,in cambiò di,

, replicato da lui alla pàg, 14 5. co-

me fe ]Cp|(e un cognome, lèggere -Fod

^corciatd<{4 Forenfis , cioè Nota^0 : di

qhq dilato ay-i^erdco da Món0gnÒif|;on-

tapin,i ...Soggiugné , che qùefta jiàròhi

efp,^;e(f^ intetame^nte fi trova dpe volte'

ip un’aitro papiro Ravenhate , : il quale

ptlma fu pubblicatodal Lampecio nel'

Tqmo ;
Vili, della Biblioteca Cefarea ,

eppi dalpadre Mabiljpn de re piplÒma-

libi V. tab, LViil. pag.®46o. jpla-

'liius Fifalis F. H- ( cioè Fir ijonoratus
^

o^y&VQ^Flonefas Forenfs fcribf ro^ài

;.pye nota iiMapillon : Fqrenfs idèt/i

'pjdftu^ ' qui tabpliQ in chàrtCaplenaHdq,

jecuritàiis , a Foro In qitefta' Carta rq.^

caj^dal medefimo nel Supplimefito

^p.e Ic^itto cpshfóhanni tdbeUipnici%ih

taih Ravenna : la quale eficndo fa tea R
anno 5 64, ciòèdtto anni innanzi la noi

0}'a> q^uéfio G?qtdd?d è !oj

0e(Tó , che <5111 Vienphiamàto Tapellio ,

e nella noftra Focenfs .' Così quel Vita-

le, .che nella fuddetta Carta del Lambe-
ciò

T -r
,

;
- • - *4

* ÓSSERVjIZ IO NE *
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ciò ùdice Forenfis , in un’altra regtftri!.

tAneì Supplimento pigi Sp, lì denomina

Tabellio : Vitali tabellmi hujus eivitatié

Kavenmi Onde fi vede j chein RavenJ
na promifcnamente fi ulava FOfenfis ii c
Tabellio in fignifieato' di Notaio .) Per

altro Ila daitD cagione all’errore J’eflcre

fcritto nel papiro originale, il Foro con
Ja'giuhtà di una lettera , theraficmbrà

un f j come può vederli nel raime j ma
quella non è veramente una lettera ma
un tratto dtpenna , che indica), fa paro^

la efiere abbreviata , fecondochèaccu:?

ratamente ha oCervato lo fteflo Moinfi-

gnorFontanini . )*; > toi . ' ik*- 'jq oniF

Tornando alla fttddctta fotCofcrizio'4

nC), l’Autore noli lafcia di fpiegarcinf*

tomo ad efia alcune cole più degno edi

confiderazionei 'cornea; dire, che fofai

debbàfi intendere per k paróla Statio'^

che è propriamente il luogo j dove al-

cuno fta per efercitàre il fuo offido . Se;

ne tròva efempìo nelle fnfprizioni j nel

Codice Teodc^no , enelle Novelle.di'

Giiiftinianoi Dichiara, che cola fignis;

fichi ad Monitam ( cioè Monetam ) duri ij

apprelTo la quale quel Giovanni Nòtajó<

aveva la fua flaT^ioney e moftra non efe;

fer’altro quel luogo , fe non quello > ove

fi bat-
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li ba^tc: l’oro y c he noi volgarmente^ é«=^

damo la 2ccf<* : in propofito di che egli

fpiega'ittoki pàflì di Autori a'ntichi, è
fa'vedére lo sbaglio dialcuni moderni »

InfegOa patimente i
che oltre a quella

deiroro erahò in Ravenna; altre oificine

motìetàn’e j eche in particolare quella

deiroroMj. rammemorata nel) fuddetto

Iniìramento^ era pofta vicino alla Chie^

fa di San Vincenaio , denominatale mo^
neta aurea? non molto lontana dal ptwr-r'

tico dei' SaeroTalazxo i ove^ il Motajo

Giovanni a^veva la fua ftazimt

h

x.f

t'il fu’ddettd fecondet Gonfolato diGi«-p. i

fìinoprovafi dipoi coli l’autorità de i

Fatti Cònfolart greci detti 'Eraeliam ,

perchè compilati b ' dali’Imperadorej»

Eraclio yO da Autore a lui oontempom-
nèo| i 4aalt ttirono

i

pubblicati -dalDpw
dwellò néirappcndke aiiéiiwDtffei'éai^

zioni Ciprianiche , dove alia pag. 3 3.

defi , che nel
^
667'Ind.XIF. corrèvanil

pritno^exìel 568. Ind.I. il fecondo Con-f

lolatò'di Giivfìino . Il Pagi ha preloipiii

d’iin’crroremajufcol® nel voler conftU

tare l-’atitctfità de i fuddetti Fatti ydicénil

doetteffi. il loro Autore ingannato , si

perchè avendo Giuftino infìituito il.

Gocloiaco perpetuo > non ipotevaaflMW
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mcrnt iifecondo f sì perchè quell’Autore

atibia confufoi’Imp. Giuftino II. 001114

Giuftino fuo parente, che fu.Gotifoió

Ordinario l’anno 540. Dalla nota di tal’

errore lì difende l’Autore de i Falli,iue

li moftra lo sbaglio dcirOppolìtoreii.»,-.

p.iyi. Con non minor forza difendcfiil Baro-

nie dalla cenfura del Pagi , il quale lotri*

prende di aver dettoali anno 56S. chei»

qùeft’anno trovali legnato del Gonfola-

mfecondo di Giuftino,^ e di elTer’incorfQ

in quefto Errore per^non avere intefo il

modo Fiteorimo:ìsh&'j,\j£CQndo edb

gi^i* fiifégnhoidagljlmpp. Giuhiniaaiò:,

e Giullinoyicecaiidofenè'io prova leibt?

tofcrizioniìiiiehfo hi:iklggosS ngile loro

NoyeMeaaMàìq di'11/4 .^dere al Pagi 3
cheqi^eft’h'hpei'ndflà'iiic'^àlf. apebe, Ti-
beaào Golbntiucki fnoerfegujhqng il n^or;

òo' Fittonmd’- p; invilii /Marcdlinin--

m , e ciò. gli , lì dimoftra con le lo-

ro fteflet Novelle , malamente intefe_» >

e alterate nella iorO dat^da} pagi . Ba-

lla accennare la cofa , -non eirendp pollì-

bile di riferirlain particolare , lènza d^o
fcriverla tutta.,

p.ifp. L’anno kJjo. fu difeoperto. nellai»,

Chiefa di San Nazario , oggi detta di

San Girolamo, in Gapua un marmo
con
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! con'*i*Epitafio di Vrobino^ Yefcovo di

quella dittà;, Depofitm, dice lepitafio

»

fub die XIIL Kal. Septembres Imp. Blk

\

fuflino ^nno FIL pio. epfdem jlnmV.
IndiBione Quinta . Prima di fpicgare_»

quello Epitafio, PAiitore cava da/eflb

:
treoiTervazioni ; primieramente ìochei

I

Vefeovi* fi conCacravano in giorno di

!
Domenica?: feconda y che ic indìziom

j

cominciavano dal giorno delle Galcnde

I

di Settembre : ’ terztìUì ' che '(Siuftino

I aflunife > l’imperio nel j Quanto al

I

Tofctàfolato Quìnt<y itgv\Ato in èfloepi*

!

tafiiadiJ^Pyoéwo ,qa ilio- diAgoflo y- eflb

fi àCcÒi-da bcnifiìmo con Panno f71- c
cél fecondo Confolato di Giuftino inco-

ra inciato nel fdS. purehè s’intenda 5 che

l’àiitòre' di éiroepitafio fijvalfe nei comk
pdtò detihodophon ma

i
^/>t<>r/«tidi jdhe'allora in Napoli , Come
cOh ahrri'i'ifcontri fi fa vedere , e ne’luo^^

gbi vicini fi praticava
;
poiché rifpcttii

i vamente ài detto modo vittoriano

cotìdoi il quale computavali Pannoiftcffl

fo'dePConfolato
, prendendofiiPànrioì

568. in cili Giiiftino aflimlè il Gon^d
ioÌAto fecondo j e tirando avanti fi-

no ali’ anno in cui é^dato l’“ éO
pitàfio di Probino , fi verrà a-tro*»

vare
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-Vare :^r l’ appunto i’ànno!^«?»toi dèi

Tofcodfolato di Giliftinoi Da tulaa fes»

coie; fid qui difeorfe rendcfiimanififlo;,

quanto fiali ingannato il'Pagijdie nonlTL

conofce,cIìc un foloConfolato diGruftR-

p.i 6 }.no nel e da quanto poi fegue adire

ilnoftro chiarillìino Autore , vedefi al-

tresì chiaramente
,
quanto malamente

fia fìaca allegata da elfo Pagi , come a fe

favorevole , i’autorkà de l falli de’Maf-

fefcitati dal Panvini, e quella della Cro-

naca Aleflandrina , di Mario Ayenticén-

fc, e di Teofane, tb

P >7J. Ili, Siamo finalmente alPuldmoCa-
po di quella Differtaxione ,

che è come la IIL parte di elfa;, c che>
quantunque la più Ibreve deiraltre, è

però quelli , che ha data octagone di

fcrivcrladnteramentc . In efla firagió*

aaTopralamedagliadi Anrtia fanllinaQ

eltllentc nel Mufeo Tiepolo ,<£ confide-

rata dall’Autore fui inùdello del primo
difegtio i che ne fu fatto in illampa i».

vanti.ancora > che eflb nel Giornale fofi

fc danoi pubblicato / Quale fpiegazioa

ne eglidefle allora alla medefima ^ fipuò'

vedere nella Lettera, imprefla nel IVI'

Tomo della nollr'Opera , fenzacliè qui

ci mettiamo in penadi averla 4ripetere.

Ma
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j

Matdopo la pubblicaziope di quella Let-

' cflendogli ftatófcritcoda ichiarillì-

mi Signori Giovanni Mafson,e Vignoii,

che quella medaglia ; era ftata deprava-

ta >e corrotta , e che non v’era per nien-

teaflcatto quell’£poc« Damafcenica

,

fu

la quale a vea prirtla fondata la fiia anfer-

zionci, cdcfsendoLpoì ftata trafmcfsa ,

ed efaminata ìnRoma da uomini inten-;

denritfiraila ftefsa medaglia , e ricono-

feiuta tjuivi per vera , e legittima i ma
nella leggenda del royefcio alterata , da

chi lì prefe la cura di farla ripulire , 6

nettare , talché ella fi abbia a leggere non

come fta iraprefsa nel IV. Giornale , ma
della forma , con cui nel X. ella è ftata

corretta yjfccondo le favie ofservazioni

del' iSig^Abate rVignoli > egli confefsa_ji

lìnceramente di non volerfoftcnere-*

qucll!ipoc<i Damafcenica da lui fpiegata

ud fondamento del primodifegno; dèlia

fuddetta medaglia , fopra la quale di-(

chiarafiefergli nati non leggieri fofpet-r

ti;,iquandoebbe«ampo dipoi di efsami-

narkocuiarméte in Venezia apprefso il.

fuo prefta tilfiino pofsefsore,aggiugnen-

do in oltre nonefser lui flato il primo a

lafciarfiingannaredal cattivo dilegno di

una medaghà^qliando nella ftcfsa difgra-

xl/t zia
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zia è accaduto ad altri grand’uomini , e

verfaciflìini nelle cole dell’antichità , d’

P 176. inciampare . Ma benché confeflìquefta

verità,non però cófefsadi voler dare per

vinta la caufa , che egli fi è prefa a difen-

dere , al Padre Valfechi fuo oppofitore;

anzi dimoftra, che fiippofta per vera

(Iw&Wepoca Damafcenica, fono fufsiftenti

e valide provele addotte da lui nella-.

Lettera per dichiarazione di efsa me-
daglia .

Stando egli adunque fui predetto fi-

ftema , moftra nuovamente , che le mo-
gi) degl’lmperadori potevano aver con-

ferva to dopo la morte di efsi i titoli , e

le infegne della loro pafsata dignità i

come il titolo di ^ugufte,il decente Rea-

le fervigio , e qualche altro indicio di

cièche erano Rate: di cheli recain_*

efempio con Erodiano la forella già vec-

chia di Commodo onorata da Antonino

Caracalla, edagli altri Imperadori come
figliuola di Marco Aurelio .* onde pote-

va benifsimo anche Annia Fauftina , che

veniva da i detti Antonini , e che forfè

era figliuola, o nipote della fuddetta

forella di Commodo,riceverrie il medefi-

mo trattamento da Alefsandro Impera-

dore,da cui fi venerava fingolarmente la

me-
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memoria di efsi Antonini , Riflette in

oltre, che, fe lemoglj de’Confoli eran

chiamate femmine Confolari anche dopo
il' tempo , che i loro mariti aveano

efercitatoil Confolato, non v’ha alcu-

na ragione, perdite, chea quelle degli

Aiigufti , benché pafsati di vita , non fia

ftato laiciato il nome di .Augufle Nè
bafta dire col Padre Valfechi , non efse-

ire ftato loro pcrmefso l’ufo di tali titoli,

le onori , fe non da’ fuccelsori , che fofse-

road cfse ftati congiunti di'fangue,comc

avvenne a Li via,àd Antonia,e ad Agrip-

pina', e che a Lucilla ciò pure fu conce-

duto dopo la morte di Lucio Vero fuo

marito , ma primamente dal padre ,

e poi dal fratello di efsa poiché , fe fi

cbnfidera attentamente il luogo, ove

ne parla Erodiano , fi refterà'perfuafo ,

che ciò le venne permefsopiù tofìo per

eonftietudine invalfa , che per mera in-

diligenza del Padre. Che poi fia ftato

lafciatoilnomedi Augufta con gli al-

tri ornamenti del Principato a qualche

Imperatrice da i Cefari fuccefsori , che.

nulla ad elsefofsero imparentati, fifa

ì vedere con l’efeiTipio di Manlia ScantiL

i
la-,- e di Didia Clara

,
quella moglie , t

I qiiefta figliuola di Didio Giuliano , if

Tomo XFl. G viw
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vita del quale runa d’altra furono ap-

pellate > madopo la morte di

lui , Settimio Severo , come ferivo Spar-

ziano, non permife a Didia Clara l’ufo

del nome, e della dignità, fenzachè

nondimeno fi veggaaver lui fatto lo ftef-

fo a riguardo di Manlia Scantilla, il

cheèfcgno, che a lei permife quanto a

Didia Clara avea tolto : poiché fc ciò

fofse anche a quella avvenuto , lo ftori-

co non avrebbe taciuta della madre
una cofa , che era fiato si attento a rife-

rire della figliuola. Le ragioni poi,

onde fu indotto Settimio ad ufarc in

quella maniera verfo Didia Clara , fi

pofsono nel nofiro Autore ofservare .

Si difende dalla cenfura del Padre Val-

fechi anche l’efempio recato di Giulia

Pomna, madre di Caracalla, onorata

da Macrino dopo la morte di lui

.

Un’altra propofizione èra fiata avan-

zata dal nofiro Autore •, cioè, che le mo-
gi) degl’lmperadori, benché ripudiate

,

confervavano ancora ,
quando il marito

regnante non avefse altrimenti ordinato,
,|

rappcllazione di^ugufie, provandoli

queftocon l’efempio della prima mo-
glie di Alefsandro , e con quello di Cor-

nelia Paula
,
prima moglie di Elagaba-

lo.
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lo.ll Padre Valfechi impugnò la propo-

lìzioncraUefèmpio della moglie di Alef-

fandro oppofe le fuc ragioni : a quello

della moglie diElagabalo nulla difse in

contrario.Qui meglio fi dichiara la cofa,

e quanto al tetto di Erodiano tradotto

dal Poliziano , confefsa ingenuamente il

nottro Prelato , che la vcrfione di quel

luogo fatta dal Poliziano lo aveva tratto

adire ciòcheavea detto di quella mo-
glie di Alefsandro ripudiata 'da efsoper

legelofie politiche di Mamea, madre
dello ttefso Alefsandro : equettafua li-

bera confeffione gii fa anzi onore, che

altro;mentre più lopra alla pag .7

1

.avea

detto modcttamcnce fu quetto propofito:

Sed nonne etiam magni Viri& do^iffìmi

quandoque cculis & mente aberrant ?

Vtmirumnonfit , me quoque
,
qui tan-

tuluslum, aliquando idempeccale i au
que infeveriorem ^u5ioris noftri cenfum

incurrijfe

.

Del favore poi di Alefsandro p.i85.

verfo Annia Fauttina , benché ripudia-

ta , e poi vedova , fi recano dal nottro

Autore le più forti conghietture che ad-

dur fi pofsano, prcfe mafsimamentc

dalla venerazione di efso Alefsandro

verfo la memoria degli Antonini, da’

quali cfsa Fauttina probabilmente dir

G a fcen-
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fcende va . La&iato dunque alla ftefsa il

nome di ^ugufta^ipn è inverifimìle,che

le fia ftata permefsa^nche la prerogati-

va , che fofscro battute medaglie-»

improntate del nome di lei , ficcome ne

furono battute per Livia, per Antonia

,

e per Agrippina dopo la morte de’loro

mariti. Nè vale ladifparità, che da

else ad Annia Fauftina adduce il Padre

yalfechi: cioè, che nelle prime ciò fii

permefso per la ftrettezza delfangue,

con cui erano a i Cefari fuccefsori con-

giunte’, dovechè quella non ne aveva al-

cuna con Alefsandro i mentre fi trovano

medaglie battute in onore di Livia da

Galba , che non aveva punto di attenen-

za con la cafa de i Cefari . Oltre di ciò

,

• i’univerfale amore, che portavano le

città dell’Imperio Romano al nome de-

gli Antonini, potè efser cagione, che

gli onorafsero ancora nella perfona di

Annia Fauftina difeendente daefsi , bat-

tendo ad onor di lei quelle tante meda-
glie , che dagli Antiquari fi trovano ri-

ferite . Tutte le quali cofe aggiunte a

moke altre , confiderate col fondamento)

del primo difegno della fuddetta me-
daglia, fanno vedere, chela Lettera di

Monfignor d’Adria era molto bene fon-

data
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data •) aggiiignendo ora , che, le vera foC-

fe l’epoca Damafcenica , che egli fnp-

pofe allora fegnata nella medaglia , non

fi potrebbe la ftefsa più comodamente

fpiegare , che come egli fpiegolla . Con
ciò viene finalmente a concludere la

prefente Difierta\ione

,

il cui contenu-

to da noi diftefo, fe bene oltrcpafsa al.

quanto i termini,che giufta il noftro in-

fìituto ci fiamo prefifsi, fiamo però cer-

ti , che efso a taluno farà per parere an-

che troppo breve , si a riguardo di quel-

lo, che ne abbiamo detto, come a riguar-

do di quello , che ne abbiamo lafciato

.

ARTICOLO III.

LaFieduTere Antoìne Pofscvin, de la

Compagnie de Jefusj ec. cioè, Fita

del Tadre Antonio Tofievini, della

Compagnia di Gesù , nella quale fi ve-

de la Storia degl'importanti maneggi ,

ne'quali egli èflato impiegato in qua-

lità di T^uncio .Jpoflolico , nella Sve-

“^a , nella Tolonia , e nella Mofcovia >

ec. InTarigi, appreffo Giovanni Mu-
fier ,1/11. in li. pagg. ^41. fenxa le

prefattioni , e la tavola delle materie

.

T uttoché il Padre Giovanni Do-
RIGNY , infignc Religiofo , e

G 3 Let-
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Letterato della Compagnia di Gesù nel-

la Francia, fiaTAutoredi quella Vita del

Padre xAntonio Tojfevini,e abbiala fcrit-

ta nella fila lingua nativa, ciò tuttavol-

ta non dee trattenerci da farne relazio-

ne nel nollro Giornale, e ciò principal-

mente
,
perchè efsendo noftro dovere il

trattare, ovunque fene porga anoil’

occafione , di quanto gforiofamcnte

hanno operato i noftri più famoli lette-

rati foggetd , non. v’ hachinonfap-
pia, quanto fiali fra di loro diftinto il

Padre Pofsevini tanto col fuo vallo

fapere , quanto con le fue celebri

mifsiOni, e col fuo zelo veramente e-

vangelico in tutto il corfo della fua vi-

ta : talché egli è flato al fuo tempo l’o-

nore non meno della nollra Italia , che

quello della fua Religione , L’^Autore

dopo aver dedicata quella fua fatica al

Padre Michelangelo Tamburini ,, Gene-

rale della fua Compagnia , che egli loda

meritamente per tutte quelle rare doti

,

che rendono lègnalato il fuo nome, ed

il fuo governo, pafsa nella predzione a

rendere inllruito il lettore dell’ordine ,.

che ha tenuto nella fua Opera, da lui

divifa in VI libri,edellc fonti dalle qua-

li ne ha feelte le notizie nel compilarla

.

Ili-



Articolo III. i^i

II I. libro pertanto efponela nafcita,’ P-
1.’

reducazione , e l’ingrefso nella Compa-
gnia del Padre PofsevinijC tutto ciò, che

a|liii avvenne di operare nella Savoja,(ì-

no alla fua andata a Lione
,
per gli affari

principalmente della Cattolica Fede ,

Nacque egli in Mantova dionefti pa-!yj4*

renti , ma non molto agiati di beni di

fortuna , e forti dalla nafcita tutti que’

rari talenti, che avrebbono potuto in-

nalzarlo nel mondo ad ogni pollo più

elevato , fc egli non avelse {limato di

più ftio vantaggio il confacrargli a Dio
con la profcfsione religiofa . Era fbrni-

to di un’ingegno eccellente, che egli col-

tivò Tempre mai negli ftudj , unito ad

una gran probità , e ad una pietàfingo-

lare t talcliè egli fi fece poi agevolmente

quell’abito di dormir poco,e dicompar-
tire la notte tra l’ orazione , e lo llu-

dio
.
Quelle fue buone qualità eranoac-

compagnate da una grazia efteriore , che

gli conciliava l’affetto , e la {lima delle

perfone , e da una complefsione fana , c

robufta , con cui niente rifentivali del

travaglio , e della fatica

,

I Tuoi , che fondavano i n effo le mag- i j jo,

giori fperanze della fua cafa , lo manda-
rono in Roma , dove egli in poco tempo

G 4 fi per-
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fi perfezionò nell’eloquenza , nella filo-

fofia j e nelle lingue più docce -, talché il

ì . Cardinale Ercole Gonzaga , fratello del

Duca di Mantova, che morì eifendo

Prefidente del Concilio di Trento fotto

Pio IV. lo volle per fuo Segretario , e

pofcia gli confidò l’educazione di Fran-

cefco j e di Scipione Gonzaga , fuoi ni-

poti , i quali furono parimente , non_,

meno che il loro Zio , due grandi orna-

menti del Sacro Collegio . Siccome 1’

Univerfità di Padova era anche allora

affai celebre per gli eccellenti fuoi Pro-

feffori, il Cardinale prefe la rifoluzio-

nc di mandarvi i Nipoti fotto ì’aflì(lenza

del Poffevini , il quale abbracciò, volen-

tieri quella congiuntura, che gli fipre-

fentava di perfezionare i fuoiftudj con

la converfazione di tanti uomini accre-

ditati, che quivi allora fiorivano. Ef-

fendo in quello mentre venuto a morte
Ferrante Gonzaga , Governatore di

Milano, la Principeffa,' vedova fu co-

firettaa richiamare ifqoi figliuoli da_.

Padova , e a condurli feél^ in Napoli, ov’

ella andava a fermarli , (^ivi pure gli

accompagnò il Poffevini , e llando in_.

quella città cominciò a praticare , e ad

avere in pregio i Padri della Compagnia
di
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di Gesù , che vi fi erano otto j o nove an-

I
ni prima già ftabiliti , e vi aveano fatto

,

gran frutto con le loro predicazioni , e

i col loro efempio , tuttoché non vi man-
! caflero perfone invidiofe , e malevole ,

che cercarono di render lofpetta la Tan-

ta condotta di que’buoni Religiofi ap-

j

.predo coloro , che ancora non bene li co-

nofcevano . 11 Podevini j che fi era eletto

per direttore della Tua cofcienza il Pa-

dre Petrella , concepì ben prefto deli’

amore anche per tutta la Compagnia
, e

avendo efaminatoa fondotutto ciò , che

fi diceva e di bene , e di male di quefto

novello InftitutO j come pure lemadi-

me , il fine , e la dottrina di edb ^ ne die-

de al pubblico una dotta e favia apolo-

gia ,
che è forfè una delle prime , che_>

fieno comparfein difefa della Compa-
gnia , e che è tanto meno fofpetta-»

,

quanto ella era opera di una perfona in-

telligente jdifappaffionata , e che allora

non aveva il minimo penderò di abbrac-

ciare l’Inftitutodi eda .Vero è , che irLj.

lui fi erano principiati a deftare certi

fentimenti , che lo chiamavano ad al-

lontanarfidalfecolo j ma l’affezione-» >

che egli portava a 1 genitori già vecchi y

ed a i nipoti non molto comodi , fer-

G
j viva-
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vivagli di pretefto 3(0 di ragione per non

abbandonarli , e per non Teguire le in-

terne fue infpirazioni

Nei mentre che egli flava in quelli

interni dibattimenti , venne a vacare la

Commenda di Sant’Antonio di Fofsanp

in Piemonte .11 Cardinale Gonzaga , cui

molto premeva di obbligare ilPoffevini

femprepiù al lito fervigio, la fece avere

al medefìmo, che n’ebbe l’avvifonel fiio

ritorno da Napoli in Mantova, donde fi;

trasferì nel Piemonte per andarne al

pofseflb Ciò fofpefe per qualche tem-

po le fue inquietezze , credendo egli

che con ciò l’avefie deflinato Iddio ad
efler’uomo di Chiefa , e che qui vi po-

trebbe impiegare utilmente il fuo ta-

lento, e le rendite dellafua Commenda
in fervigio della Religione , che in quel

paefè era molto da'novelli eretici per-

turbata.. Tornato in Padova , viriprc-

feifiioi fludj , e vi fe riftampareilfuo

libro intorno allaCommunionej dopo
di che vedendo i difordini, che ilfalfo

punto di onore cagionava continuamen-

te nella criftiana repubblica,, ciò lo fece

rifolvere a pubblicare ifuoi fentimcnti

fopra quefìa materia in due libri fcritti

ja lingua italiana, l’uno; de’quali è fui

punta
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punto di Onore , c Taltro fovra i modi
di prevenir le Querele» o fia.della_»

Pace

.

Predicava allora in Padova il Padre-»

Benedetto Palmio , Gefiiitajuoino di ra-

ra eloquenza , e di cui San Carlo Borro-

meo faceva gran capitale perii buoni

frutti, che le predicazioni dieflbavea-

no fatto nella fua diocefi di Milano . 11

Commendator Poflevini eflendo flato

più volte uno de’fiioi uditori , dopo aver

finalmente fuperato qualunque riguar-

do , che lo attaccava alla fua cala bifo-

gnevole della fua alslftenza » prefe la_»

deliberazione di entrare nella Compa-
gnia di Gesù, e ne fece il voto in mano-

del Padre Palmio , aggiugnendone un’

altro di non accettare giammaialcun_,.

benefìcio » nè alcuna dignitànellaChic-

fa
.
Quindi portofli a Roma con fette^

altri illuftri compagni, che arcano pre-

fa la fiefla rifoliizione , è a i 25). di Set- i y

tembre diedero tutti principio alloro

Noviziato, eficndo quivi fiati ricevuti p.i6i.

nella Conipagnia del Padre Jacopo Lai-

nez che n’era Generale , Ciò avvenne

,

fecondo il Padre Dorigny , nel i
y 59. c

fecondo il Padre Ribadcneira , net

,iy,6o-

LaiG 6
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Lafua improvvifa partenza di Pado-

va j e’iiiio legreto ingrefso nella Com-
pagnia fe credere a molti , che e’ fofse

morto . Se ne {parie la fama fino in Pie-

monte j dove taluno ebbe anche l’ardi-

re di metterli in pofsefso della fua Com-
menda di Fofsano > che i Puoi Superiori

Bon iftimarono buon configlio doverli

xinunziare da lui avanti i due anni di

probazione ftabiliti nella Compagnia-

Ciò fii cagione , che il Padre Lainez P

obbligafse a pafsare in Piemonte con

ordine non tanto di provvedere a ibi-

fogni della fua Commenda
,
quanto di

avanzare grinterefii della Compagnia
apprefào Emanuello Filiberto , Duca di

Savoja , e di contribuire gagliardamen-

te alla converlione degli eretici , cheli

erano dilatati in tutte le Valli dell’Alpi

dipendenti dal Dominio del Duca

.

In Nizza era allora il Duca , con cui

ilPofsevini , che pafsava nella Corte in

qualità di Commendatore, e non di

Gefuita , trattò gli affari della fua Com-
menda , e polli che gli ebbe in affetto ^

ebbe più volte l’opportunità di trattare

conefso anche quelli della Religione .

Siccome col Trattato di Cambrely era

lientrata S, A, in quali tutte le Piazze

,

che
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che la guerra pafsata gli aveva tolccv

quindi prele motivo il Pofsevini di far

conofcere al Duca
,
quanto fofse necef-

farioil riftabilire nelle Valli delPAlpi

la buona Religione , e quanto poco fof-

le da fidarli , che fofsero ubbidienti e

fedeli al fuo Sovrano que’ popoli , che«»

erano infedeli a Dio , ed alkChiefa,

Il Duca j che dal primo inomento

area conceputo un’alta ftima di cfso,

avendolo alcolrato con attenzione , e.

piacere
,

gli dimandò , con qual mez-

zo potefse riufcire in una cola , che an-

ch’egli fommamente defiderava . Due
cofe gli fuggerì il Pofsevini .• l’ima di

fare , che fofsero provvedute le Chiefc;.

ed i Monifteri di perìone intendenti, e

da bene , in luogo di fcandalofe ,e igno-

ranti ; e l’altra di non conferire , fe non
a perfone di merito, e di probità cono^

fciuta, l’ufficio di certedazioni , dove

lotto pretefto di pietà fc ne faceva abu-

fo , c traffico perniciofo . Quindi va-

lendoli della congiuntura per ragionar-

gli dello ftabilimento della Compagnia
ne’ fijoi Stati , e rapprefentandogli il

vantaggio , che da efsa n’era rifultato

allaChicfa, e al Governo in Roma, in

Lamagna , in Portogallo, e nell’lndie,

paf-
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pafsò anche adimoftrargli la follecitu-

dinc j che avevano altri Sovrani di ave-

re di quelli Religiofi nelle terre del loro

dominio » e di non lafciar privi i loro

Sudditi d’un bene sì rilevante . Entrò di

buona voglia il Duca ne i fentimenti di

lui , che tanto più gli 'parvero retti , e

lìnceri
,
quanto meno era egli informa-

to^ che il PolTevinifoiTe entrato nella

Compagnia . Non polliamo fermarci

minutamente in defcrivere tutto ciò,

che nella Savoja fi fece a favor de’ Cat-

tolici , e de’ Gefuiti in quella occafione

,

per non allungare di foverchio un’Arti-

colo , ove molto ci rimane ancora da_.

dire. Ballerà l’accennare, che lo lla-

bilimento della Compagnia in quello

Stato fu opera principalmente del Pof-

fevini, ficcomepure dalftio zelo vi fu

combattuto l’errore in guifa , che in

molte di quelle Valli vi fu diflìpato , e

in molte impedito , che non vi facefle

maggiori danni , e progredì

.

41. Non polliamo omettere tra l’altre

cofc , che l’Autore Francefe elattamen-

te rapporta,, laconfércnza , che ebbe

il Pofle vini nella Chiefa di San Loren-

zo, fabbricata nella parte più eminente

*5 60. della Valle di Angrogna. Quivi nella.

pub-
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pubblica difputa, che alla prefenzad’

inniimerabile popolo egli folofoftenne

contra quattordici Miniftri riguardati

ia quel paefe come oracoli delle nuove

dottrine , capo de’ quali era un’apofta-

ta Francefe , per nome Stefano , che

non avendoofato di fermarfi in Francia,

erafi in quelle Valli ricoverato ; ebbe

egli campo di fegnala re il fuo fapere,

e’I fuo zelo , facendo a que’ Miniftri co-

nofcere con evidenza
,
quanto foffe con-

forme la dottrina Cattolica con l’Evan-

gelio , col fentimento de’ Padri della.*

primitiva Chie£a , e con la facra Tradi-

zione , rapportandone fedelmente i

luoghi de’ Concili , e degli Autori Ec-

clefìaftlci , che dal fecolo degli Apo-
Itoli infino al noftro incontraftabilmcn-

te la ftabilifcono il che egli fece con

tal franchezza difpirito foftenutoda_»

una maravigliofa memoria , e da una

copioia eloquenza , che tutto l’uditorio

ne reftò forprefo , e incantato .. Ma co-

me il principale Articolo controverfo

allora tra iCattolici , e gli eretici era il

Sacramento deli'Eucariftia , lopraefiTo

particolarmente fi fermò la difputa j nè

a lui fu difficile il confermarne la verità,

con l’autorità degli Evangelifti, dì San

Pao-
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Paolo , di Sant’Ignazio Marcire , di

Sant’Irenco , e di altri antichi Padri

.

Nel tempo della maggiore attenzione ,

e fervore dclk conferenza , interrup-

peloimodiqne’Miniftri’) edor.de, gli

dilTe, avete voi tratto, che tutti quefti

libri da voi citati fter.o di qué" Tadri che

riom'itiate ? alla qeal dimanda rilpofe

incontanente, e con una fermezza am-
mirabile il PofTevini; io l'ho da quel

wedefmo principio
, fui quale voi altri

vi accurate , che gli Evr^ngel ifono degli

Evangelifti , riconofciati anche da voiper

autori di efjt

.

L’efito della conferenza-*

egli hi, che avendo elTo allegato tra gli

altri un cedo chiariilìmo di Sant'Ireneo

intorno aii’Eiicariftia , un certo apofta-

ta, per nome Ortenfio , che quivi era

prefente , avanzandoli nel mezzo dell’

allemblea, e prendendo per mano il Pol-

fcvini, iovi'giuro, dilTead alta voce,

che
, fe voipotese luofhrarnii neglifcritti

d Ireneo ciò che voi avete allegato , io mi

dichiaro del voflropartito con tutti que-

gli , che quifono prefenti . Lo prele il

PofTevini in parola , e poiché quel libro

del Santo non gli era allor quivi alie

mani, fi obbligò di farlo venire da To-

rino fra due, otre giorni : il che egli

non
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non mancò di fare , dopo fciolco il

congrelTo ; ma con tutto quefto coloro^

a’ quali nulla coftava il commettere i

più gran facrilegj
,
poco fcrupolo ebbe-

ro di mancare alla loro fede , c di rima-

nere oftinati nella loro perfidia , avan-

zandola anzi ad eccitare i popoli ad ar-

marfi contra il loro Sovrano , che fu

coftretto a rimetterli in dovere con le

più violente rifoluzioni

.

Segue!*Autore Francefe a defcrive-

re , quanto opcrafle quefto Miniftro

Evangelico nelle città di Vercelli , di

Torino, ediQiiiers contra le cabbaie

dei Tettar
j 5 emoftra, che uno de’mi^

gliorifpédienti , chee’praticafTe tanto p. ^5

inquefta, quanto in altre fomiglianti

occafioni , fu il far venire da varie par-

ti un gran numero di ottimi e fanti li-

bri 3 e fopra tutto di Catechifmi del Pa-

dre Canifio, a fine di fpargerli da per

tutto , ove ne vedeva il bifogno per l’in-

fezione , che ci avevano fatta infiniti li-

bri di eretici , a’qualin’era flato facile

Finondarne il paefe
,
per lo commerzio

che vi pafiava co i Miniftri di Geneva

.

Coftoro vedendo per prova ,
quanto

egli folTe incomodo a i loro difegni

,

maftimamente dappoiché egli era flato

am-
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ammefTo agli Ordini Sacri , e però cfer-

citava il miniftero apoftolico con più di

autorità, e di fortuna
•,
cercarono in_r

primo luogo di tirarlo al loro partito

con lunghiflìmc offerte , epromeffe, e

poi di rovinarlo con le loro infidie

,

calunnie appreflb il Governatore del

Piemonte: ma altro vantaggio da tut-

to ciò non ne traffero , che confuflone ,

c vergogna. Egli poi ebbe laconfola-

zione di render conto in Rivoli al Padre

Lainez, fuo Generale, che per ordine

di Noftro Signore accompagnava in

Francia il Cardinale Ippolito d’Efte,

che vi andava in qualità di Legato, di

quanto aveva operato in Piemonte, e

difentirne approvata la fua condotta,

col lafciarlo ancora appreffo Sua Altez-

za , che lo ritenne per fuo Predicatore ,

e che di la a due anni pensò di mandarlo

di là da i monti per mettere al coperto i

fiioi popoli di Savoja da i mali , che vi

faceano gli eretici : il che fa la materia

del II. libro , ove fi fcorge l’operato in

Francia dal Padre PofTevini per affari di

Religione

.

gg
Incomincia dunque il II. libro col

' rapprefentarci lo ftato, in cui era la Re-

ssi. ligione nella città di Lione l’anno 1562.

che
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che vi arrivò il PoiTcvini
.
Qucft’anno

cosi fatale alla Francia per la cofpira-

zione univerfale degli Ugonotti ne fece

rifentirc t peflìmi effetti , vie più che al-

trove, in Lione, per edere una delle

città più mercantili , e più frequentate

del Regno. Il Conte di Saitlt , chen’

era Governatore , li favoriva in fegre-

to, e attendeva qualche occafione per

dichiararli apertamente per loro , a’

quali voleva rcnderii necelTario , fìngen-

do per altro di edere zelante Cattolico

,

e non per altro moftrando di fofferire,

che gli eretici vi profèdadero in pubbli-

co,e vi fpargedero i libri perniciofi del-

la loro dottrina, fe non per tema di

qualche rivoluzione . In tal pofitura di

cofe vi arrivò il Podevini , al quale fu-

rono di gran foccorfo per ciò , che me-
ditava di opporre agli artific

j
de’ Nova-

tori, alcuni mercatanti Italiani, che
perii loro negozj vi li erano fìabiliti,

e cheedèndo informati delle belle azio-

ni da lui operate in Piemonte a vantàg-

gio della Religione , contribuirono

molto a farlo quivi conofeere , ed a_.

ftabilire la riputazione di lui . 11 frutto,

che vi fecero le fue inftruzioni , ed i

hioi ragionamenti , e laconfufione , che
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ne provavano gli eretici, e Todio, che

ne concepirono 5 fono a lungo defcritci

nella Vita di elfo, dove finalmente fi

p.77* pafiaadar conto della forprefa, chela

notte dell'ultimo di Aprile fecero gli

Ugonotti della città di Lione, nella_^

quale commifero ogni forca di oftilità

,

cfacrilegio . 11 Poifevini, che era al-

loggiato appreifo i Padri Celefiini , con

non leggici* pericolo di fua vita trovò

modo di falvarfi entro TArcivefcova-

do, ove giunto vede il Governatore,

che fe n’era renduto padrone , e che fi-

mulandofìordimento della difgrazia-»

comune, di cui però egli era principal

Cvapo , ed artefice , moftra di prenderlo

fotto la fua protezione
, e lo fa falire ia

una camera, dove gli dimanda confi-

glio, ePobbligaafeder feco a tavola,

nel mentre che i fuoi ftefii foldati difpo-

gliavano le Chiefe , e ficcano ogni sfor-

zo per ridurre ogni cofa in potere degli

LTgonotti . Dugento foldati cKctipano

intanto il Palazzo dell’Arcivefcovo *, e’I

Governatore continuando nella fua pri-

ma finzione fa , che il Pofievini fi ritiri

in una ftanzapiù alta per fua maggior
ficurezza . Quivi di là a poco en-

tra un miniftro Proteftante , appellato

Ruffi-
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Raffino , accompagnaro da moki ar-

mati , e con aria minacciofabrufcamon-

te gli dice cfTer venuto a dilputare con

eflb per farlo ritrattare, quanto aveva

infegnatoper difefa della Meda , ovve-

ro per farglielo cancellar col fuo fanguc,

L’ intrepido Religiofo rifpofe , che

quanto aveva infegnato , era più chia-

ro dell’evidenza medelìma , e che era_,

pronto non a cancellarlo , ma a regnar-

lo col proprio fangiie , difponendofi nel

medefimo inftante alla morte , e facen-

do internamente al Signore un facrifì-

cio della fua vita . fina tale cottanza d’

animo confufe , e addolci la ferocia di

queU’eretico , e dopo avergli fatte al-

cune interrogazioni , dalle cui rifpofte

fi vide imbarazzato , e convinto , lo la-

ciò fieramente
,
proteftando in ufeire,

che a lui ben pretto ritornerebbe per

fargli fentire gli effetti della fua colloca

.

Per Divina provvidenza ufei finalmen-

te il Poffevini di un tanto pericolo me-
diante l’opera de i fuddetti Italiani , e

de i Miniftri del Duca di Savoja, ne i cui

Stati prodigiofamente falvoffì non fen-

za correr più volte graviffimi rifchj , in

abito di fecolare
,
per effer meno nella

fua fuga offervato . A Sciambery ritro-

vò
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vòil Duca di Savoja, e quivi gli ren-

dette conto , di quanto eragli Succedu-

to in Lione, einfiemele dovute grazie

per la protezione generofa , che aveva

prefodilui, alla quale era tenuto della

libertà ,e della vita. Quindi determinò

di tornarfene a Quiers , diftante tre

fole leghe dalla città di Torino, come
a luogo più proprio per iftabilire la ve-

rità contragli eretici , i quali avevano

in mira di farfene come un’antemurale

della loro fetta in Italia

.

Tra le altre cofe , che quivi utilmen-

te, nello fpazio di dieci mefi , che egli

vi fece dimora
, pofe in efecuzione , fu

lofìabilire una Confraternità del Sacra-

mento, e’I fare, che l’Eucariftia fofle

ogni Domenica efpofta in una delle

quattro Chiefe principali della città , e

portata verfo la fera proceflìonalmente

dall’ una Chiefa nell’ altra con infinito

cócorfo e divozione degli abitanti.Eifen-

dofi intanto conchiufa in FranciAla pa-

ce, ed anche in Lione l’efercizio della

Religione Cattolica riftabilito per ope-

ra principalmente del Padre Edmondo
Auger , della Compagnia di Gesù , eb-

be ordine il Poflfevini di ripaflare i

monti la feconda volta , e di tornare a

Lio-
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Lione per unirfi col Padre Auger ad un

medefimo fine , che era l’eftirpamento

dell’erefia , e dell’errore . Una delle

fue prime operazioni fìi il rimcdiareal

male, che in un luogo si mercantile vi

faceva il contratto illecito; ed avendo

attentamente lludiato fu quefto punto,

1 compofe un trattato fopra l’ufura , c

ne tenne in pubblico fino ad So. Sermo-
ni . Scrifle anche alcune opere di pierà

,

e fece , che quelle con altri pttimi libri

fi fpargeflero per le mani di tutti : al

qual luo religiofo difegno contribuì

molto un accidente non ordinario: cioè,

che eflfendofi cafualmente attaccato il

fuoco in un magazzino del fobborgo di

Lione , che è fopra il Rodano , vi con-

fumò ogni forra di merci , fenza fare il

menomo nocumento ad una balla dita’

libri , che fi trovarono intatti in mez-
zo le ceneri di tal’incendio rimafte . Nè
in quella fola città feppe confinarli il

fuo zelo . Elfo lo portò a varie città del-

la Francia, ovelafciòda per tutto le

tellimonianze della fua carità, e del

fuo fervore evangelico

.

UnacofanondeepalTarfi in filenzio. p.

La predicazione era una dcirarmipiò
forti , e più ufitate dal nollro Religiofo

per
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per combattere il vizio , e l’errore . Per

quanto avefle di facilità nell’imparare

ogni lingua , egli però confefsava di non

poterli render facile , e comoda la pro-

nuncia della Francefe , e difperava di

potervi a pieno riufcire; quando un
giorno eflendolì;, pieno di quell’idea

,

addormentato, parvegli di vedere un’

iiomo,che foavemente gli movelTe il ca-

po dall’ uno aH’alcro lato. Quello moto
lorifvcgliò, e d’allora fentendofi dilli-

pata col fonno la fua prima dubbiez-

za, e difficoltà, applicò ad inllruirli

in quella lingua con tanto ardore y che

in breve la poll'edè , come la fua natu-

rale , e fe ne valfe felicemente nelle

fue predicazioni, nelle quali fu sìin-

defeÀb, che non ballandogli principal-

mente in tempo di Avvento , o di Qna-
dragefima, l’aver predicato il giorno

nelle città, dove era, andava anche a

farlo verfo la fera oin qualche altra-.

Parrocchia , ovvero negli fpedali , e

nelleprigioni , e di più lpiegava ilCa-

techifmo a’ fanciulli nelle ore, che gli

rimanevano di ripofo

.

-, In quell’anno medelimo il Re Carlo

IX. elTcndo giunto a Lione
,

gli fece

conofcere il merito del Pofsevini una

con-
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coaferenza , che quefti ebbe col famofo
eretico Pier Vircto. Coftuidopo efse-

re flato uno de’ principali flrumenti »

per cui erafi tolta infelicemente la città

di Gcneva dal grembo della Chiefa Ro-
mana, era palsato in Lione con animo
di cagionarvi la ftefsa rivoluzione , c

aveva di molto contribuito alla forpre-

jfa, che ne fecero gli eretici, e che ab-
biamo di fopra rammemorata . Dopo
la pace egli continuava a fparger ne’ po-

poli il veleno della fiia erefia , cui oppo-

nevano un forte antidoto gli Icritti , le-

opere, gì ragionamenti de i Padri x'\u-

ger, ePoflevini, a i quali non v’ha

dubbio , che la città di Lione è altamen-

te tenuta della confcrvazionc della fua

fede . Il fecondo di elfi diede alle flampe

contra il Vireto un libro apologetico

dell’antichità delfacrificio della fanta

Mefsà: l’eretico rifpofegli con un’al-

tro", la cui confutazione fu ben fubito:

pubblicata dal Polsevini , al quale non

feppe replicare in contrario il Vircto ,

che per loflenere il fuo credito fìimò

aprirglifi una felice occafione all’arrivo

del Re Carlo con dimandare di venire a

pubblica conferenza co i Cattolici . Tra,

Tomo XTI. H quel-
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iipcUc , «he fe nc fecero , la più infigne

fu quella, che ne imprefe il Pofscvini

per ordine di Profpero Santacroce , ajt*

lora Nuncio Apoftolico in Francia , che

fu dipoi Cardinale . Tuttoché finaili

afscmblee fieno per efpcrienza fpeftq

volte pericolofe ^ : e qnafi fempre inutif

lì, non lafciò quella di dare una gran

confufioneal Vireto, cuna gran ripu-

tazione al Pofsevini. None da tacerli

una pronta rifpofta,; che quelli diede

all’eretico . Avendo egli citata l’autori-

tàdi San Bernardo i di cui i moderni

eretici non pofsono non ammiratela

virtù, e la dottrina. Ehi ehi mai mi
allegate l gli difse il Vireto, quali bef-

fandofene; nonbafecento anni , che Ber-,

nardo è morto . Ma , mio Signore^ rifpo-

fegli francamente il Gefuita , e quant'

.

ha che è nato il vofiro Calvino , fondato-

.

re della vofirapretefa Riforma ? A tal

rifpolla nonafpettata ammutì il Cal-

vinilla, &rellò fciolto il congrcfso,

ienz’avere altra riufeita , che quella,

cheerallata preveduta dal Poflevini il

quale fece poi gli ultimi sforzi per ob-

bligare il Vircto a detellare il fuo erro-

re, tirandolo a parte, e parlandogli

con
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0)n tutta la tenerezza *, ma egli parla-

va ad Uiji cuore di pietra, e ad un’ani-

ma fordav

^JiEfsendo entrata la pcfte in Lione, p.104,

il-éhe fu cagione , che la Corte fi ritiraf-

feà Bajona , il Pof^vini ebbe ordine da’

fuói Superioridi trasfèrirfi in Avigno-

ne , e’ifeguente anno di pafsare anch*

cgUaBajona, afìne di ottenere da Sua

Maeltà Criftianiflìma le lettere c gli

ordini neceflar) per T aprimento del

Collegio de’ Padri Gefuiti in Parigi ; il

che Jtliicemente egli ottennc,atraverfo

di tutte leoppofizionijche da perfone di

credito nella Corte erano ftate moflè

per impedirlo. Nel tcmpo> che egli

dimorava allaCorte , alla cui vifta_.

diede mirabili- teftimoniafìzc c di dot-

trina, -c di carità, fi acquiftò Pafetto

di molti foggetti riguardevoli , e in

particolare di Carlo Cardinal di Borbo-

ne , che era Arci vefeovo di Roan i do-

ve egli feco il condufie, sì perche vi

travagliafle alla fallite de’ popoli , ist

per difporvi con eflb lui ogni cofa alla_«

fondazione di un Collegio per laCom-
pagnia , di cui quel gran Cardinale erafi

dichiarato ardentiflìmo protettore. Noi
H a toc-

p-114.



i7i Giorn. DB’ Letterati
tocchiamo tutte quefte cofe alla sfug-

gita, « accompagniamo il Poflfeviniin

Avignone , dove eflendo flato eretto

un Collegio per li Padri Gefuiti, egli

ne fiideftinato adeflfer primo Rettore.

Qmvi dehife in più incontri l’infidiej

degli eretici 5 e l’applicazione agli affa-,

ri , e vantaggi del fuo Collegio non lo

impediva in maniera , che nello fpazio
‘ di quattro anni , in cui durò il fuo

governo , egli non paflTaflfe ad altri luor

ghi come rniflìonario Apoftolico,

principalmente a Marfiglia , dove la^

ìciò eterna memoria di fe medefimov

p.u^.Eflfendo intanto arrivato l’anno 1^69.

ebbe egli là commiifione dal Padre-.

1 5 gp.Francelco Borgia , fantiflìmo Generale

della Compagnia , di prepararli alla

Profellìone folcnne de i quattro voti , c

infieme la contentezza di andarla a

prendere in Roma dalle mani del fuo

Generale, che dal canto fuo era aflai

defiderofodi vedere un Religiofo così

utile alla Compagnia , ed alla Chiefa

,

Anche il fanto Pontefice Pio V. lo ri-

cevè con tutte le più diflinte dimoflra-

zioni, a riguardo si del merito di lui,

si di alcune lettere di raccomandazione^

con
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con Jc quali in ogni modo vollero ad-ì

compagnar lo nel la fiia partenza d’Aviv

gnone il Cardinal di Armagnacj e i.

principali della città . A queft^
lettere avendo referitto il Pontefice fo-

vra cofe , che concernevano il buon’

ordine della fede , edifciplina Cattoli-

ca, alcuni d’animo torbido, e fofpet-

tofo fecero correr voce maliziofamen-

te, cheilPoflevininonper altro folle

andato a Roma , fe non per indurre il

Pontefice., i. ad introdurre in Avigno-

ne una Inquifizione come quella di Spa-

gnai a. afupprimere le quattro Con-

fraternite de’ Penitenti nella città infti-.

tuitei 5, a rovinare interamente tutti

coloro, che inclinaflero alle novelle-»

dottrine , aggiugnendo , che eflb avef-

fe già dato a Sua Santità una intera in-

formazione de i loro nomi , e delle lofi

condizioni. Quefte falfe imprefiìonij,

avvalorate da nuovi fortuiti accidenti

,

prevalfero in maniera negli animi della

plebe, che fi fufeitò un tamilico quali

univerfale contratuttii Gcfuicij e lo

ftelTo Senato ne reftò così perfuafo , che

fece un’Atto pubblico , col quale an-

nullava tutto ciò , che in Avignone era

fiato decretato , ed efeguitoa favore-*

.
. , H 3 de’
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dè'Gefiiiti , e d’allora privargli dcè

Gollègio*, e dcH’entrate aflegnate ad

effi nel tempo del loro ftabilimenta.

Quefta burràfca però non fu durevole
lungo tempo , eflcndovifi impiegati a

calmarla il Cardinal di Armagnac> cd

il Padre Auger *. talché anche prima ,

ch e il Sommo Pontefice ne fofTc avvifa--

to, e ne fpedifle quattro Brevi in

vóré della Compagnia, uno al detto

Cardinale , il fecondo al fuo Nuncio in

Francia} il terzo cd il quarto all’Arci-

vefeovo , ed a i Magiftrati della città di

Avignone , ogni cofa era in piena tran-

quillità : onde il Poflevini vi fu ricevu-

to ai fuo ritorno con le tnedefime dlmq-
^azioni di Aima, con le quali n’erd

Aato accompagnato alla fua partenza^

up. Nel tempo della fuadimora-iojRjO-

ma } dovendo il Papa mandare alcune

truppe nella Francia fotto il comando
del Conte di Santafiorc in a)uto del Kc
Carlo IX. centra gli eretici , ricevè

egli l’ordine di N, S. di £ire un libro di

pietàdaelTérdiAribuito ai foldati.* il

che fece in pochillìmo tempo, fotto il

titolo del Soldato Crifiiam , che ’poi di

lingua italiana fii anche in latina tradot-

to, eriAampatopiù volte, cd in più

occa-



Articolo III. 17^
©ccalìoni. Tornato che fu in Avigno-,

ne, fu pregato dal Cardinal di Arma-
gnac, e dal Senato di portarli alla Cor.

te per affari di gran rilievo ; in che..*

©però e generofamente , fcordandoli

delle ingiurie paffate , c faviamente,

conduccndo l’aftare a buòn fine . Quali

tutta la Francia fu allora teftinaonio del-

la virtù del Poffevinijche a Turs,a Pari-

gi , a Roan ,a Dieppe,ed in altri luoghi

iflfegnò , predicò, difputò , convertì in*

numerabili perfone,fondò luoghi di pie-

tà , e fece altre infigni opere , che lo

rendono illuftre appreffo Dio ^ e ap-

preffo il mondo Nel si 570. fu fat-

<0 Rettore' di tioRC , e nell’ anno

feguente intervenne ad un Concilio

nazionale > che fu tenuto in Befan- .

-zone per ordine di Claudio de la Bau-

iene , che n’era ArciVefcovo* cche poi

da Gregorio XIII. fiipromoffoalla fa-

cra porpora ; Nel medefimo tempo
egli fcriffe molte opere dotte » e fpiri- ’

tuali , e tra l’altre una fotte nome fìnto

direttaagli eretici di Genova fopra gli

Atti degli Apoftoli , ed un’altra ( ma ef-

fendodi ritorno in Roma) ad Ivone le

Tartier , Degano della Chiefa di Santo

Stefano di Trojes , la quale fi è quella

H 4 bel-
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bella Epifìola Catechetica , ove e^li
|

combatte per ogni parte le erefic dei

Tettar), e che molti anni dopo furi-
,

fìampata in Polonia per comandameri-
|

to dclPArcivefcovo di Gnefna.

Eflendo in quefìo mentre venuto a

morte San Francefco Borgia , terzo Ge-

nerale della Compagnia di Gesù , fi ten-

ne in Roma la Congregazione per dar-
,

gli in quell’amplifiìma dignità un fuc-

ceflbre. Il Poflevini vi fu mandato,

.come Deputato (iella Provincia di

Guienna j e quella deputazione lo fece

iifcir della Francia , dopo dieci anni

,

dacché vi fi era trattenuto . Ma più al-,

ti avvenimenti ce lo faranno vie più co-

nofeere per quel grand’uomo, che ve-

ramente egli è (lato

.

ji.ifli. il li 1. libro pertanto rinchi tide prin-

cipalmente l’operato nella Svezia dal

Padre Antonio PolFevini , che vi fu

fpedito col carattere di Nuncio di No-
SIJ73- Pro Signore. Ma prima veggiamolo ià

Roma nel tempo, e dopo la fuddetta

Congregazione. L’aprimento di que-

fta fc ne fece con un difeorfo latino , che

a lui fii commeflb. Everardo Mercu-
riano cflendovi fiato eletto Generale , fe

ioelefleper Segretario, nel quarono-

revo-
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revole impiego egli continovò per cin-

qu’annij eqiiefto fu il tempo, incili

concepìie prime idee della fua Bibliote-

ca Scelta

,

non potiitafi pofcia condurre

I a finimento da lui, che molti anni ,dor

po, come più fotto diremo. Nell’an-

no del Giubbilco fègnalò la fua carità *57?

verfo il proliimo, confeflTando , e pre-

dicando 5 etra le cofepiù rimarcabili

fi rifcrifce , l’aver lu
i
perfuafb

Cambara

,

famofo Poeta Brefciano , à
dare alle fiamme un’ampia raccolta di

verfi latini , fcricti fopra argomenti

profani, nel punto medefimo, incili

quelli era determinato di darli al pub-
blico per via delle fìampe: il che egli

fece net Venerdì fante , volendo più to-

fto{ diceva quello Poeta , di cui per al-

tro abbiamo più volumi poetici di ar-

gomento facro, od eroico, tutti Hi-

matifiìmi ) vedere tutti i fuor verfi cbn-

fumati dai .fuoco , che efler lui fìeSa

alimento dell’etcrne fiamme infernali *

Nel medefimo tempo fi applicò il PoC,

fevini adinftruire gli Ebrei, per la cui

converfione., e inftruzione èra fiatò zgt

lantifiìmo anche Sant’Ignazio,; fonda-

tore della Compagnia j ma comechè

tutte quefte cofe foltero grandi ,;amag4

H 5
gio-
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gibri deftinavaiala Provvidenza . • >

f.i66. ; Gioi^fjni HI. figliuolo di GuftavQ

Vafaj che nel Régno di Svezia aveva

introdotto , e ftabilito il Luteranifmo ,

di Duca di Finlanda era divenuto, do,

po ildifcacciamento, e la prigionia di

Erico XIV. fuofi-atello, per confenfo

de’ popoli Re di Svezia . Aveva egli

per moglie Caterina; di Polonia , fotcl-

ladiSigifmondo-Augufìo, ultimo Re
della fiirpe fiimofa de i Jagelloni , Prin-

cipefla al pari di tutti i fuoi antenati

perfettamente Cattolica , e cui era

molto a cuore la conyerfione del Re fuo

marito, che fommamentc 1’ amava.
Più volte ella difeorfe con lui Pu quello
importantiflìmo punto, ma per qtunr

to egli attentamente Tafcoltafie , non
fapévaperòrifolverfiaduna cofa, che

a Pio parere poteva coftargli la perdita

della corona . Giunfein quello mentre

alla Corte un Gefuita di Norvegia,

cioè il PadrePorenzo Nìccolai in abito

di fecolare per non dare dife fofpetto,

mandatovi dalla Regina di Polonia >

forclla della Regina di Svezia, ad og-
getto di cercarvi i mezzi di avanzarvi

gli affari della Religione . Ebbe quello

Padre molte /egretc conferenze colRe >

che
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che internamente era Cattolico , e che

nel medefimo tempo pubblicò una Li-

turgia da lui fìeUe^ompofta , la qua-

le , fe bène in (utto non era ortodolTa

,

era però libera dal contagio di molti

errori contenuti in 'ijtìe-Ha^ , che allora

nella Svezia fi praticava > onde in quel-

la parte , che era fana , ella fii difefa

dal Padre Niccolai, che il Re aveva

fetto Rettore della nuova Accademia

diUpfal, contrauna fcrittura pubbli-

cata da due Miniftri Luterani efiliati da

Siia Maeftà per lo fteflb^aotivo

.

Sì felici cominciamenti fecero conce-

pire al Gefuita la fperanza di piu felici

iprogreflìj ond egli perfuafe il Rea man-
dare a Ronaa qualche fuo confidente ,

per trattarvi la fua riconciliazione con

la Santa Sede . La commi filone ne fu

data al famofo Ponto della Cardie 5 e ’l

pretcftonc fu per ottenere dal Papa in

nome della Regina di Svezia il paga-

mento di alcune rendite^ che a lei fi dò-

vevano per certi fondi di fua ragionò
nel Regno di Napoli . L’Ambafciadore

dimandò quattro cofe al Pontefice , fen-

' za le quali e’ diceva non poterli riftabi-

lire la Religione Cattolica nella Svezia :

la L che nonfbfie turbata la Nobiltà nel

H 6 pof-
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poiTeffo de’ beni Ecckfiafìici : k li. clic

foffe permefla a i Laici Ja Comunione-»

Lotto ledue fpecie .* Ja III. che fi lafciaflb

celebrare l’uflìcio divino in lingua vol-

gare; la IV. che folte tollerato il matri-

monio de’ Preti j e de’ Vefcovi» Il Pon-

tefice, elle era allora Gregorio X ILI.

avanti di ebre una rifpoftadecifiva , vok
ie , che folte cfaminatol’a&re in una_.

Congregazione di Cardinali, e Teolo-

ghi , da lui ftabiiita a tal fine ; è intanto

determinò di mandare il Poltcvini irt.»

quel Regno, non conofeendo perfona_»

più di luicapace per sì importante ma-
g»,i75..neggio , dandogli la qualità di tuo Nun-

ciò >che egli tenne fcgreta , non portan-

doin pubblico ,die quella di Ambaìcia-

dorè deirimperatrice Maria d’Auftria

,

figliuola.di Carlo V. e vedova di Mallì-

tnigliano lì. la quale nel paltaggio di

ini per Germania , avendo intefo le in*

teszicni diSua.Santicà, vòlie fecondar-

le apprcltok Corona di Svezia col con-

ferirgli tal titolo*

r Non fi può venire alla deferizione.»

particolare di tutti i . maneggj del Nunr
ciò apprelto il Re Giov.anni, che lo ri-

cevette a Stocolmo, per la riufeitadi

così graftdé ,, e infieme difiScil difegUc,.

> •: In
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In una privata udienza gli fpiegò dof-ìp-Jy/*

tamentc IXInità , la Santità , l Univcr-»

falitàjC la Perpetuità della Fede Cartoli-»

ca . Rifpofe ad alcune obbiezioni di Sua

Maeftà: moftrò rindifpenfabile obbli-

gazione, che il Re aveva, fe bramava

lalvarlì , di renderli fenz’alcun rifpetto

umano alle verità evangeliche, e allc_.

infpirazioni celefti .• talché quefto Prin-

cipe li difpoCe non lòlamente ad abiura-

re tutti gli errori della fìia fetta , ma a

fare una generai confelfione de’ fuoi pec-ì

cati : il che egli fece , con fomma con-

folazione di lui , c della Regina , dopo^^

clTervilì preparato con un’efame di fua-.

còfeienza per due interi giorni , c ne ri-

cevèJ’airoluzionc,- dopo aver replicata- j

mente proteftuto , ^heintorno a i quat-

tro pùnti , che avea fatti proporre al

Pontefice , egli ftarebbe interamenteal

giudiciodi Sua Santità. Afèoltò porla

MclTadel Nuncio il giorno feguent<t-»

nella fua Camera , dove fi era fatto in-

nalzar’ un’ altare , alla prefenza della-»

Regina , e di due fuoi. Segretari ,.i’unò e

l’aitro Cattolici .Stimò bene il Nuacioj i j;®
dopo’sì felice cominciamento di ter-

narfene a.Roma
,
per informarne a voce

il Pontefice , al qiule fcriifero ilRe , Ifi

Re-
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Regina, e ’l Principe Sigiftnoiido, lo*'

ro figliuolo, ed erede, che era in età'

d anni dodici , ^ che era delia Religione

Cattolica zelantiilìmo profeflbre: il che

gli ottenne dipoi le benedizioni del Cie-

lo , e larCorona di Polonia , comechè gli

coftaflfe
,
quella di Svezia

.

Al ritorno dei Poflevini da Roman
Stocolmo doveva il Re dichiararfi pub^

blicamente Cattolico . PenfaVa egli

di volerlo fare fenza avventurare la fua

Corona* Appreflbdi luicrarimafto il

Padre Niccolai , edaDanzica poco do-

po vi fopravennero quattro Gemiti Po-
lacchi , che la Regina di Svezia avea_»

chiedi al Re di Polonia fuo cognato . il

iSio.Nuncio frattanto dopo avere fiabiliti

nel fiK) viaggio alcuni Seminar), e ri-

mediato ad alcuni difordini , che ri-

guardavano la Religióne > sì neirAlc-

magna, come nella Polonia, pervenne

a Roma, e dalla fua bocca intefe lieta-

mente il Pontefice l’operato, ccomu-
nkollo al Sacro Collegio , dando ordine,

che nella Congregazione ftabilita di

Cardinali, e Teologhi fi efaminalTero

attentamente le qttattro dimande del

Re Svezzefe , c fi vedefle-^pcr qual vi a

potefTero contentarlo , e confermarlo

V nelle
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nelle fuc buone rifoliizioni. Rimandò
poi nella Svezia con" io ftefso grado di

bJuncioil Pofsevini, accompagnandolo

con molti Brevi tanto al Re , c alla Ca-

la Reale ,
quanto a molti Principi

,
per

li cui Stati eflp dovea fare pafsaggio > c

di quelli Brevi fe ne dà il contenuto nel-

l’Opera dell’Autore Francefe , il quale

non manca di render conto di quanto di

fingolare avvenne al Nunzio nel viag-

gio, principalmente in Polonia, e del

grave pericolo da lui corfo nell’Alto

Palatinato pcrgli.agguati, che gli fece

tender^/ Giorgio-Giovanni Principe^

Luterano
.i- cognato,del Re di Svezia,

e che di tuttbqiiefìi maneggj era flato

pienament e informato , e tutto mette-

va in opera per ' diflprnarli . Racconta p.x io

egli dipoi ,i,chc il Nuncio s’imbarcò a

Kgnisberg , città capitale della Pruflia

Ducale , lòpra un vafcello fattogli ap-

prcllare dal Re Stefano di Polonia , e

che rifolvette di fare a Stocolmo la fua

feconda comparfain abito di Gefuita,

tanto per dar coraggio a i Cattolici,

che vi erano
, quanto per levare ogni

pretello agli eretici di dire, che licer-

cafle d’ingannarli , e forprendcrli ; e-,

tancp-fiùfi attenne a quella rifoli^io-

ne.
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ne

,
quanto meno egli dubitava dellej»

promefle dategli dal Re Giovanni del-

k ferma fua fedeltà verfo la Santa Sede ,

quandoe’pard di Stocolmo , dove giun-

fela feconda volta fu Ialine di Luglio

IS79- delfanno ’

i ^79 . poco più di un’anno ,

dacché ne era partito. .

Al fuo arri vo trovò tutte le cofe aflai

mutate , e in pericolo di affatto mutai'fi*,

poiché in quello méntre dfendo tornato

da Roma a S;ocolmo il Conte d^ha
Cardie , comunque foflegli ciò pervenu-

to à fentofe, riportò,che le rrfpofte fovrai

i quattro Articoli non farebbòno così fa-

vorcvo^li , come i l Re li credeva . Di più

Carlo, Duca di Sudermannia , ftatel-

lo del Re di Svezia , intefo fegretamen-

» .te da lui il vero mótivodeirambafcia-

ta , ne fece parte ài Senato, e allaNo-
biltà , con ifpavénto di tutti per lo pe..

rìfolo , in cui parve loro di eflere di fa-

re una total perdita de’ricelli beni ec-

clelìaftici , che '.pofsedevano . Ciò li ft*

c© parlare in manièra, che il Re ebbe

temenza di una generale rivoluzione f

equefto fuo dimore fi accrebbe per at-

erine lettere de’Principi- Proteftanti di

Alemagna , e dello fìcfTo Principe fuo

«ogQato;, talché i fuDÌMiniflri;Vedeaà'

do.
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^o, che e’,vacillava fu quello punto ,

non mancarono di prevalerli delle fuc

agitazioni per fortificare la loro caufa

,

David Chitreo, iinode’capi principali

del Luteranifmo
,

gli dedicò , ad infti-

gazione de’ Principi Proteftanti, una

novella edizione della Confellìone d’

Augufta. Il Rè moftrò di gradirla ,

comcchè vi foflcro molti articoli , che

egli avea riformati nella fua novella Li-

turgia . Diede poi altri fegni del fao

cambiamento d’animo si col riguardar

di mal’occhio il Padre Niccolai , sì an-

che col fargli fpcffo de i rimproveri in-

torno al poco conto j che in Roma fi

era fatto delle fiie jnftanze . Trattò così

brufcamente 1’ Ambafciadore del Re
Cattolico., che era alla fua Corte ,, che

quelli non ebbe più animo di prefentar- ,

glifi avanti ,* fece metter prigioni alcuni

fuoi fudditi , che fi erano dichiarati con

più di zelo in favor della Religione t e,

finalmente fi. lafciò vedere sì affidua-

mente alle adunanze de’ Luteram ,

come fe mai non avcfle abiurata la loro

dottrina.

La conllernazione del Nuncio non
potèefler maggiore, in trovando que-

lle novità nel fuo arrivo aStocolmo .

. .
Non
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Non pcrdendofi però d’animo , ftccomS

k Corte era allora ad Upfal , vi andò

(dopo qualche giorno, e nella feconda

privata udicnzai, che dal Re ottenne

dopo la pubblica, conobbe èflcr pur

troppo vero quel tanto , che gli era fta-

to rapprefentato, intorno all’aliena-

zione dell’animo regio dalle dottrine

Cattoliche. L’efito di quefìa udienti

^li fu , che il Re convinro dalle ragioni

dclNuncio ne riraafe inquieto , efur:^

bato , diede qualche fperanza di rav*

vedimento i ma prcvalfe ad ogni- cofa

la ragione di Stato, c’I timóre di peti

zip dere la Corona» Il Poflevini cominciò

àdifperare def buon fucccflbdclk fiia

Negoziazione j ma prima di abbando.i

ftarla pensò di prefentare al Re -uno

fcritto , in cui egli fece un riftretto di

tutto ciò, che era fucceditto fino a quel

giorno fui punto della converfione di

SuaMaeftà , rammemorandogli princi-

palmente quelle parole , con le quali un
giorno a lui diflc abbracciandolo : Io

abbraccio te , e la Chiefd K^nnana per

fempre

.

Il Re lefle lo icritto •, conob-

belo ragionevole , e vero j ma lo riguar-

dò come odiofo, perchè fi opponeva

alle fue inclinazioni . Da quel giorno il

, Pof.
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Poffevini, e gli altri Gcliiiti gli parve»

ro genti incomode , c pericolofc ; ond'

egl ino ftimarono bene di ufcir di Corte >

e di ritirarli in una ifolctta diferta , ove

in pii e fanti efercizj dimorarono fin©

a tanto t, ciré la Regina li fe paflàrc a

Torvefonda , luogo di campagna aliai

deliziofb i vicinoa Stocolmo. Il

Re finalmente avanzando più oltre il

fuo difpetto vcrfo i Padri della Com-
pagnia, pri vò il Padre Niccolai della

Rettoria del Collegio di Upfal , e la

diede ad eretici ; onde il Nuncio Pofle^

vini , dopo aver vifitato 11 moniftero di

Waftcin fondato da Santa Brigita , ove

molte Vergini confecrate a Dio viveva-

no fantamente i confcrvandovi la purità

della fede in onta di tutti gli sforzi fat-

tldagliefeticijper rimuoverle dal lorò

fanto inftituto j prefe congedo dalla

Corte, € ne parti il giorno fedivo di

San Lorenzo infieme col Padre Nicco-

lai , e con gli altri Padri , non rimanen*

do appreflb la Regina , che il folo Con-
fefsore , cioè il Padre Stanislao V^ar-

fcvits, e due altri mafeheratamente per

afiìftere , c confolare alcuni Cattolici

Bafeofti in varie parti del Regno

.

Prima dilafciar la Svezia , e di chiu-

der

lySo.
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p.xiS.^gf quefta parte dcll'Opeì

ra, diiecofe notabili accenneremo: la

prima , che il Pofsevini vedendo il cre-

dito, chel’ eretico Chitreo aveva alla

Corte > giudicò, che fi doveva confon-

derlo con uno fcritto,il quale comparve
fotte il nome dì 'mccolò Milone. La
rifpofta j che diede il Chitreo a quello

fcritto , .fi.1 cagione , che di là a molti

anni ufcifse quella dotta confutazione v

che è una, delle più, infigni Opere del

Pofsevini , che fieno in quello genere
P-^ 4*'ufcite della fila penna .5 Laltra cofa' fi

è , che la Regina non molto efsendo fo-

pravivuta alla partenza del Nuncio ,

d.mdo al Re fu® marito l’ultimo conge-

do di vita , lo pregò di dar’ordinea que’

pochi di Cattolici , che erano ancora

nel Regno, di pregar Clio pel ripofo

della fua anima , e’I Re non mancò di

: firloj anzi volle , che l’Arcivefcovo Lu-

terano, cui n’era Rata commefsa l’O-

razione funerale nella Chiefa di Upfal

,

ove fe ne faceano l’efequie, dicefse alla

fua prefenza , e di tutti quelle belle

parole: La Regina Caterina, tra le al-

tre rarefue qualità , ha fetnpre ceftante-^

mente mantenuta , e coltivata la Religia’'

ve Cattolica de i Re Jagelloni , fuoi glo-



Artìcolo III. 185»

rioft antenati , fenxa la quale a nefjmo è

pojjibiledifalvarft.

Si pafla nel IV. enei V. libro alla le-P-iJ?-

gazione di Polonia , c di Mofcovia , im-

prefa dal Poflevini per ordine del Pon-

tefice Gregorio XIII. Quefta parte è for-

fè la più curiofa . Eccone il contenuto.

Giovanni Bafiliowitz, cioè figliuolo di

Bafilio , Gran Duca di Mofcovia , uno

de’ Principi più violenti e crudeli, che

fieno mai fiati fui trono , dopo molte-*

vitcorieottenutc contro de i Tartari ,

avea rivoltate le fue armi centra i Po-

lacchi , ed erafi in breve tempo rendu-

tofignore di tutta la Livonia. Stefano

Batori
,
già Vaivoda , o fia Principe di

Ttanfiivania che era fucceduto nel

Regno dellaaPolonia al Re Arrigo di

Valois, paflato in Francia a prendervi

la Corona , volendo fegnalarc il princi-

pio del fuo governo con qualche azione

degna della efpettazione , con cui da’

popoli era fiato follcvato a quel grado,

andò alla tefia dcll’efercito nella Livo-

nia contrai Mofeoviti , e nel primo an-

no ricuperato quali tutto quello, chefi

era perduto, ne’ due feguenti portò la

defolazione entro gli fiati medcfimidcll’

inimico , che nccqncepì tal terrore ,ol-
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tre al contagio , da cui erano moleftàte

gravemente le fue provincie > che il

migliore partito , che gli venne amen-
tc per metter freno al corfo delle vit^

torie del Re Stefano , fu di mandare^
Tommafo Severigeno , fuo Ambafcia-

dorè, al Sommo Pontefice, acciocché

egli entrafie mediatore di pace fira lo-

ro , moftrandofi defiderofo di unirli

co’ principi Crilliani contea il comune
nimico, e non lontano da trattare an-

che una unione della fua Chiefa, che era

di rito feifmatico, con la ChieiàRo<r

mana * Il Pontefice Gregorio , che è fta-,

tonno de’ più zelanti fuccelTori nella-j

Cattedra di San Pietro perla gloria, e

propagazione dell’Evangelio, c che_*

altre volte aveva cercato i mezzi di in-

trodurre la Cattolica Religione in Mo-
feovia , riguardò quefta congiuntura co^

me mandatagli dalla Provvidenza , ri-

fpòfe fivorabilmcnte aU’Ambafciadore,

ed appoggiò un’attare di tale importan-

za al Padre PolTevini , delia cui abilità ,

.

edefpericnza egli era si perfuafo. Lo
dichiarò pertanto fuo Nuncioi diedcgli

piena autorità ; lo infimi di quello , che

avefse a fare ; lo accompagnò con Brevi

tanto apprefso la Repubblica Venezia-?
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nai-y la. Corte di Vienna , ed il Re di Po;

Ionia, quantoapprcfso ilGran Duca.»

Giovanni , la Principefsa fua moglie ,

ei Principi fuoi figliuoli , Giovanni, é

Teodoro. o

iiiPartì il Nuncio di Roma infieme coti

PAmbafeiador Mofeovita vcrfo la fine 1581

di Marzo dell’anno i f81. e verfo la^

metàdi Giugno giunfe a Vilna in Litua-

nia j dove trovò il Re Stefano tutto in-

tefo a i preparativi di guerra per la no-

vella campagna » 11 Re , che aveva tut-

to ii rifpetto per Sua Santità , e tute»

la Rima pel Padre Pofsevini , tifpofeal

tenore del Breve , e alle inftanze del

Nuncio , che il Mofeovita era Rato

mofso a fare il ricorfo alla Santa Se-

de, non peczelo di Religione , ma per

timoradellaguerra prefentei e che al-

tro non cercava , che di guadagnar tem-

po per avvantaggiare le cofe fue , che^
erano in fornino difordine. Aggiunfe,

che il mezzo più forte per ridurlo al

dovere fiera il fargli una guerra più

che mai vigorofa , c che per altro non

fi opporrebbe giammai ad una ragione-

vole pace, a fine di fecondare le rette

intenzioni di NoRro Signore . Dopo di

che parti verfo Difna, città novella-

men-
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mente fabbricata delle mine di Polock *

che i Mofcoviti aveano fpianata , tra i

p.167. fiumi di Dona, e di Difna. Il Nuncio

io fcguì all’armata , confidando molto

del buon efito del maneggio, tanto fu

Tamore , di cui Sua Maeftà l’onorava,

quanto fu l’amicizia , che aveva con_.

Giovanni Zainofchi , Gran Cancelliere

del Regno , e Gran Generale dell’Armi
della Corona

,
perfonaggio di valore , e

di prudenza non ordinaria. Efsendo a

Difna predicò allaprefenza del Re, c

della Corte , propofe forti fpedienti

per purgare quella Provincia dall’ere-

fie , che vi fi erano introdotte , nè traf-

ciirò cos’aldina per l’avanzamento de

i Collegi della fua Compagnia , che vi

fi erano ftabi liti . A Polock ricevè il Re
Stefano gli ambafciadori Mofcoviti , i

quali fperando molto fu la mediazione

del Pofsevini, propofero in nome del

loro Sovrano condizioni di pace afsai

fvantaggiofe per la Polonia: diche il

Rene fu si fdegnato, che gli licenziò

brufcamente , dando ordine, chepartif-

fcro il giorno fegucnte, e proteftando,

che in avvenire nonfi contenterebbe del-

la foia ceflione della Livonia per prez-

zo della pace , che’gli venia dimandata

.

L’efi.
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L’cfito di quefta ambafciata nondif-

piacque pnnco al Pofsevini , il quale

giudicò laviamente, che il Gran Duca
tanto più ftimerebbe necefsaria l’inter-

pofizionedi lui, quanto più conofeeva

l’animo del Re Stefano rifolutoa fargli

la guerra, nè volendo piu differire la fua

andata in Mofeovia , fi pofe in viaggio ,

e l’uperati gravi difagj, e pericoli
,
giun-

to a 1 confini , vi fu ricevuto da per tut-

to con tali dimoftrazioni di onore, che

rumile fervo di Dio ne rimaneva con-

fiifo , ftimandoperò , che non fjffe bene

il rie tifarle, nc opportuno, sì per noti

guaitare il prineipal fine della fua Lega-

zione , sì perchè tali onori ridondavano

a gloria del Vicario di Gesù Crifto, di

cui egli in qualità di N micio rapprefen-

tava le veci . A Staricia , città pofta fu

la Volga , e lontana da Mofea 6o^ leghe

,

era allora il Gran Duca ; e quivi il Nun-
cio fu regalmente banchettato , e fervi-

to‘, e di là a due giorni fu avvertito di

dilporfi airudienza , o per valerci della

formula ordinaria a que’ popoli, a com-

parire avanti gli occhifereni del loro Gran

Signore. L’ordine, con cui fi fece que-

fta cerimonia , merita di eflere rife-

rito.

TomoXFl. I „ Tre
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179- „ Tre Trtfiavi ( quefti fono LTfiìcìa-

,, li, il cui ufficio è di ricevere , c bea

„ trattare gl’inviati ftranieri
)
vennero

„ il giorno deputato al fuo ailoggia-

,, mento , e lo avvifarono , che i Si-

„ gnori,c Configliel i deputati dal Prin-

,, cipe lo afpettavano con cento Cava-

„ lieti, per condurlo airudienza. Egli

,, montò incontanente a cavallo infie-

„ me coi fuoi Confratelli , e col fuo

,, Interpetre. Tre de’ primi Ufficiali

„ gli andarono incontro , e ftenden-

,, dogli la mano Io falutaronó in nome

„ del Czar , c lo condufsero per mez-

„ zo di più di mille archibugieri , o

„ Guardie difpolfe in fila fino al Pa-

„ lazzo . Egli vi fu ricevuto con la^

,, maniera più gentile nello fmontar

„ di cavallo , e per tutte le ftanze , che

„ gli convenne pafsare, trovò un gran

„ numero di perfonc di condizione ric-

„ cameateveftitc, in mezzo le quali fu

,, introdotto nella Sala dell’udienza da

„ altri Senatori » che lo attendeano

„ alla porta

.

„ In fondo della Sala vi era un tro-

,, no, dove il Gran Duca era affìfo ve-

,, dito de’ fuoi drappi Imperiali , che

„ hanno molta fomiglianza con quelli
il
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de’ noftrl Pontefici : egli aveva in-

dofso una lunga vcfta di drappo d’oro

feminata di perle , e di pietre pre-

ziofe ; una fpccie di mantellina
,
po-

co ditièrente da quella de’ nqftri Pre-

lati , gli copriva le fpalle ; la fua Co-
rona, o più torto Mitra era tutta_*

guernita di perle; pendeagli dai col-

lo una Croce di diamanti afsai larga

,

che attaccata ad una ricca collana an-

dava a cadere lui petto; poiché que-

fti popoli riguardano come una mo-
rtruofa indecenza, che qnertofegno

della nortra Redenzione , per cui

hanno una venerazione profonda-. ,

difeenda piùbafsoz egli aveva in_.

ciafeuno delle fue dita due , o tre

anelli di mirabile fplendore , e fino

ne’ fuoi rtivalerti l’oro riluceva coti

le perle , e idiamanti. Teneva nel-

la finirtra uno feettro grande d’oro,

fomigliantilfimo al Partorale de’no-

ftriVefeovi; e querto feettro era_»

qua c là adornato di pallottoline , o
globetti di crirtallo , c nella cima era

armato di una gran punta di ferro :

con che egli affetta di dinotare ilfuo

zelo per la Religione , di cui vantali

d’elfere Protettore . Due guardie-»

li » ve-31
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j, vcftite di cafacca bianca ftavano in

,, piedi dall’uno, e dall’altro lato di

,, lui , con in mano un’afta in atto di '

j, ferire per difefa della fua Reale per-
j

5, fona . 11 Principe Giovanni , fuo pri-

„ mogenito fedeva alla fua finiftra fo-

5, pra nnfofà meno alto , con abiti poco :

5, diverfi da quelli del padre , con la co-

,, ronad’appreflfo, meno larga però , e

„ meno ricca.

,, La Sala era piena di tutti iprinci-

,, pali Senatori , eBoyari (quelli fono

3, i Nobili del paefe ) veftiti dilungo,

5, giuftail coftume degli Orientali, i

„ quali riguardano come fconvcnevoli

„ gli abiti corti i alla foggia degli Eu-

„ ropei . Sopra quella velie avevano

5, tutti una fpecic di dalmatica telTuta,

3, c ricamata d’oro , e d’argento , tal-

,, che eglino ci farebbono paniti come

„ tanti Diaconi , che accompagnano il

,, Prete all 'alta re . Tale fi è l’antico ve-

,, fìito de’ Greci fotto gl’Imperadori ,

,, ed è un abito particolare , che il

„ Principe difpenla a’ medefimi in_>

,, congiuntura di ta’ cerimonie .* la loro

„ módeftia , e ’l loro filenzio infpirano

,, riverenza , edanno rifalto anche alla

,, matftà del Sovrano, al cui minimo
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|J5 geftO} e parola ftanno attcntillìmi
^

!„ tenendo gli occhi inftancab,ilment4

j, in lui filli
. „

Segue TAutore a narrare, conJa_.p.

: fcorta del Pofievini medefirao, che ne

lafciò efattilfirae relazioni , tiitto ilfe-

guito di quefta udienza , la quale pafsò

lin convenevoli generali , levandoli il

Gran Duca in piedi , toftochè fentì pro-

, nunziarfi dal Nuncio il nome del Pa-

lpa

,

in nome del quale eflb gli prefentò

,

:
dopo i Brevi , i regali , che a tal fine ne

i avea ricevuti . 11 finimento deirudien-

1 za fu il rimettere , .che fece il Czar gli,

I affari della Legazione a’ fuoi Senatori,,

je l’invitare lo .fìeffo giorno ilPoffevint,

lai clabda /<?/, cioè al convito, iicen-

!
ziandolo molto onorevolmente . Ilpa-

I fto fu de’ più magnifici , che fi foffero in .

i quella Corte veduti . Vi furono intorno,

a cento perfone diftribuite in tavole dif-

ferenti , ma.difpofte in maniera , chetai

effendoi’unepiùfollevate deH’altre, il

Czar in una fola occhiata ppteva difeer-

nere tutti i convitati . Fuori di una to-

vaglia , che copriva la menfa , e di due
|

. piccoli vali con pepe, cdaceto,non v’era,.

nè pia tti , nè coltella , nè forchette , nè

tovagliolini, nè altro, che fra dinoift

i 3 co-
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cofluma . Nella parte fiiperiore della

menfa, ove Cedeva il Czar col Principe

fuo figliiK)lo , v’era una bella immagi ne
della Madre di Dio» Vicino alla

menfa v’era quella del Niincio, e di

quattro Gefiiiti, che con lui erano. 11

pafto fu più abbondante , che dilicato

.

li Czar, che vedeva tutti, aveva mi-

ra , che niente loro mancalTe, invian-

do dei cibi migliori ora alla menfa del

Nuncio, ora a quelle degli altri, che_»

erano più lontane » Ogni qual volta per

ordine di lin lì portava un piatto ad al-

cuno de’ convitati , tutti fi levavano e
ftavano in piedi, iinchè il portatore-^

avefle detto quelleparole : il riojlro gran

Sigfiore vidà con queflo prefente un'at-

tefiatn della fua benevolenza", e che il

regalato avelie rifpofto : io batto la terra

con la mìafronte » In tal guifa nello fpa-

2Ìo di più di due ore , che durò il pafto

,

ciafeuno ebbe a levarli inpiedi più di

6o. volte» Avvenendo , che il Czar
beelTe alla fallite di alcuno, quelli im-
mediate doveva levarli dal fuo pollo ,

avanzarli col bicchiere in mano nel

mezzo della Cala, fare una profonda-»

riverenza a lui , e poi bcreo poco , o
molto a fuopiacimento . Egli però vol-

le.
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, le, chei Padri fbffero difpenfati dall’

oflfervanza di qitcfte incomode cerimo-

nie , alle quali non erano avvezzi . Ciò,

I che forprefe a riguardo di eflì tutti gli

alianti , fu , che fui più bei del convito,

il Czar appoggiandoli con entrambi i

I cubiti fu la menfa , e facendo fegno a

! ciafeuno , che fi doveffe tacere , dilfe ri-

! volto al Pofievini: Antonio-, heete, e

\ mangiate f poiché voi avetefatta molta

I ftrada, venendo daKontafino a qui , in-

viato dal Santo "Padre , e fommo Ponte-

fice Gregorio XlU.fiabilito da Dio in qua-

\ lità di Pallore della chiefa Crifliana e

Romana : noi abbiamo per ejfoma prò-

fonda veneraTjone i e lo riconofeiamo

per Vicario di Gesù Crifio, e in confide-

razione di lui abbiamo tutto il rifpetto

per voi

.

Non c meno ftrana , o curiofa la de- p.x8*.

fcrizione , che ci vien data della ma-
niera , con cui fi tennero le conferen-

ze tra ’lNuncio, é i Miniftri di quella

Corte. Riufcivanoquefte aluinojolè,

ed incomode , non tanto per la neceflità,

in cui era di non poterli fpiegare , che

per via d’interpetrc
,
quanto per le in-

finite formalità > che v’erano in ufo, c

per quella maflimamente , che ogni

I 4 qual
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qual volta fi veniva a profFei'ire da al-

cuno de’ Miniftri il nome del loro Prin-

cipe, bifognava folFerire di udirlo ac-

compagnato da una sì lunga lifta di ti-

toli , che folamente ad efporli , non che

a lenti rii ripetere tante volte, fi avreb-

be della pena, c dell impazienza.* tal-

ché ciò , che poteva sbrigarli in meno,
d’ima mezz’ora , non fi compieva tal-

volta in più ore. Dopo efTerfi trattato

di quello^ eheaveflea Énfi intorno ali-

la pace con la Polonia, efpofe il Nun-
ciociò, che aveva.a dimandare per no-

me di fila Beatitudine : il che riduflea f.

propofizioni; la i. Che fofse conceduto

aiNuncj, e Inviati Pontifici unpaf-

faggio libero perle terre della Mofeo-

via.* la 2. Chequefti vipotefsfero efer-

citare liberamente le loro funzioni : la

5. Che i mercatanti Cattolici vi poteC-

ferp far libera profeifionc della loro Re-
ligione , non meno che i Sacerdoti

,
che

fofsero con efso loro .* la 4. Che perciò

fofse loro conceduta una Chiefi , ed un
Ci miterio particolare, in cui coloro ,

che morifsero, fofsero feppelliti , fe-

condo l’ufo della Chiefa Romana : la 5.

Che fifacefse l’unione de i Principi

Crifliani centra il Turco ; cofa già pro-

po-
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pofla dal Czar col mezzo del filo Atii'-

bafeiadore al Pontefice : la quaruniotie

moftrò il Pofsevinonon poter’aver fuf-

;
fiftenza , s’ella non era fondata fu la Re-

' ligione , infifìendo egli perciò a fuppli-

care Ì1 Gran Duca a riconciliarfi con la

Chiefa Romana, e a ftr profeffionedi

quella Fede, la cui verità, anche pei:

confeffione del Czar , era fiata ricono-

fciutadal loro Patriarca Ifidoro ( che fu

dipoi Cardinale) nel Concilio Fioren-

; tino. Di tutte quefte cofe egli non ri-

portò , che fperanze afsai lontane , ed

incerte, il Czar vele va la pace, e non

altro i e però avendo intefo , che il Re
di Polonia avea pofto l’afsedio a Plefco-'p-igC.

via , città d’importanza nella gran Rufi

fia , follecitò il Pofsevini a portarfi al

campo , per trattarvi d’aggiuftamento >

mentre la prefa di efsa gli avrebbe fatta

coftarea più duro prezzo le condizioni

della pace medefima . Si difpofeil Pa-

dre a compiacerlo . Lafciòu^efso di lui

il Padre Drinoezio , e commife al Pa-

dre Campano di portarfi a RoraaS per

informare Sua Santità delio fiato degli

affari prefenti , i quali tanto più mette-

vano in anguftie l’animo del Mofeovita,

quantp che il Re di Svezia , valendoli

1 5
della



loi Giorn. dr’Lrttrrati
della congiuntura

,
gli avea naofso guer-

ra , e aveva ricuperato la città di Nerva

,

ed altre piazze marittime ^

11 rimanente del IV. libro s’impiega

a narrare i maneggi del Nuncio per in-

durre il Re di Polonia ad acconfentirc

alla pace, e per fare ,, che anche il Re
di Svezia entraflTe nel Trattato:: lo fta-

bilimentodei luogo , per la conchiulìo-

jft.jio. ne della pace, ilquale fua jamiu, vil-

laggio predo a Zapolfcia, città della

gran Rulfia, a i confini della Polonia,,

c della Mofcovia , trasferito poi,, per

Pincomoditàdi eflb villaggiò , ad, un’

altro luogo non molto diftanteda Por-

covia , chkmico Chiverova. tìorcat la

nomina fatta di 4., Deputati pcrl’una,,

e per l’altra parte : l’apertura delle

Conferenze fitta con l’afliftenza del

Nuncio ai 1 3.. Dicembre del i j8i., le

difficiiltà incontrate nell’ incammina-.

mcntodi efle,. eladeftrezza del Nun-
cio , che q^ui vi fufempre trattato col

titolo di Legato ,. per fuperarlej e fi-

nalmente la. conclufione della pace-»

a i I f . Gennajo deira.nno feguente , i

principali articoli della quale furono,,

che tuttala Livonia folfe del Re Stefa-

no , come p ure tutte le piazze da lui in

quel-
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quella guerra occupate, e in aggiunta

quella di Plefcovia > che per 4. meli

egli teneva afsediata. Tra le altre cofe

infiftettero i Mofeoviti a volere , che il

loro Principe fofse onorato col tìtolo

ài Czar, e vollero perfuadere al Nim-
cio , che quello titolo non fofse nè nuo-

vo , nè ftraordinario , poiché i Gran
Duchi lo avevano ereditato fino dal

tempo di Volodimero , che fu il fon-

datore della loro Monarchia , c che,

dicevano effi , lo aveva ottenuto dagl*

Imperadori Onorio , ed Arcadio . Ma
il fatto fiè, cheBafilio, padre di Gio-

vanni , che regnava allora , fii’l pri-

mo, che cominciafle a valerfene . 11 fi-

gliuolo continuò a volerlo da’ fuoi po-

poli , con ifperanza , che i Principi vi-

cini non ofaflTero negarglielo , intimo-

riti dalle fue grandi conquifte . Nel
Trattato di Polonia! Miniftri di lui

tentarono quefto punto 5 ma il Poflevi-

ni fece loro vedere, che l'infiftcrvì fo-

pra farebbe fiato un rovinare quello,

che più importava , e che era falfiflì-

mo , che Volodimero avefie eonfegui-

total titolo dagl’Imperadori Onorio,
ed Arcadio ,, i quali erano morti cin-

quecento anni incirca ,, avantichè na-

i 6 fcefsc



3LQ4 GlORN.'DB’LBTTER-ATr

fccfle Volodixncro , che viflc folaraen-.

te nel decimo lècolo

,

4JÌ. Nel V, libro fi legge il ritorno del

Poflevini in Mofeovia , e !a fiia andata

alla Corte del Gran Duca in Mofea,
che n’è la Capitale, ad oggetto di pro-

muovervi gli awantaggj della Religio-

ne , fine principale delle fue mode , V

i

trovò la Corte , cloftcfib Principe in

lutto i e ciò per impenfaro, e lagri-

mofo accidente . Quefto Principe , di

naturale impctuofo, e violento, tro-

vando un giorno la Principefia fua nuo-

ra in un’abito, che a lui parve poco
decente, le diede uno fchiaffo,, e dap-

poi la percofse anche con lo l'cettro , che

aveva in mano, talché ella cadde, ed
efiendo gravida , abbortì di là a poche
ore. 11 Principe Giovanni , fiio mari-

to accorfe allo firepito, e forprefo da

sì fiinefto fpettacolo , nè potendo rat-

tenere il ftiorifentimento , Tddre inu~

mano » diflè rivolto al Gran Duca , non

vi bafta l’avermigià di due moglipriva-

to , che l’ma dietro l'altra avete fatte

rinchiudere in un monafiero : che mi uc-

cidete anche quefta , e di più togliete di

vita ilfigliuolo , che nelfuofieno ella por-

ta i dalle quali pa role irritato il padre ,

dove-
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i
dovechè un’altra meno crudele avrcb-.

belc condonatealla violenza del dolo'

re, e dell’amore, colpì di sì fetta ma-
niera col ferro , di cui era armata la-»

fommitàdcl fno fcettro, il Principe.*

fuo figliuolo nel capo, che queftonc

morì in pochi giorni ; di che poi ii

I

Czar ne concepì tanta pena , die ne di-

venne come difperato, e frenetico.

11 PoìTevinigiiinfe aMofca nel tem-
po di quella pubblica cpftemazione , e

allorq conobbe , con qual Principe

avefseci trattare-;, mAnouper quello fi

I

perdette di animo , cónfidandofi in.,

Dio,, perla cui caufa égli fi adopera-

va. Nel principio furono attraverfati

ifuoi difegni da alcuni eretici Inglefi

l novellamente giunti alla Corte , a’ qua-

li non fu difficile di Ppacciare , e di per-

fuadere alcune . lor fevole contra la

Chiefa Cattolica , e contra la perfona

facra del Sommo Pontefice a qne’ popo-

li, pur troppo pieni di prevenzione , e

diavverfionc contra i Latini, Ititefe in

oltre che il Czar avea dato or-

dine a fei Wlodati

,

o.fia Vcfcovi di

venire a Mofea , a fine di metterli a

fronte del Niincio, in cafo che egli vo-

lefiCe difpHtare di cofe di Religione; de

i qua-
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i quali poi il Principe non fivalfe, o
perchè dubitafTe della loro abilità , e

temefse di metterli a confi'onto di un sì

dotto avverfario , o perchè adulandoli

di poter lui foftenere da per fe folo la

propria caiifa , avefse voluto aver an-

che folo la gloria di averla foftcnuta

,

Molte furono le Conferenze , che

ebbe con lui, e con altri Miniftri il

Nuncio Pofsevini j ma la prima fii la

più ftrepitofa . In efsa fece ogni cofa il

Gran Duca per non impegnarli punto,

in propolito di Religione j ma vi fu

tirato infenlìbilmente dalla deftrezza

del Nuncio , al quale oppofè > chenel-

la Fede Romana lì trovavano fino a 70»

p 565. Religioni, chela dividevano, dovechè

nella fua , diceva egli , erafi confervata

l’unità , c la purità fino dalla nafeita

del Criftianefimo , che in Mofeovia

era fiato da Sant’Andrea Apofiolo pre-

dicato . 11 Nuncio all’oppofio fecegli

chiaramente vedere , che la Fede, pre-

dicata in Roma da’ Santi Apofioli Pie-

tro e Paolo, erafi Tempre confervata la

fieflfa fenza la menoma alterazione , fe-

gnata col fangue dello ftefso San Pietro ,

e de’ fuoi fiiccefsori nel tempo delle

perfecuzionij e chele varie fette, che.

in
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1 in feno di efsa erano ftate dagli eretici

, fufcitate, l’hanno bensì agitata , ma non
mai abbattuta-) e che tutte quelle fono

fiate condannate , e fcomunicate da ef-

fa. Efsendo poi il Czar entrato a voler

I combattere la fovranità ;) e l’ autorità

j

del Sommo Pontefice , il Pofsevini glie-

la moftrò ftabilita fu le dottrine evan-

geliche -, e non lafciò fenza forte ri-

Ipofta un’altra oppofizione, che gli fu

fatta dal Principe fopra la vita frego-

lata di alcuni Pontefici j facendogli ve-

dere, che eglino per quanto fieno flati

malvagi , non fi fono però mai difeo-

flati dalla credenza ortodofsa , e che

certamente l’autorità , conceduta da.

if
Grillo a San Pietro , ed a’fuoi fiiccef-

! fori, non viene dallaprobitàdieflì,ma

dalla volontà immutabile dlGesù Cri-

i, fio ,, che pel bene della fua Chiefa ha

voluto onorarli di quella dignità . Il

Czar , che fi era rifcaldato a quelle ed

altre ragioni del Nuncio , levandoli,

alquanto liil trono , difse eoa
tuono collerico , cheil VonteficeRomar-

no non è il Taflore della Chiefa ; le quali

parole ingiuriofe alla Santa Sede fece-

ro, che il Nuncio non potè coirtener-

fi, talché non dicefse intrepidamente e

£ per-
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E pcì-chè , 0 S ignore , perchè , fe ciò è

vero , ricorrete a lui nelle voflre ne-

ceffità, e date ad ejfo , ad efempio de'

veflri preceffori , il nome di Tajlore ^

che voi in oggigli contendete ì Allora il

Czar non potendoli più raffrenare , le-

voffi in piedi , nè vi fu perfona , che

non eredefse dovere andar la fua collo-

ra a sfogarli fu latcfìadal Niinciocon

uno di qiie’ colpi, co’ quali non avea

rifparmiato il fuo proprio fangue 5 e

tanto più , quanto il Czar difse fiera-

mente : In talguifa adunque voi mi per^
dete ilrifpetto, parlandomi con loflejfa

poco riguardo, con cuiparlerefie al mi-

nimo de' viventi l L’intrepidezza , e

faviezza , con cui rifpofe il Pofsevinì,

fece tale imprellìone fu l’animo del

Gran Duca, che contra l'efpettazione

d’ognuno tutto ad un tratto calmando-

fi , tornò a federe , e a parlargli più dol-

cemente, egli oppofe quattro altri ar-

ticoli che gli eretici novellamente venu-

jci gli avevano fuggeriti

.

p. 11 loro tenore fièquefto: i. Che il

Pontefice Romano ficea portarli irx_»

lettiga : 2. Che egli avea una croce nel-

le fuefcarpe : 3. Che li faceva rader la_.

barba 4. Che 6ceva adorarli per Dio .

U
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II Nuncip, dimandata la permidìone dì

I rifpondere, dille j che il Papa ne’giorni

folenni facca portarli in lettiga , non_»

per dilicatezza , o per fafto , ma per da-

i re la benedizione al popolo , non in_.

fuo nome , ma in quello della Santillì-

i ma Trinità; Che quanto alla croce fu

; leTcarpe, Ikcome qel cominciamento

; della Chiefa i popoli li proftravano per

rifpetto a piè degli, Apoftoli , così elli

;i continuarono a fare il mede/imo Onore

: a i fucceflTori di San Pietro , i quali per

modeftia li fonoavvifati di portar qui-

i vi la croce, affinchè quegli,; chela-,

i baciàlTero, lì fovvenidero del mifterio

I della fallite operato fu la Croce da_.

Gesù Crifto, ec. Che nel raderlidella

barba, azione indifferente, e di ninna

I

confeguenza , da uomo ragionevole non

può interpctrarli alcun male :Che final-

mente ella una pura, calunnia il dire , che

il Rjomaffo’Pontefiee faecffe adorarli per

Dio, quando,egli di aiun titolo più fi

onora , che di Servidore de i Servidori di

Dio i dando anche in cento occalionice-

Itimonianze. di umiltà criftiana, ee,

A quella fainofa Conferenza , che fi p.380.

tenne ai zi. diFebbrajo, di là a due.»

giorni fuccedette la feconda, la quale;,

non
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non fu meno gloriofa al Niincio dell’

altra . Nel terminare di elTa egli s’im-

pegnò coi Senatori deputati dal Czar

,

a porre in ifcritto i fuoi fentimenti fo-

pra le differenze, che vertevano tra_»

la Chiefa Romana , e la Greca , il che

egli non mancò di fare , compilando un
riftrettodél libro di Gennadio Patriar-

ca di Coftatìtinopoli , e dipoi prefentan-

dolo al Gran Duca avanti la fua parten-

za. Tuttociò, che peraltro potè ave-

re di felice efito quella fua fpedizione ,

fu l’aver confeguitoun paflb libero per

gli Stati della Mofeovia a i Nuncj, ed

altri Inviati della Santa Sede, e il libe-

ro efercicio della Religione a i merca-

tanti Cattolici in quello Stato , con la

facoltà di tener feco Sacerdoti , che loro

amminiftraffero i Sacramenti

.

p.29ì- Avanti di prendere il fuo congedo,

avvenne al Nuncio una cofa degna di

offervazione . Erano fcandelazzati i

Mofeoviti del molto onore , che il Czar

aveva fatto ad eflfo lui in conliderazione

del Romano Pontefice, ond’ egli per

iinpor filenzio alle dicerie, che fe ne

facevano , rifolvctte di perfuadere i fuoi

popoli , che quantoavea finora operato,

era effetto di zelo per la fua Religione i

cche
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e che non per altro avea procurato di

fiir venire alla Corte un Niincio Ponti-

ficio , fe non per indurlo a riconofccre il

loro Patriarca , a comunicare con lui , e

ad approvare la loro dottrina , i loro

riti j c la loro Chiefa . Prefo quefto di-

fegno , fcelfe la prima Domenica di

j

C^arefima permetterlo in efecuzione

.

Invitò per quel giorno il PofTevinialP

udienza» e dopo
i
primi convenevoli lo

invitò anche alia Chiefa» per vedervi

la loro liturgia » e le facre loro cerimo-

nie . 11 Nuncio fe ne feusò dcftramente

1 e prefentato che egli ebbe lo fcritto

eftratto dall’opera di Gennadio, che il

1
Czar moftrò di ricevere con piacere »

convenneglifeguire il Principe, il qua-

! le diede ordine , che fi andaflc alla-,

Chiefa Patriarcale . Ma appena fi giun-

fe vicino alla porta di efia , che il Pof-

fevini eficndo fermo di non avere alcu-

na comunicazione col Patriarca feifma-

tico, mentre tutti afpettavano, che il

Principe fi avanzafie per entrare in_«

Chiefa, egli fece fegno a’fuoidifeguir-

lo , e fi ritirò liberamente , e fenza al-

cuna oppofizione. 11 mormorio, che

fe ne fparfe aU’intorno, giunfe anche

all’orecchio del Czar , che ne moftrò

dello
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dello Idegno , ma pure non venne ad

alcuna violenta rifoluzione j anzi dap-

poi fece grazia al raedefimo didiciotco .

ichiavi , che erano ftaci fatti a Woloc,
città fulNieper diftante So. miglia da
Mofea . Nel congedo , che prefe il Nun-
cio , il Czar nominò due Ambafeiadori y

che con edb in fuo nome fi portafTero ai

Papa , cioè Jacopo Molviniano,in quali-

tà di grande Ambafeiadore , come gen-

tiluomo di primo rango , e Tifiìno di

Bafilio, in grado di. Segretario. Final-

mente partì di Mofea nel principio del-

la primavera del i^Sz. e per lofpazio,

di quattro leghe fo accompagnato d”*

ordine del Gran Duca da trecento gen-

tiluomini . Durante il fuo viaggio ebbe-

la confolazione di convertire alla Fede

Cattolica rinterpetre , di cui egli fi era,

fervito per £rr traslatarc in lingua Ruf-
fiana le Opere, che egli avea prefenta-

te al Czar , cioè quella di Gennadio , e

un’altra centra gli eretici, che erano*

alla Corte . In Riga trovò il Re di Po-

lonia , che avendogli comunicati i fuoi^

penfieri fopra il riftabilimento della-.

Religione nella Livenia , e ciò che fina

ad allora avevaoperato , infefe anche

il favio parere di eflb , e diede mano alla

fon-
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fondazione del Collegio di Vilna nella-.

Lituania , ove foffero educati i Rudìàni

,

ed i Mofcoviti , che entralTero nella

comunione Cattolica

.

Profcguì egli poi il fuo viaggio verfop.4i(».

di Roma con gli Ambafciadori Mofco-
viti , i quali , comechè loro facefle tifare

ogni onore , e dimoftrazione in tutti i

luoghi > per li quali paflTavano, c prin-

cipalmente in Augufta, ein Venezia ,

lìccome eflì erano di genio fiero, cfu-

perbo , riguardavano ogni cofa con_.

difprezzo, nè altro vantavano, che la

grandezza , c la magnificenza del loro

Principe , e della loro nazione : onde

per cammino diedero al N lincio un con-

tinuo faftidio
, e travagì io , non eflcndo

giammai contenti nè de’regali , nè degli

onori , benché da per tutto ne riceveflTe-

rodi grandi, e confiderabili . Vicino a

Roma furono incontrati da tutti-,

la Nobiltà Romana, ed il loroingreifo

fegui con Io fparo di tutti i cannoni del

CaftelloSant’Angelo. Si ebbe della fa-

tica a perfuaderli nella udienza , che

ebberoda Noftro Signore, al baciode’

piedi ; e da efTo furono accolti con ogni

dimoftrazione di onore . Nella vifita

della città , nonofìante lapocaftima ,

che
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che moftravano di fa- e di tutte le cofe

,

non poterono negare, che la Bafilica di

San Pietro era fiiperiorc a tutte le loro

Chiefe. Peraltro, o fofle il loro natu-

rale orgoglio , ofolfeilloro catti vogii-

fto, non parvero molto foddisfatti di

tanti fingolari monumenti di antichità

,

chelbnoinRomalo ftuporedi tutte le

nazioni del mondo. Ciò che in loro fe-

ce dcirimpreifione, furono le tombe , c

le reliquie degli Apoftoli , e de’Martiri,

verfo le quali efercitarono ogni atto di

venerazione , e di culto . Reftarono

anche maravigliati delle gran fabbriche

eretteda'Sommi Pontefici e per la cura

degl’infermi negli Spedali, cperlain-

ftruzione della gioventù ne i ò>llegi ,

fra’quali più di ogni altro ammirarono
quel degl’lnglefi , non lapendo capire

,

che a tanto foife potuto giungere il

fommozélo dei Pontefici in procurare

la fallite di una nazione , che tanto ftre-

pitofamente crafi feparata dalla loro

comunione. Furono alla fine nel loro

congedo regalati dal Papa di fontuofif-

fimc vefti, e di regali preziofida dare ia i||

iiiome fuo al loro Monarca ì ed al PolTe-

vini fu commeiTo di accompagnarli no-

vellamente fino in Polonia , dove con ij

altre
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altre commitfionigli fu comandato dì

tractcnerlì r il che egli fece puntualmen-

te fino a Varfovia^dovc era la Corte, e la

perfona del Re Stefano, appredo il qua-

le fermoflì
,
profeguendo di là gli Am-

bafeiadori il loro cammino

.

Ciò che fece il Poflevini inqueftafuap.^58.
dimora in Polonia , che fu Tultima del-

le lue legazioni , e ciò che fece in Italia

dopo il luo ritorno fino airultimo anno

della Ina vita , & il ioggetto del VI. li- ‘ 5 *?*

bro. Le principali fue cure in Polonia

furono per la Relig one , si con la voce

,

sì con la penna, ‘ >li eretici dimanda-

rono pubbliche Conferenze') ma egli vi

fi oppoiè) lapendo per efperienza quan-

to poco fodero utili aliacaufa, e quan-

to pernicioie alla giurildizione ecclc-

fìaftica , mentre in ede la decifione del-

le materie, che fpettano al giudicio

della Chiela , fi portava al tribunale de*

Principi fecolari . Molto avanzò nella

Polonia lafua Compagnia per la cura»

che e’fe ne prefe . A lui e(fa è tenuta ,

di quanto ottenne in Cracovia , e del

compimento del Seminario di Vilna .

L’ Arcivefeovo di Gncfna , occupato

in quel tempo a tenere un finodo nazio-

nale, fece riftampare con alcune giun-

te.
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te , come udiiffiina alle fue rette iti-

tenzioni, Vepijlola catechetica di qué-

fìo Padre , della quale abbiamo parlato

poc’anzi. 11 Re Stefano fi valfcdiliii

in mólte gravi congiunture , cprinci-

p.45 1. palmente apprefib Sigifmondo Batoli

,

Principe di Tranfil vania , fuo nipote , i

-cui Stati erano infetti di molte crefie ,

che a lui conveniva di forterire , per

non poterle impedire, in quella occa-

fioneferifie il Pofsevini molte Opere
contra i novatori •, e dopo aver quivi !e-

vati molti dilordini , fece ritorno a Var-

fovia, per adì fiere alla Dieta, che vi fi

doveva tenere

.

p.458. Siccome in quella fi aveva a trattare

,

con l’interventodc’Miniftri Celarci , di

alcune differente, che vertevano tra

l’Imperadore Ridolfo , e’I Re Stefano

,

il Pofsevini, che all’uno, ed all’altro

Principe era molto accetto, fi offerfe

loro in nome di Sua Santità mediatore

di una (labile pace : il che non folamen-

te fu gradita daCefare, ma ancora da

lui fu a fuoi agenti commefso , che con 1

efso Padre fi configliafsero ,
qualunque

* volta entrafsero in conferenza co iMi-
•Riftri Polacchi . Ciò tutta volta non:

potò farli da lui fenza dar luogo , ben-

. che
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che fenza fua colpa, alle mormora-
zioni. Egli è afsai difficile, che un'

arbitro pofsa foddisfare ugualmente

ad ambe le parti . Alcuni che avevano

mano in quelle faccende , non erano fen-

za gelofia, che un femplice Rcligiofo

avefse tutto l’onore della buona riiifci-

ta . La fua dcftrezza , e vivacità fu con-

lìderata come alterigia. Non fi lafciò

diaccufarlo di parzialità
,
quafich^gli

onori , che riceveva in Polonia , l’avef*

fero impedito di tenere il buon mez-
zo, fenza più inclinare all’una parte, .

che all’altra . Gli eretici fopra il tutto

diedero eredito , o cercarono di darlo a

sì maligni romori . Claudio Acquavi-

va pertanto. Generale de’Gefuiti , cf-

fendo molto fenfibile al torto , che cali

dicerie potevano fare alla riputazione

del# Compagnia , e fapendo , che il

principale, anzi unico finediefsa, fe-

condo l’intenzione del fuo fanto Inftitu-

tore, era di travagliare allafalute dell’

ianime, fenza dover mefcolarfi in affari

puramente di Stato , fece inftanze a

Sua Santità , acciocché rivocafse le com-
mifsioni date al Pofsevini , e ne ottenne

ila grazia. Neferifse immediatamente

al Pofsevini in Varfovia, nè s’ingannò

Imo K pim;;
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punto nell’idea , che egli fi era format»

della rafscgnazione di efso , che non fu

punto meno difpofto a lafciarc ogni

cofa, di quello che era flato ad intra-

prenderla . Queft’uomo retto , c dab-

bene vedendoli libero da quella fpecie

di ferviti , che impongono gli affari de’

Grandi , attefe con più libertà agli efer-

cicj più proprj alla fua profefsione , e in

particolare a dar l’ultima mano ad al-

cune piccole opere contra gli eretici ,

indirizzate da lui al Principe Sigifmon-

dodiTranfilvania . Per loftclTo moti-

vo fece un viaggio nella Safronia > c

nella Boemmia , ed eflendo di palTaggio

per Pofnania nell’Alto Palatinato, in

un villaggio, che era lontano due gior-

nate da elfa , ebbe la contentezza di far-

vi Cattolico un gentiluomo affai vec-

chio, che di Calvinifta fiera fatto Lu-
terano, e dal Luteranifmo era poi all’

Arianifmo paffato . Non fi dimenticò

inquefto tempo del Redi Svezia; ma
col rifpondere all’ eretico David Chi-

treo, che avea replicato alla fua prima
fcrittura, e col dedicare la fua rifpofta

almedefimo Re, al quale il Ghitreo

aveva dedicatala fua, volle tentarci’

ultimo mezzo per guadagnare il cuor di
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quel Principe , troppo gclofo Politico»

per non dover’cflcre buon Criftiano .

:

Quefto libro, dice l’Autore Francefe p.4r#.

con tutta giuftizia » e uno de’pià dotti

ufeiti dalla penna del Poflfevini , il qua.

le moftrò parimente ilfuozelonelpro-»

I
curare , che foflfe ricevuta in Polonia ,

ed altrove la Riforma del Calendario

fatta dal Pontefice Gregorio Xlll.echc

fbfsero ricompofli i tumulti eccitati in

RigadaiProteftanti. Si può accenna-

re , ma non riferire ogni cofa

.

Dopo il fuo ritorno di Livonia inp.4S(j.

Polonia, fu a lui fenlìbile, noumeno
chea tutto il fuo Ordine, la perdita del

Re Stefano, che dell’uno, c dell’altro lySé,

era ftato Tempre generofiflìmo protet-

tore. L’anno avanti aveva pur con fuo

fommo rammarico intefa la morte di

Gregorio XIII. e Luna perdita , e l’altra

facevagli più che mai defiderare di far

ritorno in Italia. La Dieta generale #

chedovea tenerli in Polonia per l’ele-

zione del nuovo Re fu una congiuntura

favorevole a quefto fuo defiderio . Mol-

ti erano i concorrenti: i principali di

quelli ftirono i tre Arciduchi , Malfimi-

gliano, Ernefto, e Carlo, tutti e tre-»

fratelli deU’lmperadorc Ridolfo i e’I

K a Pria-
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Principe Sigifmondo , figiiiiolo mag-
giore del Re Giovanni III. di Svezia .

L’amore, che il Pofsevini portava a

qiieft’ultimo , tanto a riguardo del fuo

merito ftraordinario, quanto a riguar-

do della fermezza , con cui fi era Tempre
mantenuto nella Religione Cattolica,

fece credere a molti , che efso Padre

nonavcrebbe ommefsa cofa alcuna ap-

presso i Senatori
,
per avvalorare le pre-

tenfioni di quello . Quelli fqfpetti

pafsarono anche alla Corte di Vienna j

c forfè anche a quella di Roma: talché

il Generale Acquaviva avendo intefo ,

che Annibaie di Capua, Arcivefcovp

di Napoli , eletto Legato in Polonia dal

Pontefice Siilo V. fi maneggiava ap-

preflb Nollro Signore
,
perchè feco fof-

lè lafciato il Pofsevini in Polonia,infino

a tanto che fofse Sciolta la Dieta j andò a

gittarfi a’piedi del Papa, e a pregarlo a

non lafciare efso Padre in Polonia in

tali congiunture , e ne recò sì forti ra-

gioni , che il Papa ne rellò perfuafo, e

pèrmife al Generale di richiamare il

Pofsevini, il quale ricevuto a pena-,

quell’ordine, e quello infieme di por-

tarfi di ftanza in Padova , ubbidì lieta-

pientc , contentiflìmo j^i poter riani-

mare
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marcio fpirito della fiia prima voca-

zione in quel luogo mcdefimo , ove^
ne aveva avute le prime infpira-

zioni

.

Quivinon efscndo piu diftratto da’p.4PP-‘

fuoi affari, ripigliò i primieri fuoi ftu-
,

djjCdiedefia raccogliere, ed ordinare

tutte le riflcfsioni , che in più di a
5 . an,

ni avca fatte per formarne la grand’

Opera della fua Biblioteca Scelta

,

la^

cui prima idea gli era venuta in pen-

fiero dal vedere , che la Biblioteca Vni-

•verfale di Corrado Gefncro , ripiena

d^nfìniti libri non meno pericolòfipcr

laFcde,chcper licoftutni, eraperle.^

mani di tutti . Un novello affare ebbe

quafi adiftorlo un’altra volta dalla fua

quiete . 11 Principe Sigifmondo di Sve^

zia era fiato eletto Re di Polonia .

Il Pontefice deftinò di mandargli

un Legato, che fu il Cardinale Ip-

polito Aldobrandini , che dopo qual-

che anno fli innalzato al fupremo

governo della Chiefa coi nome-»

di Clemente Vili. Quefto Cardinale-»

pensò fubito di condurfeco il Poifevini

in Polonia , e lo dimandò al Generale

Acquaviva , da cui per le ftelfe ragioni

,

per le quali lo avea richiamato in Ita-

K j lia.
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ita
,
gli fu ricufato , ordinando pero al

medelìmo Padre , che comunicafle al

Cardinale tutte le memorie» che avea

raccolte, fpettànti a quel Regno, nel

tempo che vi fece dimora: al qual’or-

p.jfoj.dinc egli ubbidì prontamente . Fu
per altro effetto della Provvidenza , che

egli fi fermafse in Padova, poiché yi

ebbe occafionedi formare nella perfona

diFrancefeo Concedi Sales, ilqualc.»

fìiidiava la Giurifprudenza in quella-»

Univerfità fotto il celebre Guido Pan-

«iroli, unode’più gran Santi, ede’piu

infigni Vefcovì della Chiefa in quelli

«Itimi fecoli. II Padre Poffevini, che
nel giovane Conte aveva ravvifato un
grande ingegno , e una bontà fingolarc,

gli fi offerfe dì effere direttore non meno
della fuacofcienza, che dc’fuoi lludj ì

onde lo inftrui nelle materie teologi-

che, fpiegandogli quotidianamente la

Somma di San Tommafo, e le Con-
troverfie del Cardinal Bellarmino

.

ijpi. Dopo 4. o anni di dimora in Pa-

dova , convennegli andare a Roma , do-

ve il Pontefice Innocenzio IX. fecc_»

{lampare il libro , in cui il Poffevini dà
il fuo giudicio fopra i quattro famofì

Autori, de’ quali fi parlava molto in

quel
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i

quel tempo , cioè di Filippo de la Nouc,
' di Giovanni Bodino , di Filippo di Plef-

fis-Mornay, e di Niccolò Macchiavcl-

I Ji, che era il più ftrcpitofo, e forfè

anche il più pericolofa degli altri . Ilijjj.

feguente anno il Pontefice Clemente
Vili, fece pubblicare dalla ftamperia_.

i Vaticana in due tomi in foglio

tìioteca del medefimo Autore , che la

: dedicò allo ficifo Pontefice . L’idea, p.jx4.

l’ordine , e lo fcopo di qiiefta ci viene

efpofto dall’Autore della fua Vita . Di-

poi il fuddetto Pontefice fi valfe di lui

: appreflb Luigi Gonzaga, Duca di Nc-
vcrs, che era in Roma Ambafciadore,

I

Straordinario di Arrigo IV. Re di Fran-

, eia , mandatovi dal Re per ottenerne la

fua afibluzione dopo la pubblica abiura,

che fatta aveva nel giugnere alla Coro-

j na. Gl’inimici del Re avvedutili, che

la dcftrezza del Pofievini maneggiava
s in maniera l’afFare , che ben prello a

buon termine lo avrebbe condotto ,

fecero allontanarlo da Roma , e nuo-

vamente tornare a Padova

,

L’ultima delle grandi occupazioni

del Poflevini fu il lavoro , e la pubbli-

cazione dei tre tomi in foglio del fuo

•Apparato Sacro

,

che è l’opera piùco-

K 4 piofa

,
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piofa , che abbiamo , degli Scrittori Ec-

clefiafticij mentre in edb ne abbraccia

più di fei mila, dandovi quivi un ri-

ftretto della loro vita, il catalogo, e’I

carattere de’loro libri sìftampati, co-

me manofcritti . Egli è vero che in

qucft’Opera s’incontrano molti errori

,

ma a quefto propofito riflette l’Autore

Francefe : „ Quando quefto libro non

,, fofse compofto con tanta efattezza ,

„ con quanta è fcritta ìafua Bibliote-

,, ca , oltreché egli è impofsibile il dare

„ Fultima perfezione ad un’Opera co-

3, si vafta , la fola idea di un tale diic-

„ gno non ha egli qualche cofa di ftu-

pendo? „La focietà de’libraj di Vene-

zia ne fece a proprie fpefe laftampa ,

intraprefa daloronel 1003. in cui ne

ufcì il primo tomo , ma terminata fo-

Jamentenel i6cd. inciti il terzo ne fu

pubblicato : nel qual mentre efsendo

inforte le famofe differenze tra’l Pon-

:iSoj;tefice Paolo V. e la Repubblica Vene-

ziana , il Pofl'cvini , che in Venezia at-

tendeva alla edizione di quefta fua

grand’Opera , dovette portarli a Roma

,

dove il Cardinale Baronio lo perfiiafe a

mettere in ifcritto la ftoria delle fue

Negoziazioni , e benché il Padre fe ne
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fciifalTe modellamente fu la fua ecà

avanzata , che già teneva l’anno fet-

tantefimoterzo, al coniglio del Cardi-

nale fnccedette ben prefto un comanda-

mento Pontifìcio .* ond’egli fi diede fenz*

altro al lavoro de’fiioi Annali , c aven-

doli ben prefto a finimento condotti

,

li dedicò a Sua Santità con una lettera

non meno dotta , che favia , e che è co-

me uno degli ultimi monumenti della

fua pietà 5 e del fuo ingegno

.

Dopo ciò la fua unica cura fu di pre-p.jj»

pararli alla morte con una fanta ritirata

a Loreto , difiderofo di poter quivi

confacrare a Dio il reftante della fua vi-

ta fotto la protezione di Maria, per

cui fempre aveva avuta una fingelar di-

vozione. Ma per ubbidire aTuoi Su-

periori non avendo potuto mettere ia

efecuzione quello fuo divoro difegno,i6ii

convenncgli andare a Ferrara , ove dopo

aver dettata una piccola operetta latina

col titolo di Avvertimenti falutari ,

Monito,fdutìs

,

e dopo aver dettata una

fpecie di Teflamento fpirituale , chiufe

finalmente i fuoi giorni nella ftefià città

di Ferrara a i di Febbrajo dell’anno

j6ii. che era il fettantefìmo ottavo

dell’età fua, e’I cinquantefimofecondo

K 5
del
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del filo ingreflb nella Compagnia . La

fua morte fu fubitanea, non però im-

provvifa i a,vendola egli preveduta , ed

attefa con tutte le piu reltgiofe difpo-

fizioni per fantamente riceverla

,

11 Padre Dorigny ha fcritta con mol-

ta efattezza tutta quella Vita , la quale

e perla varietà de'gran fatti » che ella

contiene , e per tutte quelle parti , che

poflbno rendere un’Opera commenda-
tile, c dignifliraa di elFere traslatata_*

nella noftra lingua
,
giacché fiamo in un

tempo , ove tanti libri francclì hanno la

forte , e gloria dt elTer nella noftra Ita-

lia tradotti

.

ARTICOLO IV-

Frammenti ci Sant’TRE'l^EO y ultima^

mente trovati nella Libreria di Tori-

50 , con alcune Note del Sig..CRl^TO-

lORO-M^TTEO TF^FF , e con

ma Lettera del Sig^ Marchese SCI-

M^FFEl [opra i fuddem
Frammenti y eie medefme Note

.

F Ra i molti preziofillìmi codici gre-

ci, de’quali è arricchita l’infignc

Libreria di Torino ^ vi ha principal-

mente
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mente alcune Catene inedite di Padri

fopra la Scrittura: da alcune delle-»

quali fono fiati cavati i Frammenti

,

chefotto il nome venerabile di Sant’

Ireneo , fiamo ora per pubblicare .
Que-

fti fiirono mandati dal Sìg.Tfaffy cele-

bre Letterato Tedefeo , accompagnati

da alcune fue “Flote, ed Offervazioni y

alnoftro Sig. Marchefe Majfeiy eda_.

quefio ci furono cortefcmentc comu-
nicati , acciocché doveflìmo inferirli

come cofa fìngolare, e degna diftima

nel noftro Giornale . E perchè nelle-.

"Flgte del Sig, Tfajf fi legge qualche fen-

timentodifeordante dalla dottrina Cat-

tolica , abbiamo ftimato bene , anzi nc-

ceflario di porvi apprefib una Lettera

di elfo Sig. Marchefe Majfeiy con la

quale egli rifponde interamente, cri-

folve, quanto vien propofto in contra-

rio daU’Autore delle medefime J^te

.

Con quefta occafione non lafceremo di

avvertire il pubblico, che iìSig^Tfaff

ha fatto (lampare Panno palfato 17 1 2,

in Parigi da Giambatifta de PEpinein

8. con Pallìftenza del chiarifiìmo Padre

"Hgmry y Benedettino, V Epitome dtlk

Injìituzioni Divine di Lattanzio & kto

fratello Pentadio : del quaP Epitoim^
K 6 rico-
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ricopiato dalla fuddetta Libreria di

Torino, ncifiamo flati i primi a di-

vulgare un buon faggio pee entro il no-

ftro ( a
)

Giornale, partecipateci dal-

lo fìeflb Sig. Marcbefe Maffei , come
può quivi vederli . Il Sig. Tfajf ha fat-

to ancora ftamparc dietro l’ Epitome^
fopradetto la Storia fatta da un’ Ano-
nimo deharefi Manich<eorim , un Fram-

di altro Autore de origine generis

bumani ,e finalmente un Trattato di Qì_
Giulio llariano de .ratione pafeÌM , &
tnenfis : cofe tutte per l’addietro non
più ftampate , e tratte lìrailinente dalla

medefima Libreria, di cui èdignilfimo

Cuftode il Sig» Abate Mathet , Degano

di Annecy , foggetto di tutto zelo, c ca-

pacità per promuovere l’ avanzamento

delle buone lettere, c però meritevole

della pubblica fiima , e riconolcenza

.

f I»

Frammentti di Sant' Ireneo eon

Verfione e con le ‘Flptsdel Sig^Vfiff,

Exflant in Bibliotlreca Taurinenfì va-

ria S. Irenai Epifeopi Lugdunenfts

fragmenta , diverfis in Codicibus ,

éi^a Tatritm exhibeiit , exftantia ,

Gra-
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Grabio ,& Maffueto , novijjìmis OpC'-

rum Irenai editoribus incognita ,qti^

qimm inftgnia admodumfint & quan~

tivis pretii , luci publicA exponerc^

omninofas ejfe cenfitimas . i^nper-
tinent vero illa ad ampliffìmum corh

tra h^erefes Òpus , quod fcripftt Ire-

n£us y fed ad alias potius ejjus Lihel-

los incuria temporum penitus deper-

ditos , quorum catalogum Dodwet-

lus j Grabius , & Majfuetus ex ma-
mmentis anùquorum Scriptorum^

compofuere . £m primum fragmen^

tura y cukus prout& ceterorum , heie

verfionera damus»

FRAGMENTUM L

ErPHNAl’OY.

(MW oaZ H ypùùiriz w «A»»

(a) n xsim Xeircj» có»'*

tr/? y Iw ò naìiXag xeiXiì' rUo to-

^ioM T» 08» {b) Q» fiv^visji^ tÙ/Ìj flf*

7T0XtXfìV(jlfXzÌlw(bb) y lutj Ò

luB'fieoTro^ a cTjp^iTflU ic)yò XÓyoi tS

S’etvpS («^) >cV tfi»7f*pT/5 ydl'o'UTcu ì
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« /UH M roug

^f0cài > ItSW y^oyoftotxteu^ w-

TVipufjiofap > )|^ (puTUftoieifP ( f ) >

r<u7 a /UH iCà^iìtuTip ifJt^itréLóp-

wp (/*) . A*^h/u«V/s’35 >'ùp H <hAh-

*5’^*' >

a» Tjf ro/uur/ w rJ» xapcT/a

r» j fi»5 0 u&ro; AVóroAos ,

(^) (i&) w75 TTH^Oflì-

PQt% . O'(ji0i>tg yap Xe/r^ H/u<*{

a-o/ftt , « T^uJ Swietfitp W5 ttSct^ai'

ct&is aCm , tIuu Kotpupteup

avm 7rit^ì/t(tÀ'mp yvZfÀZ» .
(B) Av-

m yeip ig-/p M «V/^oyn (0 W5 AVo*
ro^/XHC (r/cr(Xo*xuA/u; )|CgtÌ W5 «J'/a»-

7KW5 Wr6«$ {fi) w$ H/u'x Trapef

Jo3‘etTtiff"l(ju ot ìSmraa, é'f^opmt »

ot òXtyofjtot^^^ (Stìtt^tut , ot TcJ$

yopictT^oylouq Ttit^ uTrtpwlwti {k) h

tmfO(ri)(ppTi^ ) aJi^a fjixXXop ttìz* ^
ri fila iTToufópd^eortP maìoi^éfjispot f

'Iva /uh 18 wélptan^ ÀTro^ipn-

S'MJf? ÀTTorùxeùVt w? fiAT/T^A^ 5r

apeutiv{l) .Tò yetp tOìfCùTOV /uw
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n eiTrctpptia'M <rimjnp y n cexoA»-

Taf Xe>(rp (f^)f ^ ot mvvx
vroi^un^ «5 Ti'heiQTnitt (pépoprtu («)

»•«# re ^ihupi» w J/cTflea'xa^s# sri-

jrAvpatxorf; , ^ot S’fS ^/at règ

wg TTpdifjtctTtxfii ycpó^

fJlCPOt, Wg ^XTl'h^Cti ^patjtup

x^xporófto/ > Ztu twp^np ^nnpre^ àit

tt9Òn<ropmf (o).

Efivero cognìm vera , m /f-

iundum Chrifium ejl fcientia , quam^
\ Taiilus appellai fapkntiam Dei in my~

fieri» abfconditam , quam anmalis ho-

mo non capii , ferma de Cruee , quem

fi ^hìi guftaverii , non fané accedei ad
difputaiioKei , & quafìionei de vocihus

fuperhorum , & inflatorum ea ingre-

dieniiunt , qm non vìderuni^ Veritas

enim figura carei , propinq^uum.»

tibì verbum eft in ore tuo > & in corde

tuo > uti idem ^pofiolut dicii , quodfa-

cile difei potefi ah obedientibus ^

fmiles Chrifio noi reddii , fi virtutem

refurreUionis efiti , & communìonem
pajjìonum cj«r noverimus . Hoc eni»^

efi compendium doUrina ^pofiolica &
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fan^iijjìma fidei nobis traditte , quam
idiQtte capimi i'ndo£ii did cermt ,

genealogiis , quoì finem non habent non

attendentes
, fed magis correzioni vitto

ftudentes , ne divino fpiritu privati

amittant regnum Ccelorum . 'Ham pri~

mum qiiidem efl feipfum abnegare , &
Chriftim [equi , & qui hac faciunt ad

perfeZionem feruntur , omnem DoZoris

volmtatem implentes , filii Dei per re-

generationem fpiritualem evadentes

& Regni Coeleflis hteredes , quod qui

primum quterunt , non deferentnr .

( >>'!«»•/>' alio modo defcribftIrenjEUS L IV.
ir*8. ubi : yvcbag rcÒv ànrog-oXùtv

w Th% ìtoCK^trlci^ • ( ^ ) Han C.

fapienciam alibi Prophetis attribuii Irena^u&i
linguis incognitis & variis loquentibus L.V.
c.ó.iT.i. {hb) I.CorIL7. (^) I.Cor.fl. 14.

( d) lCor.I. 18 . (')I. Tim.Vl. 3 . 4 . 5 (/) Co-
lofi IL 18 . Rom.X. 8 . Lgg) le*

gendum cenfeo. Cseterum in Codice cfeievit

literas AntiquitàS » ( Phil.lII.io ( i ) eV/^

legendum cecfeo forfan 6c «xXs^w huc
quadrai. ( iì ) Jud, v. 20 . (^ ) 1 . Tini. I. 4 .

(i) Eumdem fere in modum Irenieus alibi !

icribit : ìtth •irv^^Aciwg Ob9 c-oo^iwou d
|

vdfjs^a, 'siipofBnr6fJtcvo^ >l(udg 6 AVcg-oXo^ dia i
'rìt^ ciyvffg ccTrog-go(pììg o’wuttì^sìv 79 qrviu*

|

fic* TO ©s», àfÀOi^oi fjv ©2» nry^fJiaTs^yi-* I

vifjtopoi dnrorux^ixcAf iHq rm , 1

{fióìia-s fJt^ ^UfjctéouL rìw erd^xa ioturltjb iv

m/Aotrt fiatTiKdatM ^X^ovo^Hcrou Oi^. Gontr.hae»
lef. L.V. C.9 Grseca hsec ex Damafceni
Parallelis exrcriptgHallolxius in vita Irenaei

cdU
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cdiditf Se Bafilius quoque habet de Spar. S.

C.29. moiiente MaiTueto f.30^, nifiquod Ba-
fjlius ponat 'ttj'AWtoc j quod & in noftns

ex tat . ( w ) Matth.XVl. 24% Hebr.VI.i»

(é>] Matth.VI. 33*

OBSERVATIO
Quum plures Trenseus Libros confcripferit^

qui injuriatemporum deperditi funt, quasri-

tur, cuinam hoc fragmentum fit adferiben-

dum? Quod fané difficile clt determinare-# 9

quum qu^cx tituiisfuperfunt conjefturse de*

monftratipnis loco effe nequeant. Non enim
cum Henrico Dodvvello tacimus^ qui confi-^

denter nimis de iis pronunciit , quse nouL-*

itifctTLt , dignufquc adco eft
,
quem dovìiffimus

Malfuetus gravi , utfolet, fiylorcprehendat»
Ita enim in difs. II. in Irenxum Art. III. §.60.

differit ClarilfimusS.Benedi(5Ii fèquax. ^is
vero ejfet AptHoris in his omnibus opufeulisJei*

librisfeopHs quodve confilium , tacentihus vet^
YÌbus i dici non p otefl : foli fagaciffimo Dodvvet^
ló dicere licei

y
qui plurade iisprò more dt/putai^

nec verbis nec canjebiuris pareti
, fed Dodvvel^

liana conjeóburafunty quas quilegerit ymiratuYi

dijfcriatorem multa dixijfe y utnihil dicerei ^

leblorem vero multa legijf'e y ut nihil àijceret .

Si quis tamen hciccon jedur^ locuseft
,
quum

Cedex MS., ex quo ilia dercripfìmus , titu-

lum libelli non alleget , fed (àltem nomea
Auóloris, ei d^lwtxhsy probabile effe nobisvi-

detur , (ragmentum hoc vei ex Libro
oict(^ó^(A}Vy variorumtradatuum , ut vertit Rie-
rcnymus

, vel dilputationum potius , quas

nomine nreiìLiXcov ò^Xiótv Sophronius infigni-

vit, autex Xc^oj «5 iV/cT/g/i; tv «Voa-TcX/xS jor-.

^'yfjtoiTog , de Apoftolìca pradieaiione ,
cadeixiu>»

rìicronynio interpretante, vel ex itàetTxetXf^
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Ircnaci pctitum efle. Nemo quippe ignorai,

Patresprimoram temporum fundamcnta do-

étimx ChriftiansB in
,
quarum

fuam fibi quifquc habuit , expofuilfc . Cete-

fumEufebius, & Hieronymus hos librorum

Irenaei depcrditorum titulos nobis tradidere,

qui lahem a materie fragmenti noftr i haud pc-

nitus, utarbitror ,abhorrent,

FRAGMENTUM IL

El’PHNAl’OT. (a)

Ol’ rati AVoyó-

^Ta^trt zrapti3ioP\it!^tf

xórsi 'Irctcrt TeV KvQjiof > rtat jrpoT’

qtopatji C9 rp KXifji x«58s*»*

xciou xciTtt TB n
( ^ ) , A/Ót/ «VÒ atxnXcìtP mA/» , ^

óuTfXuv n crofux (àh dtào^a^M

h» TC/f «3’J’lr/ Cf TTOMTt TcVjtf

fÀtafxat •^poTuyiTou 7^ ovófietrl (àh t

^ ^vTtct xa^ctpài iZmip é ò tanti'

7ug fy rp àÌ7roxei\u-\>et Xéyn > m
dvfÀixfjMm eirìy ai 7^
aylay {c) :^ ò IlavAog Trapaxa^ét

srapa^xra/ rvi auptam ùftày Bvt'ku

^ùffur
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^eSa'a» y iyia» > éCapig-oy

ridi ^oytilw >^ct^eìtt» ifÀUP (^) >

7ra>\tv y tùet^ipafJicp S’VTta» ai'

pta-ta^ y »7cV/ xapTOP ^e/XfuP

( ^ ) • Avm/ fxcp eu yrpov^opoù » xae>

m TOP pófAOP eia-/ > » ro ^eipó^tx^op

c Kv^AOi ex rS fAiTov

ìip)tip(f)y «AAflt xotm yrpwftet ’ éi»

TTP^f/teiTt yàp «An^e/f

xtu/nv 7C(' Oest» ( ^ ) • A/or/ m

a’pca'^opflè ^ fcx t^trapr

«/X»' > et TTPiVplXTtxi CP TTOTJ»

xtfS’xpx . Ilpotf'^fpo/MC» j/xp rjiJ Qi^

TOP apTVP ^ TO TTOWSJtOP 7V5 tft’>\OJ'/x5

dl’;t*fi^5’»/'Te5 xJr^ , or/ rjJ 5/p exe*

^dtT* cx^&Vxt r»; xxpTT»^ ri/wi; f/$

^o^2(// ¥fAiTspat»{b )f)^ cpmòl^a txp

TrpoT^opoù reAtVxfre; exxxA»/uc«70

VTPivfAct n Sytop y S^a*? aTTOtplwp ^
S^vrlaup mvTÙuu ^ top apnp «ràiptx r»

Xe/r» > ” yromSAop n oùfAx mv

X£/?5 y tpx ot jUim^x/SoVr8$ rxTwr

MTlrUTTUP (i) Wi tt<pfTiù)Ì ^
dftapTtàp è W5 ^««5 tùmtn tvx^»'^

cn »
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viv . OÌ ouZ Ta$ TrpoTtpopxi

c¥ TH a»ctfJivi<r€i TOw Ki/ei» aiyovTii

w toT? 7^ ióy(Jt.$urt {k)

yrpoTipx^^^^ > aA?k4t ^ydjfjiùir/xu^

T^eiwpy^mi W5 Foiplci^ ijoì x^hS"»-

ffovrat .

J5«i ultìmcis ^poflolorum cònflitu^

tìones ajfequuti fmt , ii normit , DomU
mm novam ohlationem in novo Tefia-

mento itiftimfie fecmdum di£fum Ma-
lachia propheta: : propterea ab ortu

Solis j & iifque ad occafum nomen_»
tneum glorificatum eft in gentibus ,

&c in Omni loco fuffitiis ofFertur nomi-
ni meo, & vittima munda j uti&Ja-
annes in uipocalypfi dicit : Suffitusfmt

preces Sandorum , & Taulus horta-

tur , ut fiflamus corpora noflra viófci-

mam viventem, fanctam , beneplaci-

tam Deo , rationalem cultuin noftrum .

Etrurfiis: ofFeramus viólimam laudis:

hoc eft , fruftiim labiorum . “T^m ha
oblationes non fecmdnm legemfmt , cu-

hts chirographum delens Dominus e me-
dio fuftulit , fed fecundum Spìritum 5

nam infpirltu& ventate oportet adora-

re DEVM . Quapropter oblatio Eucha-
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rllìu etlam non camalis , fed fpirituà-

lis efi& in hoc munda . Ojferimus enìm

DEQ panem &pocnlimbenedi£lÌ0nis ,

grattai agentes ipfi , quod terra man-
davit progigneré hosfru£ius ad nojìrum

nutrimentum , & poflea , finita obla-

tione , invocamus Spirimm San^um ,

ut exbibeat hanc viUimam & panem
corpus Chrifti , &^oculum fanguìnem

Chrifli, ut^ qui bac qntitypa accipiunt

remijjìonem peccatorum& vitam ater-

nam confequantur . Mi itaque , qui has

I

oblationes in recordationeiìomini agunt t

1
non fané fudaorum inflitutis accedunt »

fed fpiritualiter Sacra facientes Sapien-

tia fila vocabuntur .

(4) Hoc fragmentum quo pertfneat ,non
video . Aulìm deeo idem pronunciare^ quod
de priore dixi

. (é) Malachise I. ii. (f T Apo»
cal.V.8. Ita fané & alibi de nova oblatione
Novi Teftamenti hssc verba allegavi t Ire-

nssus » contr. hxref. L. IV. c. i?. 5. 6.

Cd) Rom. XII. I, ( # ) Hebr. XIII- 15.

(/JGol.lI. 14. (j)Jo.IV.24 C^)Eratbic
Judsorum ritusiqui non line benedi£lìone pa?

nejéc vino fruebantur. Etenim pani ita bene-

dicebant •

:ps<n p on*? Benedtfius fit Domtnus

Deus nofier^qui produxit panem de terra . Vino

vero hunc in modun[i
• ^03
B^mà'iiìus fit Vominus
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"Dsus nofier qui\crtavit fruSium vitit • Vi^e
MifchnaCod.Brachos c.ó.^y.i. Nec fané fper-

nendahxcerat Juda?orum cerimonia 9 qnani
Chriftus ipfe Salvator noiler tenuit.Jo.VI.ii.

IVIatth.XlV.14. Marc. VI. 41- Matth.XV.
36. Luc.IX.i6. maxime quumSacramentum
corporis fui inditueret % Mafth XXVI.
a?. Marc.XIV. 22. ij.Luc.XXlI. i9.I.Cor.

X[.24. Inde enitn hoc Sacramentum
a veteribus nuncupatum eft 9 & a Pau-

lo poculum Sacramentale nominatur w v»-

W , 0 I.Cor.X. i6.

Imo & ipfe Apodolus necedltatem hujus
benedi£Iionis inculcar 9 ubi a ir.* x.rio’iM

OiS xaXòy , 9^ aVo/SXwwy , /ug<7Bc

7ia/j/3arp/Lic4'»y • T-cìf <Ì‘/a OeS ^
9 l.Tim.iV. 4. 5. adeoque ritus hic

bencdi^ionis 9 Se gratiarum a£Iioni5in Ec^
clefia rettntused 9 maxime 9 quod plurimi
inter Chridianos primasvos ex Judaifmoad
Chridianifmum tranfierant 9 Judaicis preci-

bus 9 ritibufque a(ruetÌ9 ipfo Domino Salva.,

tore 9 ommbufque Apodolis Judaicas Reli-
gioni addi£lis 9 acque in eadttn educatis ,

tJndefa£Ium utbenedi£lio base: litutgise pu-
blicas pars fieret: quod ex Conditationibus
Apodolicis videre ed L- Vili, c.40 ubi ; é

6 nrùcwm dta -tv Xóyit era xg-

XA'craf yn , ixipóa-ax xot^iroOg

^(p^oTiwùjj ìQ fetpUù ìifJL^ri^cw * gVi oiira^

O’iv óir^ùuymoi; «5 *Trct0<mg ^’gp>g-

9cot^ iiù a (TQi cTogw
,

t¥ ay/u irv^fÀuri • Hsc
enitn ed gV/xX^T/^

» invocati»
prò primi tiss 9 de <jua & Irenaeus alibi :

& fuis dtjcipulìs ( Chriftus^ dans €onfi\ium
primitiat T>so offrfft ex juis creatufit

eum 9 qui ^ creatura eft pam/ 9 accepit (f
gratta/ egit . • . . ^ caltetmfimiiiter ^ qui tfl
ex ta creatura y quee efljecundum rto/ . • ,

adv. h«re L.IV.c.17. jf* S.FaciU itaque diju-

dicari
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Sicari poteft) veteris Ecdefis
fuerit » ea nempe oblatio panis vinique «
aliorumque donorum % qua; facris ufibus •
£uchari(Ìia; potidimum confìciendas ^ elee*

mofyniserogandis « agapìs indituendis^ mi*
nidrifque Ecclefìas fuftentandis deftinata
Deo confecrabacur % atque dedicabatur ^eo*
q|ie nomine facrifJcium « viflima five

atque nr^os'<p$^(x nuncupabatur ^ qua oblata
confìcitbatur poflmodum Euchariftia eo
modo % quem S. Ir .naBus r<'fert • Confecra-
tioquippe EucharifliaBconrittibat in eV/)cXn-

m SpiritusSanSi 5 h. e. certjs predbus <qui-
bus Spirìtus San£tus invocabacur , ut ex prs*
fentibus donis pane & vino ^ D^o fupremo
iftorum diribitori jam dedicatis formare &
exhibere velit corpus fanguinem JefuChri*
ftiicujusdebeanr eifr wr/ruire»

,

Diftinguen*
dum igitur eft five obÌan‘o dono-
rum a conféSione Eucharifiise . fifa pr«ce-
ditj haec fequitu»* • Prior ante eV/xXÉ/tr/r Spi-

ritus Sandi perficitur 9 pofterior in fV/xXrf*

cr^ confiftic . Quodfane ex ipCsIrenaei vcr-

bis patet 9 qua; eadem fere ratione fita le-

guntur in Conilic. Apodol. L. VIII.c. xir.

quod titulum habet fuppofititium 9 utarbi-
tror 9 I t nifi verum efifebunc

titulum ex verbis irenasi nodri concludas %

qui ftatimab initio huius fragmenti ad
Tgjpaf ftVoroX»»' provocat* Itaau-
tem textus Conftitutionum Apoftolicarunt
habet 9 quem & Nicolaus Metropolita Me-
thonenfis in libello de Corpore & Sanguine
Chrifti nobjs fervavit : tl^O(rq>s^of£cv coi

/Sa^/Xtt 05W xctvx tIlò fc. ChriftiJ ^tei*

•àv TOW TO ^07ìf£/.0¥ 7VT9
,

^ivri^o’Oi cT/
,

è(p' oìg xa7?t^tcifa’otg 11/xdg 4
'-

^odou ijCoÓTrtóv cit ^ ZgfotT^Wo'O/, 7^ a^i5/uo¥de^

citu^ ^fjio¥(iò^ e'7n/SXc‘4/jf? gV/ •rà 't^oìLet^evoc cTtofc*

ntum àfd*trtóva-H^ cù 0 wct'd'gwf ©gò^ ,
Mo»

9urV jic éV" aJnt ^ ini a-a , 9(c^ xoiwc-

ireijc4iK
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«yf/u4tf5 w aytév era nrvedfÀct gVi rlw <7a:/*

.^hj ^
(MX^V^OL 'TTScS'ff/LtCtmV ,

airo(plwv ihv a^'rsv ^tsv o'&fxct 'la’^^crnvo'a

^

^ 19 iroTtt^ov lèio ou^ct ih XQ/LO’ih va ^ i vet oi /ue-

i:t\ctfióvrii avih fiè/Scattì^o^Vi cèy>oj éùvifieiow ,
ot-

.^iviùiì^ dfJta^Dtfjictiwv y
ihèiv^cXa

irXodm; uuih fvS-ùvij irvéù[Àoti9^ dyia irXtì^ùj^éù^

47tv , oc%io£ lè Xe/viSca ydmrou ,

*TUX^Orty va KCCTtclkoCycvTOg VVTOÌ^y ^éoJTOlUTTOW^

i9n^di9^
. Quae quum ipfi/rirna fere Ire nasi

verba fint ^ id unum hic repetendum eft >

^uod jam diximus ) oblationem donorum
Euchariftiae confeflionera omnino praeceder

re ) atque ab ea maximè diftinftam effe .

frior voct irqQv(pi^o^cv in Conftit. ApoftoL
exprimitur . Pofterior demurn defcribitur^

& explicatur ) ubi w d^iS^cvvB ^ exftat •

Inde & Iren^us exprefse: à;iu0^c^ ilwinfiv^

TèX/vcci^rsg ) oblatione finita 5 skkccXS»

(Xw 79 iryev^ct 79 ótywv ; ubi fané vox 'rsX/-

a-curr^g de finita oblatione accipi debetf non
co fignificatu, qui rem facram agere verbo
hocinnuit^- unde facrificiumaltaris omnino
a Sacramento EuchariftiadifFcrt

.
Quodetfl

denionftratione non egeatj evidenter tamen
patet ex Can. Apoft. Vili, ^rig iirivv.o7rog w
ir^sv/Sdts^og .... i^ovqìo^dg ycvo^a/fig {X?) fxiisc-

Xd/Soi . . , , Sì quìi Epifeopus zel pfeshytet

• « • . ohìàtìomfa^anon communkazerìt
Erratque adeocum multis Martinus Che-
mnitius, quumdicit, celebrationem Coen»
iJominicx a Veteribus facrificium & obla-
tionem nuncupatam fuifie, in Exam.Gonc.
Trid.P. II. feff VI. fol. 275. feqq. Ceterum
<ìua ratione cu-riruirot Corporis & Sanguinis
Chrifti in Euchariftia accipiantur prò com^
ninni , atque in vet eri Ecclefia ufitatiffnì^

ioquendi formula 5 ìpfe alibi oftendit Ire-
use US . Aie enim ) Ey;t*^£/cT/cty ga <5'do v^ety-

(xcliviv vvjjèvTTfìLuou
y ÌTTtyditiVi ^ quod pai^S vi-

nique ekmentuniefl ) quod eft

Cor.
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Corpus & Sanguis Domini . Inter haecdu#

Irenaeus ait efle xJ %9tvmtatM ^
’UnioDem ( non unitatem ^ ut vetus vertit Iti'

texprcs ) ) & communicationem , adeo ut
typus antitypufque terrenum 6tcoelefte » hic
conjun£la finC) id quod prasfentiam corporis
Chrdli reaiem evidentiffime probat . Vide
Lib IV. contr. haeref. C.18 ^.5. Ipfa

expréfHoS Irenaeoeftantiquior « Paulo jam
ufurpata^ I.Cor.X. 16. ut Unionem Sacra-
mentalem defcriberet . Adde & L.V.contr.
haeref C.II. § 2 ubi Pauli verba repetit Ire»

tisus 9 atque fragmentum ex Oecumenii
Comment. in I.Petr III. defumtum ^ quod
Grabius f469. MafTuetus vero fol. 343. «t-
hibent

.

( i) Antitypus eft Typi correlatum » id
quod typum re ipfa exprimit & exhibet . Ita
typus Apoftoloeft cr^à ^
antitypus vero ^ nrfotyfxci'm^ ^

Hebr.X. i*Ita in Vet.Teft. typus eratfonguis

vi£tio)arum ^ in novo Teflann. autity^s eft

Sanguis Chi idi in cruce fufus | cujpsin S.

Euchariftia participes reddiniur, Helu^IX.
11.12. Quemadmodum itaque rjì oppo*
nitur ^ diifJLa ^ ita typo antitypus .* quo ipfo

tamen non negatur vocem «mV/tì/V» aliquan*

do asquipollerc 5 & opr
poni I uti Hebr.IX. 24.

(k) Ita alibi Irena^us. Aitenim
: Judsi

autem non offcrunt : manus enim eorum
fanguine plensfunt : non enim receperunt
verbum% quodoffertur Deo. Contr. hseref.

L FRAOiTm$
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FRAGMENTUM III.

EI’PHNAI'OT. {a)

et AVoV<J?^o/ , Sèi-

vca Kfjiài Ks/peiv rtm cv /5pa-

9-ei Q» TTorei c# (xipet wpwj S

fapilw/aq m <ra^^é,TU)v {h) tto^q»

etto aSimi cù
; ttcOcp ta p^lo'-

fxum ; E opm^ofxcif > a^i^’ci'’

xctxlot^ ^ TTouìiziot^ ( ^ ) tIw E'kkXh-

ff’lajf TB©eB Stu^tTrrviiri'i)^ ru (x-

Tcg 7!fpSptC9 f ‘Iva m xpeirTcva > rlutì

7rt<7iv iyaLTthiì Àtto^ÓlKKcùiàxm .
?

XfltVTB? OKJW «OpTDf? »'«S‘««5 afVflt-
j

pio’xeiv TU Koe/jtf §« 7^ 7rpo(pnu-

xay T^oyuv ixèfrA(xz$ .

( .

Ordimverunt\Jpofloli mn oponert^
;

ms judicare quemquam inefea, veì po-

tu, vel partefefii, ani neomenia, aut

fabbatorum . 'Onde igitur ha difeepta-

tiùnes ? Vfids hacfchifmata ? Ferìamur,

fed infermento rnalitia, & malignità-
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tis Ecclefiam Dei fcindentes exter^

m fervamus , ut melma , ^àem ,

charitatem ab]iciamus . Has igitur /e-

rias& ]e\unicL difplicere Domino exfer->

monibiis Vropheticis audivimus .

(n) Hoc fragmentum in Epiftola Irena;! de
fchifmate centra Blaftum pe titum e iTe vide*

tur. Orta etenim tum cemporis erat quaeQi®
de Pafqhate ìnter Ananas , ScRomanos^in
Concilio Nicscno poftmodiiindecifa ^ acqeie

ab Irenaeoita traviata , ut propter ritum ex-
ternum pacis Ecclefiadicae vinculum feindi

haud debere egregie demonftrarit .. Aut , fi

ma vis ) hpcTragmentiim pertinebit ad libeP

lum drenti w Ow^ce
, de Pafibate^ queni

I

allegat Juftinus in Refp. ad qu2cft,ii5- ad
Òi'fhodoxos* Notaeft, quam hanc in rem
Iren^eus ad Vi£Iorem ^ Epifeopum Roma-
num fcripfit ^ Epiftola ) cu jusfragmenta Eu-
febius, NicepboruS) & Maxinius nobistra-

didere,, ubi faae San^lifTimus V.ir^ihil urget
magis , quam concordiam Eccìefiafiicarh ab
cmni fchlfmate alienam ^ ubi non de fide

quidem, fe^ de rìtibusagitur . (^u inimo ad-
dir: <J‘iU(paiviot77Ì^ vtìO'retag'rlw cpóvótow

<rTgw^ (rWtr'Wij;, diverbtatem jejunii confen-
I
fionem fidei commendare. Egregia piane funt

I

qua; de fchifmate fugiendo L.I V. contr. h»r.

I

C.33. ^. 7. fcribit nofler ; cTé' ( fc,«

! Ògo? ) to’? «i %C<rfJioim xcyiìg SpTScg

lié OsS otyciirtì^ ^ 3(g^79 t diov XuTirsXèg crKoiFSv-*

,
ctWd juH rluù c^(Tiv •dig ixxXW'tiag . Kai dià

(Jtix^àg iJ^éTOig cdrloig lò fAiyct cyé'o^Oì^

X^/a-rS réfjtvovnug d/oufàVTCcg
^
pyos’iy

! Ti^ gV ccJmìgoct'ou^'óvTseg • Qu2B verba conferva*
vit ntibis Jo. pamafeenusin Parallelis Sacris
tit.76. vfei translata inde in vitamLz Ire-
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frenasi abHalioixio p*497 * ^ 481. Dignus eR
hic 1 quem aliegamus 1 Damafceni Parallelp-

ri4m ticulus 5 qui fapius legatur atque relega*

tur ) ut quas prifcac Ecclefiae circa doft rin aiti

de fchifmate fuerit fides ^ clarius npfcaiTius .

Adeo enim ChriAisni hodie in partesdirciin

fuht» utquasvis òpìnio novum' fchlftUa no-
vamquefe£lam gignat . Felice^ eoS f qui uni*

tatem fidei fpiritufque fe£lamur . £ph,IVt
3.4.5.

El’PHNArOT. (4) %

XP/rcs ò Trpo mufW
Oe» 9*0$ C¥ ^XHpeifietu

tS xacfpS 'iret xftòii r»; VìTp

^vyèv w5 dftaprlct^ Ofmp di» t0O
or • fs

'

'/ *'**

suftan^ mtTH etypa^

Trariji ««pfltrwfl'ac > e* ry 7r»f

«Tn^ TU jrpàL'ftarPi lìft»^

^api^afftex t cp TS^ei P^^eu-

tpxi^Xi eìgJB x»ppep^H‘

(Tctt Trai 78 xaxop f ^ etg n aTroxet"

mX^d^M m TToiret ( ^ ) , ^ p

my puetrftdmp n riXdf . ^
,

Chrijìus anteatemtam v&catusùd

firn in con^lmentù tmporutn oppa-

rxif, m mSf ^uifub jugo peccati era-^

mus^
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mHS iper fangainem fuum pm-ìficet , in-

culpatosTatrifiliosfifiens i fi eafiigatio-

ni SpiritHS obedientes nos.pmfiemus y &
in fine temporum venturus efi ad de-

ftruendnm ontne malutn , & ad reco»-

cilianda univerfa , ut miniutn impurità^

tum fit finis .

fa) Haicforfan ad y Si

I

^i^ucxciXtow Irenzi « a ut ad «Vc<i'«g/y Kmcan^
A/xS %ìiq[JyfAai9 ^ , quam fcripiìt) pertinuere •

f VerbahaBcIrenaci myfterio haikicarent.

I

Id unum b*c notamus ^ Irenzum reconci-
liati onem univerfsccreaturac tamquam futa-

ram nobis fide ré ) quam fa£lam jam effe per
xedemptionem innuit Paulus Coloflf.l.io. Sed
bene diilinguitur inter reconciliationis ac-

j

quifitionem & applicationem • De hac Ire-

I

ASUS) deiitaPauìualòquitur»

2-

I

Lettera del Slg. Marchefe SCTTIOT^E

\

M^FFEI al T. %AhateD. Benedetto

I

Baechini[opra i/addetti Frammenti .

E Cco a V. P, Rever, un altro drftur-

bo. Ella principierà a conofcere^ch*

c per coftarle affai caro l aver pollo tan-

to Audio in ritrarmi, dalle bagattelle

,

poiché inqueftc materie io non ardirò

mai nulla fcnza lei . 41 Sig. Pfeff, £bg-

L j getto
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getto de’più dotti della Germania , del

quale io parlai già' in quella relazione

dèlia Libreria di Torino , che fu ftant-

pata nel Giornal' di Venezia , mi manda
era akiini inediti frammenti Greci ,

accompagnati di’ fue oflTervazioni . Io

glieli tralmetto fotto l’occhio > e le traf-

metto inliemc alcuni miei dubbj
,
per-

chè m’avvifi fe fonràgionev’oli,ò infuifi.

ftenti, e perchè reftinp daH’oracolo del-

la fua voce o confermati ,odifciolti

.

Sommamente cofpicui fi rendono

quelli frammenti dal nome d’Ireneo ,

che portano in fronte ; ma io dubito

molto, fe debbano veramente crederli

diSant’Ifeneo. Son prefi , come fi ve-

de, da CateneGreche, delle quali più

d’ana fu già anche da me oflcrvatane’

Godici di Torino . Ma è noto , che non

è in quella parte da fidarli mólto delle

Catene ,
quando in effe non fi trova indi-

cata l’Opera, onde i detti , che vi fi, rc-

gillrano, furon tratti. Per quella ra-

gione dichiara il P. Mafliiet j non dover-

li aver molta fede a que’frammenti , in-

feriti da lui nella bellifsima edi'Aione di

quello Padre,che da congerie tali furon

raccolti . E tanto più crederei i potefle

dubitarli di quelli , a’qtiali non’è prefif-
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fa, che un nudo nome j , fen-

za queU’àttributo di dignità, chefuolc'

individiiarloj cioè EVjo-xoVa

eAvyS'ityou

,

Mi s’aumenta di molto il

dubbio dal confiderare i frammenti

ftefsi . Il primo è quali un tefluto di

patii del nuovo Teftamento : non fo ,'fe

quello fofse ufo de’ Padri cotanto an-

tichi . 11 fecondo comincia dal citare le

Coftituzioni dette degli Apoftoli : ma
quelle è già fermato dal cònfenfo degli

eruditi , che fiano d’età pofteriore a

aSant’Ireneo . Qui la prego oflervarc

quella parola

,

e illuminarmi

,

cofa fiano quefieCotlituzioni/ècende ,

ch’io non fo d’aver più intcfo ricordare

,

come pure nonfo, perchè ilSig, Pfetf

traduca ultime,e nonfeconde . Se intende

forfè perchè il paflb qui accennato par,

che fi trovi nell’ottavo libro , ch’è l’ul-

timo delle Coftituzioni, che ora abbia-

mo, canto più apparifce , chequcfto

frammento è aflai più bafib del fecondo

fccolo. Ma qualche difficoltà parmi,
che potrebbe ctTer fatta anche fu là pa-

rola «Vr/ri/Trce
, che non vedoufata da

Sant’lreneo per l’Eucariftia , c che in

tal propofito non fo fe fi tròvi in do-

cumento ficuro di quell’età. Ufollain

L 4 fen-



148 Giorn.de’X,btterati
fenfo di figura Sali Paolo «yrlTUTu ^
ÙKH^ivùy , ma non parlando di quefto

Sacramento > e fu più comunemente
ufatain fenfo doppofizione. Appreflb

parmi di poter dubitare ancora, fe in

quel fecolo foflfe già introdotta nella

cciibrazione della fanta cena queU’in-

vocazione dello Spirito Santo, quale

in quefto frammento fi legge . Io non

vedo, che Sant’Ireneo ne feccia men-
zione ale. 18. che nelle vecchie edizio-

rì era il 34.del libro 4.ma dice folamen-

te , che il pane riceve th» èxKWcriy

( five ÌTtxhvety
)
rS 0*5 ; nè vedo pari-

mente che ne parli Giuftino Martire,

il quale può dirli runico, che ci abbia

deferitto l’ordine della Liturgia di que’

primi tempi. Nel 5. frammento of-

fervo una certa pretefadi libertà nelle

fefte , c ne’digiuni , che parmi afsai più

accoftarfi a’ fentimenti de’ Novaziani

,

che a quelli di Sant’Ireneo, o d’altro

Cattolico Scrittore . Non fo intendere

fpecialmente , come i fenfi di quefto

frammento,nel quale fi fuppongono dif-

unioni , e feifmi nati nella Chiefa per V
ufo differente nelle fefte, e ne’digiuni,

pofiano crederli tratti da quella Epifto-

ia a Vittore, nella quale, come vedia-

mo
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mo prefso Eufebio , la gran qiiiftibne.'

era intorno alla Pafqua, nè vieracon-

tenzion fra’ Cattolici nella differenza,

ne’diginni , che quivi fi dice nata dalla

ièmp licita ^ p negligenza i non ottante

.
però la quale fi manteneva la pace :

vìii/ fKccTToy irtivTis Srot eìpifiid^ffecr

Ti x; (ìpHvivojtty T/)if
, ns(i lì ^tet~

laviti tUs vn^ficts thv lópLéyoicty tSì iri~

Tws atwhnat

.

Ora dalle difficoltà fo-

pra il tetto pafseràa qualche confiderà-

zionc fu le Ofservazioni »

Lafciando a parte la lode, cheair

i
erudizione fi dee , parmi in quefte dì

j

riconofcere,che la prevenzione della fua

i fetta abbia fatto alquanto trav'cdere quel

Letterato , e gli abbia fatto feorgere

ihqnefti frammenti ciò che per verità

1 nòti crè ; Ben deduce egli nelle note al

fecondo dall’ aver detto altrove Sant*

Ireneo , che TEucarittia di due cofe co-

tta ,
iTij-Éi'» Tj ,

xj vpuyi»:, provarfi evi-

denti^me la prefenza reale { intendo io

pèrò'pér la parola ìmyika le iole fgécie

e'honlafoftanza delpane,. e del vino )

nìa non fo vedere, come poflà eglida

i fenfi di qiiefto Greco tetto dedurre ,,

che ncU’antica Chiela l’oblazione pre-

cedette, c fòlTccofadal Sacramento fe-

L f para-
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parata, e diverfa; e parimente , che
TEucarifìia non fia Tempre ftata chia-

mata, e non fi chiami a ragione obla-

zione, efagrificio. Tali coie non fi ri-

cavano certamente nè per diretto, n©
per indiretto da quefìi frammenti . S'io’

non m’inganno, procede requivocodal

confondere, che fa i’oflervatore;, la^

oblazion laica con la facerdotale ; cioè la

univcrfale , che faceva il popolò di va-

rie cofe
,
perchè fervifiero al foftenta-

mento de’miniftri della Ghiefa, ede’

poveri , alle agape ,e ad altri ufi , con la

facramentale , che faceva il Sacerdote

offerendo ciò che confecrato era real-

mente il corpo , e’ifangue del Signore .

Di quella potrà forfè clirfi , non però

fenza difficoltà , che precedeffe , e ben

fi dice fenza dubbio , ch’era feparata , e

diverfa , e che non era fagrifìcio
, ( fe_.

non metaforico ) come nè ptir Sagra-

meato; ma quefta è manifÈfto, Ghe_>

accompagnava , e ch’era , come pur è,

parte eiTenziale del Sagramento fteffo ,

che però fin da’primi tempi fu chiama-'

to oblazione , e fagrifìcio > al che per

verità ninna difficoltà vien moffada i-

prefentì frammenti . 11 Canone Apo-'

ftolico, che afferma róffervatore com'-

pro-
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provare evidentemente la fiia opinio-
'

ne, a me pare più tolto, cheladiftriig-

ga , folchefi rechi intero. EV<f «Vj-

ffKOT©'
, » Tpt<r0U7:tp&‘ , » S'IÙMI/®'

f
tì

Ìk ìiotTuKÓya tS UpoiTiK^ ^poa’(pop(^^ ..

^ [jtiTuKoc/3oi ^ Ttjy cciTiUìf^ ‘
•"

HTroira^ . ^ iciì ,hKoy^ auyyycóptfff .

) « (Te (mI \iyp ^ ei0opi^i^6f ^
'*

(SkoÌ/3ìiì yivnSn^ \u^ i

vTomotr^ ipt/JTomcruf KotTti ^poo'iyiy'^otìf'^ »

rQ*
,

eJf p(,rj CyicÒS dnyiyx6y7& . Ecco

che non fi parla d’oblazione popolare ,

ma d’oblazione fotta da un folo , contra

del quale il non comunicarfi generava

fofpetto: e cosi ci rapprefenta anche.»

SanGiuftinoverfoil fine dell’Apologià:

detta feconda : ed è oflfervabile , che in

quella deferizione , che egli fa quivi di

tutto l’ordine della Liturgia , ci fa vede-

re , come l’atto deirofferire del popolò j

o com’egli dice , de’più focoltofi, fi fa-

ceva in fin di tutto, e terminato già il

celebrare tanto è falfo, chediquefto

poffano aver intefo gli antichi, quando

hanno chiamato irpoff^opci il fagrificio

della Mefia

.

Ma in quefta ofiervazione un’altra

dottrina io trovò , alla quale non fi può
dar luogo . Suppone il Sig. Pfaff, chic

L 6 nell’
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ntirinvocazionc delio Spirito Santo b
eonfecrazione confifìa . So cheqnefta.^

non è fentenza inaudita , e con mia ma-
raviglia parmidl^ veder ad efsa favore-

vole ildottiflimo P. Matfuet a qticl paf-

fodellib.4.di Sant’lreneo citato difo-

yraj ccosì alcun altro celebre moder-

no : fe però non vanno altramente inter-

petrate le lor parole : pokbè egli è cer-

to, ftare in contrario il lentimento fta-

bilito, c comune . Nel Concilio Fio-

rentino dichiararono i Greci di tenere

in quella parte l’ illeflb co Latini : cioè

ferii la mutazione in virtù di quelle pa-

role del Salvatore •, ed ampiamente-»

fpiegarono aHalefs; ay. l’intenzion d'i-

verla delia preghiera allo Spirito San-

to; fapra di che dottamente fcriflc ii

Befsarione : liccliè abbiamo in ciò ilcon.

fenfo.dcU’una , c delTàltra Chiela : e la

fentenza oppolla è un degli errori de’

moderni Greci da noi feparati, confii-

tato di firefco ampiamente dal Sig.

Abate Papadopoli nelle "Prenozioni :

dove (I trovano accennate le autorità de’

Padri Greci, c riferitele rifleflioni, e

dichiarazioni fopra ciò degli ultimi

Greci dotti , e Cattolici i con che li ve-

de, che il Icntimento della buona Gre-

cia
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eia e pur Io ftcfso ancora. Ma s’cgli r ve-

ixvciò ch’io accennai più foprajcioè , clic

a’fempi di Sant’ Ireneo quella invoca-

zione non ancor fi ufafse nella facra_.

menfa , avremo da qiiefto folo un argo-

mento invincibile . E per altro che

veramente non fofse allora introdotta

,

mi pare afsai chiaro da i monumenti di

que’tempij che non ne fanno menzio-

ne, cda Sanc’Ireneoftefso, che non ne
parla ne’paflì tanto fingolari, che ha
intorno all’Eucariflia, c più da Sanu^

Giuftino, che sì diftintamente il modo
ne de&rive , e che dice chiaramente nel;

hiogofopraddotto , fuccedere tal prodi-

gio per quelle parole autorevoli , c ve-

nir quel cibo eucariftizzato per l’ora-

I
zione del Verbo : wr ’KÓya:

Tpot>i}y ,

QncftO'è ciò ch’io ho faputo confide-

rare per occafione di quelli frammenti

.

Supplico ora V.P.Rcver.a correggere le

mie confiderazioni , e ad arricchirmi di

nuovi lumi . I mici Anecdoti Hanno
ancora dormendo’, ma fpsro fra poco

di ripigliarne il lavoro per più ragioni

interrotto , e forfè d’ accingermi ali’

edizione . VEpifilla, o fia il 'Trattato di

Felice ILI. mi ha dato occafione di va-
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rieriflelfioni fu l’EpiftoIe di quel Pon-

tefice, e fu quel le del fucceflbre, che_i

abbiamo ne’Concil) affai trafpofte , e

confufe . Nelle Compleffioni di Giffìo-

doro ho trovato il palTo tanto difputatO'

<\clTHafunt qua teflimonium dant

,

ec.

mamiriefce di gran difturbo l’avere il

maeftro lontano . Non le fìa grave-.;

il continuare a fupplir con la penna , e

mi creda con tutto offequio , ec.

ARTICOLO V.

Confiderazioni intorno alla generazione

de’ Viventi , e particolarmente de'

Moflrl , fatte dal Dottore France-
sco Maria Nigrisoli , e da lui

fcritteal Sig. Dottor Dionifio Andrea
Sancafiani. In Ferrara y preffo Ber

^

nardino Barbieri y 1711. in 4. pagg.

^Si.fenzale quattro prefazioni , e

quattro Tavole in rame

.

T uttoché nella dottiffìma Lettera

(a) del Sig. Abate Antonio

ti y diretta a Monfignor Velcovo d-

Adria , fopra le ConfideraTfioni dei

Sig. Dottor iqjgrifoli , fi abliapiena-

men-

(Ja ) Tom. XT.ArtìC'X
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mente il contenuto , e Tefame

mcdefime , e perciò fofle da noi fin d’

allora giudicato fuperfluo il darne al

pubblico altra più minuta notiz.ia_. :

nel qual noftro parere non lafciano

d’efler concorfe perfone favie j e dif-

cretc •> venendoci ora tuttavia fatta^

inftanza da alcuni , i quali. non han

veduto il libro delle Confiderazioni ,

per averne ,
giufta il noftro inftitu-

to , un particolare Articolo , e fen-

tendp in oltre , che alcuni amici del

Sig. Nigrifoli , al cui merito noi pro-

feflìamoamore>e rifpetto, vanno qua

e là fpargendo voce , che noi a bella-,

pofta aveflìmo allora omefib di riferi-

re il .libro di lui 5 per dar maggior

credito alle oppofizioni , die dal Sig.

Abate Conti tono ftate fìtte al mede-
fimo : noi sì per foddisfare al defide-

rio de i primi , sì per far vedere a i

fecondi , che da noi fi procede in-.

queft’Opcra fenz’altra paflìone di par -

zialità , o di livore , ci fiamo detcr-

mitati a mettere in non cale qiuluii-,

que altro noftro particolare riguardo,

e a riferire ordinatamente e diftinta-

mente il libro del Sig. Nigrifoli , ac-

ciocché in. tal maniera arelti libero -a-*

eia-



Giorn. Ufi’

L

etterati
eiafchedutio di quelli , che lianno letto

la Lettera , e che ora leggeranno il

n'eretto dtììc €mfidera:^iom , il poter

giudicare a loro talento e dell’ima , e
'

déiraltre*

P-3- Hanno dato motivo a queft’OpCTa_j.

le OfTervazioni fatte dal Sig. Nigriloli

in vaiqmoftrii mediante le quali egli

penfava di venire in cognizione - conae

fodero fiati generati •, ma fiffandd fo-

pia ciò il penfìer fuo,dice non effèrgU

vini riufeito di trovar cofa, della quale

nereflafie paga , e molto meno ,

<5
che ne refiaj]je pago l’altrui inten-

‘ dtmento

.

Si dichiara di non pretende-

re di cercare qual fia la cagion itiate-

p, 7. rialc de’ moftri , nè meno quàf fia lA^

efRcience,. e nè men la finale , inipe-

ròècfrè , effendo i moftri erróri dellet

natura , tanto gli pare lontanò > che

le loro cagioni prodùcitrici , e i loro

principi effettivi abbiano qualche fine^‘

piòpofto, che anzi operano tutto aP^
p-8i contrario a’ propri proprìié*'^

feg^gi , e albi propria idea , Così obbìì-**

gàte da una cauja a fe jìnoraineogniia: '

della quale però , o fia interna , ofia

èdèma , già li è podo in traccia , ef-

fendoìl fuofine propodofi l’indagare,
‘

onde
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onde avvegna, che le caufe naturali ,

le quali intrinfecamente , ed effettiva-

mente concorrono alla produzione de’

viventi , traviando alle volte dal di-

ritto fentiero , producano moftri *, da

chi , e come venga tifata loro quefta_.

violenza
,
per cui fono aftrettc a rom-

pere le proprie leggi , c ad operarti

contro la propria idea

.

Per porre dunque in chiaro quefto

così aftrufo fenomeno ha con fomma
prudenza ftimato neceflario feoprir

prima ,
per quanto gli farà poflìbile >

la Generazione de' viventi , come , e da

chi fi
lavorino i loro corpi nella prima

lor produzione : confiderazione vera-

mente , com’egli , e tutti confeffano

,

la più ardua, e la più di feure caligi-

ni ricoperta , che abbia tutta quanta

la naturale filofofìa , fcopcrta la qua-

le non farà tanto difficile lo fpiegare,

come nafeano i moftri . Si accinge per

tanto in quefto libro alla difficile , c_»

laudevole iraprefa di cercare la Gene-

razione de’ viventi, e nella Parte pri-

ma la confiderà con buon metodo ii)

univcrfale . Moftra con fano giudicio p.

la difficultà di feoprirne il fegreto ,

per ctiftodirlocon molta gelofia la na-

tura.
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tirra > incominciando quefta da cofe

tanto minime , che incorno ad cfle fo-

no cicchi affatto i noftri fenfi, e giu-

gne ja.ppena>a xavvifarle il noftro in-

tendimento. Ma perchègli Anatomi-

ci moderni hanno accefo molto lume
co’ loro fcoprimcnti

,
perciò non dif-

fida di confegiiirne con la loro fcorta

' p ii- rintento . Fra, quelli lo fcoprimento

delle nova , e dcil’ovaja in tutte le_»

femmine anche vivipare gli dà molto

coraggio; perciò,, prima d’inoltrarfi ,

premétte tutte le olfervazioni , efpe-

rienze , e ragioni , che dimollrano la

f'.iddetta verità , feiogliendo tutti qiie’

diibbj ,• che fono flati fatti da uomini

grandi al menzionato fiflema . . .

Pafla perciò alla Confìdera~t

T^one ydove moflraj che vi fono le uo-

va dentro le ovaje di tutte lefemmine,
anchevivip^àre , e che da quefte uova , e

dentro quefie uovafi ha la genera'^^one di

tuttigli animali anche vivipari . Ac-

cenna l’abbagliamento degli antichi, !

quali le credettero teflicoli, echege»
neraflero una foftanza fluida feminale

p. i6, nella maniera di que’dc’ mafehi; ma
quanto andaflero errati , l’hanno di-

moftrato i moderni Anatomici , can-

gian-
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giando loro nome , e chiamandoli'

ova^e j a riferva del Sig. Sbaraglia y<

che nella fiia Scepfi de generatìone vi-

ventium diede loro il nome di vefcica-

55 . Defcrivc le dette ovaje, e le uo-

va; ed aflerifce facilmente- vederli que-

lli corpi , ovefcichette oviformi j de-

tratta la prima tunica, come gli è riii-

fcito. di olTervare più volte , e fegnata-

mente nell’anno 1687. 1688. in due' p. 17.

I femmine morte nello fpedale di. Ferra-

ra , cflrcndogli riiifcito di ritrovarne ,

ed eftrarne molte alia prefenza di un
nobilillìmo Cavaliere , e di molti dot-

ti ProfelTori , e ftiidenti -di fìloiofia , e

medicina,, che tutti nomina diftinta-

mente con lode ,
e ripofte pofcia , e- -

cufìodite dentro unafcattoletta , le fe-

ce vedere , ed ofifervare a quanti ne fu- ••

rono -curiofi . Non v’ha dunque dub^

bio alcuno , che vi fieno quelle ve-

fcicheite oviformi : il 'dubbio fi è y come
dice fe. abbiano- tutta la fomiglianza

,

ed analogia colle uova de’ vivipari , e

fe veramente pofiano, e debbanochia-

marfi uova , Fra quelli , che hanno

con fode ragioni impugnata quefta-r

nuova opinione , il Sig. Sbaraglia è

uno de’ piu ingegnofi
,

e de’ più dotti
j, p.iSi

quin-
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quindi è , che con ragione incomincia

a fciogliere le principali difHcolcà , che

reca nella citata Scepft. Apporta dun-

que tutte le medefime , alle quali di

mano in mano rifponde > ftabilendo in

p.i6: prima , che le vefciebette linfatiche

fieno uova: dipoi Icende a moftrare ,

che quefte uova fervono anche ne’ vi-

vipari alla generazione , apportando

con molta erudizione rcfperimcnto del

Nuck , e come infino ne’ fuoi tempi

Ipocrate , ed Ariftotile , e dopo e(Tì

moltifiìroi altri Autori ofièrvarono, ed

affermarono concordemente tutti > ejfe-

re quelpi imo concetto in tutti i vivipa-

ri, emajjìme neW uomo un non fo che

ài oviforme »

Aflerifce dipoi , che fe negli ovipari

fervono le uova alla generazione , e

dentro effe hanno tutti il primo lor’ef-

fere> dover’anche avere l’ufo medefi-

P
mo negli ovipari j corroborando il fuo

detto, con quanto ci avvertì Ariffotile,

cioè , che tuttigli animali , o fieno ovi-

pari, 0 vivipari , 0 vermipari , hanno

il primo loroeffere d'una Jbjfa maniera:

dal che deduce nafccre tutti dall’ uo-

vo, il che feguc ad ifpiegare con mol-

p,i9 . to ingegno* Difccndea moftrare coa-

tra
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tra lo Sbaraglia, ed infavoredelMal-

pighi , come la natura efeguifee le fue

operazioni maifime , ed importanti col

medelìtno ordine in tutti i viventi ^ e

che per efeguirle adopera in tutti i

medefimi ordigni , c fi ferve de’ mede-

fimi finimenti i il che prova coll’ana-

logia delle altre parti , e delle altre

operazioni, che fi fanno ne’ corpi de’

viventi , e con altre ragioni . Rife- p.

rifee la diverfità delle uova degli ani-

mali , e come altre rimangano nell’

utero , fi efpongano altre fuora alla

covatura , per la quale bafia ad al-

cune il tepore dell’ aria i abbifogni-

ao alfre de’ cocenti raggi del Sole

a molte fia neceflario ìl caler tem-- p*

peracoi e vitale di un covante} c pu-

re in tutte egualmente fi fabbricati!

few , c tutte hanno l’ufo medefimo*t

perciò conchiude, che, fc nelle fem-

mine degli animali vivipari , e nelle

donne fieflefi trovano l’uova , quelle

lerviranno certamente alla generazio-'

ne nè fi può loro afiegnare altro

ufq*

Da tutto ciò deduce , eflere tanto

vera la opinione delle uova , quanto

fUfa quella di coloro , che credettero

veni-
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venire dalla mefcolanza dei feme del

mafchio col feminale liquor dellvtu

femmina , la quale fodainentc impu-
gna . Moftra , come dato il fiflcma

delle uova , facilmente fi fpiega ciò ,,

che non fi può fpiegare nel fiftema de’

femi , cioè , come nafeano più ifeti

,

de’ quali var.jefempli ne porta di cin-

p-SJ.' que nati in un parto i come fi polla

generare il feto fuora dell’utero , x)

P- 3^' nella cavità dell’addome , o nelle tu-

be; come poflano concepire le imper-

•forate, firli le luperfètazioni , c fimi-

li. Lungamente dipoi e nuovamente fi

^'^^•-ferma, a far vedere quanto s’inganni

10 Sbaraglia in non credere al lenti-

mento del Malpigli! , il quale pensò,

avere la natura un modo fempre co-

llante di operare , rifpondendo a tutte

p
. le obbiezioni del fuddetto j dopo di

p, 57, che rifponde pure al Padre Buonanni ,

11 quale sera prefa la medefimapena,
dimpugnare la menzionata propoii-

zione intorno al modo collante diope-

xarc ddJa natura. Seguono a quefta

P- 64 - Conjìderazione lefue ,Annota7^ioni ,col-

le quali porta moke autorità , per

P- 66, jiair. piena fede , a quanto ha detto nel-

ia medefima

.

Nel-
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Nella feconda Confìdera^ione efami- p.67,

na tutte le ragioni , e tutti i motivi

addotti dallo Sbaraglia nelle due Sce~

pfì, incominciando dal primo motivo,

che apporta di dubitare , e credere

ancor incerta , e non iftabiiita conuj

evidenza queft’ ipotefi delle uova , c

dell’ovaja , cioè 1 incertezza, con cui

ne hanno parlato i moderni , anche più

acerrimi fuoi difenfori , Supponendo,
che non pofla averfi più forte argo-

mento per convincere di falfità una_.

-ipotefi , di quello che fia la diverfità

de’ pareri , e la contrarietà delle opi-

nioni intorno adefia . Apporta fedel-

mente quanto fcrifse lo Sbaraglia, che

'fi prefe la lunga pena di riferire nitto

-ciò che hanno detto gli anato Jiici de’

vecchi, e nuovi fecoli intorno aH’ufo,

e alia bruttura delie parti fuddettc, a

cui con varie ragioni rifponde , e quin-

di pafla a tutti gli altri argomenti, e

idifficoltà propone, fra le quali non_.

Senza fondamento giudica molto forte

,

,

quella d’avere ofiervato il detto Signo-

ire, il vederli le fuppofteaiova , o ve-

,-fcichctte linfatiche ugiulmente nelle

.-ovaje di tutte le femmine vivipare, an-

. che in tempo die elle non fono atte al-

I la
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la generazione’, oper l’età troppo tc-^

nera, e molle, o pure per effere trop-

poavanzata, riferendone gli efcmpli

,

e le pflervazioni -, al che tutto parimen-

te ftudia di dare le più forti rifpofte.

p- 79 - Segue pure a far parola di tutte le altre

Sbaragliane difficoltà , nello Iciogliere

delle quali fa conofeere la fua erudizio-

ne, ed ingegno.

p,p6. Nella terza Conftdera’^QOne moftra

,

che vi è neU’uovo fecondo l’embrione

,

o fu l’orditura del feto , cioè il fèto di

tutte le fue parti formato, anche pri-

ma che fi fpicchi dall’ovaja , apportan-

do la fimilitudine delle pianticelle ,

che tutte fi veggono inviluppate nel
^•97' germe, non eficndo il crefeere delle-»

p pg
medefime, che uno fìrigarfi , edtlatar-

fi , Afficurato di quella verità nelle

p.pp-, piante , giudica che lo fteflb avvenga

a tutti gli altri viventi , c che vi fia

nelle uova degli animali , anche prima
della covatura , il nuovo animale, pen-

lando, che non vi fia luogo di dubi-

tarne , dappoiché ha dimollrato nell*

antecedente Confiderazione , che nella

produzione de’ viventi la natura è fem-

pre la flefla in tutti , e che quella pri-

ma orditura del feto fi ha in tutti nella

fìefia
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fteflà maniera , o fieno piante , o ani-

mali , e quelli ovipari , o vivipari , o-

mnia eodem modo provenmn ,ripetendo

il detto di Ariftotile : il chefaviamcn-

te corrobora colle ofservazioni fenfate

fatte nelle uova delle galline, edialtrip.ioo,

animali ovipari dall’ Acquapendente ,

dairArvco , e dal Malpighi , e final-

mente con quelle del Kerkringio, e del

Ruifehio ,
* e poteva aggiugnere anche

quelle del Sig. Littrè riferite neirillo-

ria ( ) deirAccademia di Parigi , e nel,

le Memorie ancora , cioè d’aver trova-

to nell’ovaja d’una femmina un terzo

uovo, che non gli parve punto, come
le altre due , a traverfo le membrane ,

il quale era più piccolo, e che per que-

llo aveameno d'apparenza d’elsere fe-

condato, dove però fi conteneva, den- .

troun liquor chiaro , e mucilaginofo,

unfeto , che aveapià di una linea digrof-

fez,za , e/opra tre di lunghezza . 11 Sig.

Littrè , e qualche altro con efso lui pre-

tendono infino d’aver veduto, emede-
firaamente in parte fenza microfeopio,

il cordone umbiiicale , che attaccava

TomoXFI. M que-

OSSERVAZ IONE. *

(a) IIìjl. & Memoir, de VAcddewie Recale

dc(/cience5,ec,A>t,i7<3i.
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quefto feto alle membrane dell’uovo ,k
iua tefta , il foro della bocca , una pic-

cola eminenza nel fico del nafo , e in fi-

ne il tronco, che terminava nelle fuc

parti inferiori con due piccoli monchi.

Aggiugne , che l’uovoera interamente

inviluppato in una foftanza giallaftra

Lche è analoga al corpo luteo ofservato

nell’ovaja delle vacche dal Malpighi ) e

glandtilola , denfa mezza linea , cui fla-

va appiccato per più parti , e ch’era cir-

condata da un’altra foflanza perfetta-

mente mufculofa., *

.' Non vuole ilSig. Nigrifoli con lo

Sbaraglia , che quel piccolo corpicciuo-

lo; polsa dirfi hommeio , imperocché

l’efser uomo , importa l’efser compofla
di anima , e di corpo , nè l’anima fola

,

o ilcorpofolo aowo può dirfi , e però

efsendovi folo il corpo di luamo avanti

la covatm'a, non puòdirfi , che vi fìa 1’

uomo , e, in confeguenza l’uomo homtin.

do non fi può dire , e perciò faviamen-

te efso Sbaraglia non ardiva difendere *

,

qmd ova bumana fmt parviffimi ho^

muncìonesi

Caò flabilito pafsa ad' efam inare la_.

fentenza di quegli , che credono poterfi

generare viventi exputrì „ che , le fofsc:

vera.
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vera , verrebbe a diftruggere lafua,af-

{ztTionc omnia ex ovO: Porca pereiò ip.Joj.

fondamenti di coloro , che cercarono la

caufa efficiente d’una tal produzione

,

che è Io fcoglio principale,, dove urta-

no.. Fa vedere , non poterfi ammettere

la generazione fpontanea de’ viventi,

fenon col rinnovare gli errori di De-
mocrito , e di Epicuro , facendoli cafo

autore della loro produzione , non eC-

fendo poffibi le afsegnarc qual fiail lor

principio effettivo , e qual fia la cagione

producitrice di effetti cotanto maravi-

gliofi : laqual còfa dimoftra fino al fine

della T^xe.{er\ttConftderax,ione

.

Efpofte dal Sig. Nigrifoliic Annota-

zioni al filo folito , che comprovanoP'”^'

;

quanto ha detto neU’antccedentc Conft-

derazione, (a. piCsaggìo alla quarta , nel-*^'*^^’

I

la qualepondera , e difamina con fom-
ma diligenza le ragioni , e gli argomen-
ti , co’ quali pretefe il Buonanni di fof-

tenere la generazione fpontanea de’ vi-

venti. Tre volte ha prefo la penna, e

tre volte ha dato alle ftampe il mento-
vato Padre centra la generazione

ovo, per foftener la fpontanea , le cui

molte , e diverfe ragioni , ed argomenti

riduce il noftro Autoreatre capi , cioè

Ma a quel-
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« qudli thè adduff? ndiafua prima Ope-
ra >> doveprocurò diftabHire la.genera'-

zionefpontanea dalla, terra , e. dal fango

delle chioctìole ^ e dì tmti itrcftacei .

condo a tutte le oppoftùotÀ dà effo fatpe

all’efperienz,edd Sig. Redi , è aglixwgo-

menti del Sig. ^b, Marfiili . Terzo a tut-

te lefperienze , ed ojfervazioni che egU

raccolfe intorno alfuppojìo fpontaneo m-
fcimento dellepiante , edegl infetti

comincia dal primo capo , portando

quanto difse l’ìlluftre Avverfario in fa-

vor fuOj che fondofiì principalmente

fu l’autorità d’AriftotiJe , e perchè non

puòdarfì fra le chiocciole :> ed i teftàcei

mefcolanza di fcfso, non efsendocafìo-

ro , che appena una rozza impanatura

di corpo , fen':^ diverfità difeffo , e fmg^
organi attia propagarne la fpeàe i e per

ultimo
,
perchè avendo detto Ariftoti-

le , che mllum animalexangiie fìt-dvi-

parum , ne tira la ìconfcguenza , «he

nifsun teftaceo può efscre oviparo ,,

quando tutti fono privi di faiigue^- 'Ai

tutti quelli argomenti , autoritàV«d of-

fcrvazioni rifponde il Sig. Nigrifolicon

tutta efattezzajcome rifponde a tutti gli

altri capi di fopra addotti j opponendo,

altriargomenti , ragioni /ofservazioni ^

ed
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edcfpcrtenze£attedaie,e da altViìdt

maniera che pone qtuff fuora di difputa

»na quifiionecosì intrigata , e così dh-

battuta fra’ feguaci degli antichi , e dé’

moderm filofofanti . .oo

-?i|Dopo lungo , : e prudente ragiona*

mento difamina gli argomenti , co' qua* p*M9-

liprecifamente pretende il lodato Pa-

dre far apparire , che non fi ha fempre

la generazione di tutti ! viventi dal fe*

me , e dall’uovo, e facendo coneffo la

divifione del viventi in fenfitivi , c non
1 fenfitivi , fi ferma nella contemplazio-

ne de’ fenfitivi, i quali per fuo fenti-

mento , o fi generano dentro i corpi non

I

viventi.>o dentro i corpi viventi , e qire-

;

ili pure fenfitivi, o non fenfitivi. I»-

j

comincia da’pidocchi , dalle pulci ^ke

I

dalle cimici > c fe vedere per teftimoaiop *

il dello Sperlingio , del Redi, ed’Ari-

1
Rotile ftefiov partorire leforo tiov ,

benché qtieft’ultimo ftimafiè pofeia^ k

,

che dalle ftefie non fi generaflero aiii:-

[

/malifimili a- genitori. ^ nel die hi ,mala-

mente feguitodafcitato .Ruonanni.'iSe-

:,gue a fir^vedete con :yarie oficrvazioni ^

1

),;%fLie., e d’altri'la verità de’ fuoi detti;

,

ULpportando anche .qucik into^noalcu-

ri0faoafe^^nento>'efviiuppo.dc^ep«I-

1
M 3 d
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ci fàttedal Sig.Ceftoni, e partecipate

al Sig.Vallifnieri , cherepltcolley evi

fece varie. curiofi0ìme Annotazioni ,

f**f f- Non- fi trattiene molto nella Confiderai

lione de' vermi ordinar} del Corpo

we , concioflìàchè fi, rimette a quanto

^

ha fcritto il lodato Sig. Yàllifnicri--, ab*

bracciandoil fino nuovo fiftema-y e por-

tando le fiue ftefie parole ,, colle, quali;

ha dimoftrato ,non venire nè da putre-

dine, di cibi , o umori corrotti
,,
né da

uova efterne di frutta-, erbaggi yo fimi*

Uingojate , ma dalle vere uova d’altri

vermini della ftefià razza , che annida-

no,negl’inteftini, delle madri , o dellC>.

nutrici
,
propagate di madre in figlio,.

© quando flava neirutero, o per mez;-

zo del' latte:,; onde conchiude , eflere

un male ereditario , c chenon dobbiamo

uficire fuora di noi , ,

per cercare, ciò <,

che alligna dentro noi , e che abbia-

mo fiucciato dàlie noftre madri , o nu-

trici..

Scioglie ancora il' Sig^Nigrifioli- im"

altra graviflìma difficoltà , che era di

certi infetti minuti, di- varie fipecie^ ;,

•he ficappano fioventedalla pelle di va-

rjinfietti, dalle crilalidi , dalle ninfe ,

^'bozzoli, da’ pidocchi de’cavoliy >c

fimu
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fimili, invece che efca il proprio volan- p.158.

te ,colle oflfervazioni fatte dalSig. VaU
lifnieri fuddetto, ed ultimamente dal:

Sig. Gettoni j ficcomc mottra colla gui-

da del detto Signore contra il Redi > co-

me i vermi abitanti nelle tette de’ cattro-

ni, delle pecore, de’ cervi: , delle ca-?'*l^’

pre , e de’ daini non fieno prodotti dall’

anima degli ttefiì animali , ma da uova

di certe particolari mofche , fvilup-

pandofi anch’effi in mofche fimili alle

loro madri.. Così pure fpiega, come i

vermi corti de’ puledri , e de’ cavalli ,e

que’ che nafcono fotto il cuojo delle vac-

che , e .de’ buoi , tutti nafcano dall’uoi

vodepofitato dalle loro madri per of-

fervazioni del tante volte citato Si-

gnore..

Nella ttefla maniera ancora dfmo-
lira , come tutti i viventi fenfitivi , che

ritrovanfi ne’ viventi non fenfitivi , cioè

nelle piante , e fimili , nafcono dall’uo*-^'

vo : il che facilmente dimottra da tantes

e replicate ofiervazioni , fatte da’ Sigg.

Maipighi , Vallifoicri , Capello , e tan-

ti al tri Fi lofofi fperimentatori..

Fa pafiaggio finalmente all’altra Cott-

fi4erazione fpettante a quelle tante fpe-

,rienzC;riferitcdal Padre Buonanni per^‘

M 4 ifta-
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iftjbilire lo fpontanco nalcimentò' delle

piante , e degli animali , e porca il fti6
primo argomento tòlto dal vifchk) , il

'

*3 fiiak non può darfi ad intcndeire , còitic

porta próvvenire da femc
,;i~
non crtedétì-

do poter nafccre dallo flérco de’ cordi

,

dentro cui fieno i fnoi acini da’ medefii-

mi ingojati , non potendoli render con-

to, come fia nato il vifchio la prima£.

volta avanti, che di erto fi pafcolafiero

i tordi . Crede in oltre , non cflèrc dtk

piante diverfe il vifchio , e la qxrercia ,

di maniera che il vifchio fia come itìiie-

flato fopra la quercia , nato in fra le' ru-

ghe, o folchi della fua fcorza dal prò-

prio feme, come le altre piante nàfco-

p. j70.no dal feme gittate in terra v A tutto

rifponde colle veridiche ortèrvazioni

del Malpighi, e infino del Mattioli, e

di Plinio, che tutti conobbero più del

Padre Buonanni quefta infallibile veri-

tà j che il vifchio nafte dal proprio Te-

me , fenza cui fi perderebbe la" fpe-

eie. ov '.M oll££'^

Si sbriga preftodagliakriargòmetf-

p07nti del detto Padre, tolti dalle fue fpe-

rienze, ed ortèrvazioni, imperciocòh^

fono fiate malamente fatte , comè^ha

dimofirato il Redi nelfuo nobile Trat-

tato
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tato rffig/i animali viventi dentri gli

animali viventi ì eper quello » che ri-

guarda i vermi del fangiie , e del latte,

^ce, che M S^é Fallifiiieri ha feioltcL^parx.

I ogni diffieoltà , moflmndo , cher,iL latte

^

ed^il^Jangue fono folamente nido , e pa-

ftolo de vermi i il che ancorapuòdir.-

fi , rifpetto a’ vermi deir aceto , e del

cacio „ cioè > che l’aceto , ed il cacio fbf

i tio albergo , e nido de’ vermi j non di

elfi ,,, o da elfi generati - : ; i

i fPorta r Achille del Padre Bitonaani ì,

edel Padre Alberghetti , col quale pre-P'*^^

tendono di difenderli dalle fperienze dei

Redi ,e di altri , che ponganocarni ,ed

altre naatcrie corruttibili in vali chiufi^

dalle quali non veggono mai nafccre

f |Cofa alcuna , dicendo , che intanto nulla

nalcG,in quanto colà dentro non v’èl’iia-

grefib libero del raria , la quale è necet-

laria non folamente per islegare i

mi componenti di quelle putrefatte rnaw

i

tcrie i, ma anche per dar moto ^ ed ener^

già alle particele fpiritofe, e volatili,

k quali unite cou certa fpccifica iinióne,

debboaao elTere l’antma del nuovo vi-

vente . Ha trovato , dice, il modo il Sigi

Vallifnieri , di riparare i colpi di queftù

Achille , opponendovi lo feudo dinuo-

M t ve

,
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vc^edùhcontrafcit>iliì%erièn?e > per le

quali chiaramente apparifee., non efle-

tt neceflario racceflb libero dell’aria

perla generazione de’ viventi e quL.

porta l’efperienze deP medèfimo tolte

da’fuol Dialoghi fra Malpighi , e Pli«

nio j e da altre fiie ofTervazioni ,, colle

quali leva affatto ogni dubbiò , che per

Crr nafeere i,viventi , non v’è neceffario

il libero itìgrefso dellRrià , ma bafta un
filo, o il fpttilidìmo fìòredella medefi-.

ma ,, ricercandoli un moto plàcido, c;

dilicatillìmo in que’ primi- tempi',
,

non

.f>i76t.,impetuofo, c turbativov L’efempio ,,

che apporta delle galle chiufc',, dentro

lèquali nafce il verme , e crefee , e la

geiplia , che hanno
,
moltiffimi- infettii

per coprire , e chiudere , e ben difender

dàll.’ària le, loro uova , chiaramente fai

conofeere quella, verità,, com’ànche loi

fìudio , che pongono nel coprirli', e di-

fenderli dalla mcdelima , allorché chiu--

donli ne’ loro bozzoli , e covaccioli ,

,

per ifvellirli, delle fpogliedi verme , e

fyilupparfi in volanti . ,
E quiper prova

riferifce anche: elfo una fua olservazio-

ne , , intorno ad un nido di vefpe. domc-
ftiche , fibbricato d’una'materià ,

com’

sglidice, argillòfa finiflima, divifoioi

varie.
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varie celle , in ognuna delle quali tro~

t
vò la fua vefpa, o involta ancora dentro:

la ninfa , o mezzojufcita, o afiattojihera,

che poco dopo volò Lo defcrive conij.

molta proprietà , c diligenza , nel quale

notò pure lagelofia,,che aveanoufata

le madri , in chiudere con fomma cfat-

tczza ogni cella , non potendoli aprire

,

fe non.col romperle .. Sofpettò allora ,

che non fofsero flati formati quegli al-

veari (come allora chiamolli) da ve-

fpe , per riporvi déntro le novai poiché

per Lavanti non fi erano vedute fvolaz—

zar vefpe in quelle vicihanzei ma li cre-

dette fabbricati dalle ruche , le quali

eranfi vedute molto tempo prima andar
vagando in grandiffimo numero fopra_».

que’muri. Pensò adunqtte , che ogni

bruco , o ruca , com’ efso fcrive-, fab-
.

bricata avefse la fua celletta , e dentro

quella fi fofse chiufa , e che poi colà^

avefse prefa la forma di crifali^,, o di

ninfa , e finalmente dèpofla la mentita

fpoglia , fófse comparfa fotto le fuc ve-

re fembianze di vefpa Così allora { di-

ce ) iù penfai , voi emendate il penfiero , r
correggete lo sbaglio ,

Impugna pure il Padre Alberghetti,,

qjiando anch’egli flampò in favore de?'

M- 6. nafei-
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nafcioienti ipancand , c (degnato dolìerf.

ixC\^\ò fiignam cum MecUch. iuftituere

P-i?4 e poi torna a far vedere , non avere le

gilìemdimenium in radice y e che dall’

anima della pianta non fi generano quel

tanti vermi , che fi veggono nafccre den^

sro le foglie , i fiori , i frutti , come pii>,

re dentro le galle , ricci , ed altri tumo-

ri , e vizj delle piante : il c he tutto pro4

va colle ofservazionidel Sig» Vailifoie#

ri, il quale afficurò il Padre Buonanni di

confervarc nel-fuo curiofo Miifeo centi*

aaja di galle , rìcci , ed altre fimili cole

diftefe in tavole, e in vetri, tutte coi

loro volatile , e^endogli fempre riufei-

to di vedere tramutati neilefierna ap*

parenza i vermi , e farli volatili, con

qiiefìo^però , che fieno ftatc raccolte , o

(piccate in tempo, die fofse maturato

il verme 3 e giunto alla deftinata gran*-

dezza. Scioglie pure la difficoltà de’
j

mofciolini del vino, mofìrando colle

©fservazionidcl tante volte menziotiato

pnSf. Sig. Vallilnieri , nafeere anch’effi dal^’
|

uovo , come nafeono dall’uovo, que’ mè-
Butiffirai vermi , che fi veggono nell’

aceto, e le fiirfalie de’ cavoli la pri*
j

mavera dacrifalidi dell’anno fcorlb y

per ofcervazion del tnedefimo.. Costi

dat'
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datteri , c i balani di mare, le anguille

>

e le brume delle navi ^ defcritte dal fud*

detto > tutte nafcono dalle uova , come
finalmente un certo tarlo roditore inde»

fcfso d’ognipiu duro marirK) , defcritto

negli Atti deirAccademia delle Scien-p.iSj.

ze di Parigi ,, nafce dalle fi; else. Con»
chiude le Annota2Ìoni a quefta quarta

Confideraziojìe con un fugofo , e nobile

eftrattofctto da lui della dotta Lettera

di Monfig. del Torre, Vefcovo d’A»

dria, icritta al Sig, Vallifnieri, della

quale altrove, a Tufiicieoza Ci. è ragio-P’’^^*

nato.

Nella quinta CoiifìderaT^iotie difami-

na gli argomenti , co’quali il Sig..Tri»^'’^'^'"

onfecti pretefe ajich’eiTo, non poterli

foftenere quefta propofizione Qmaid eX.

ov$ , e in confeguenza db verfi concède»

re, chefipoflano generare in altra ma-
niera, cbedalfeme, e dall’uovo i vi-

venti, e particolarmente le piante . Si

fonda primieramente ftiT’autorità de»p
,p|^

gli antichi maeftri ,. dipoi difeende all’

efperienza
, pretendendo , che molte

piante fieno lenza feme> che molte fi p.igj.,

propaghino per via di radici , di tron-

chi, di rami, di fali , o fughi in una cer-

ta maniera difpofti, e preparati , che

cKi.a-



Ì7S‘ GIORN. DB’ LETTERATI’

chiama unfeme analogo

,

apportando !”

efempio de’ flinghi , c de’ mufchi , c
del tuo f^moio titimalo- mirfinite . A

pizoo. tutto rifponde il Sig.. Nigrifoli , e fa_j

vedere primièramente , che molte_P

piante hanno il feme , bendiè non if-

p.zo!. coperto dagli antichi, , apportandone

unleriidito catalogo , c fondandoli fo-

pra le ficure olTecvazioni de’ menzio-
p-i®7- nati iMalpighi , Ccftoni', e ValJifoieri

p-»o8.p^ifponde in fecondo luogo ad altre ra-

gioni , c dottamente abbatte di verfi fon-

damenti del Sig- Trionfctti, finché ar-

riva alla gravilllma qaiftiòne, fe deb-

bano annoverarli fra lepiàntei funghi

,

P-^-l’ufnea', elàmuffa. Qui confelTa, che

frette lungo tempo trafe dubbiofo, fe:

doveflfero i funghi elTere annoverati tra

le piante i ma avuta più volte di elfi

matura confiderazione, ed olTervato il,

maeftrevolò artificio,, con; cui? furono,

lavorati dàlia natura ,, veggendo, che

hanno tronco , radice , e rami , fiabili >,

ed acconfentì; al; voto quafixomune ,,

che debbanfi connumerartra le piante^.

Qui ne portai, i- motivi ,. che- l’hanno

perfuafo , conchiudendo , che; molti

pii 19. hanno i femi , ed apportando teftimoni;

digravillimi autori, epen andò noru».
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pofla eflere cafiiale Ja. loro proc^ll^ione ,,

chenonprovcnganoda principio equi-

voco), per le loro tante , e divcrfe fpe-

eie , alcune delle quali allignano più fe-^

licemente , e provengono più liete in un
luogo , altre ih un’altro , e tutti quelli

di, una ftefla, fpecie, fono lavorati col

naedelìmo artificio
, provveduti delle

medefime parti j, difpofte ins tutti coi

medefimo ordine , fenzachè vi corra-,

tra: eflì minimo divario: il che è im-
pofsibile a concepirli in unacafualc, e

accidèntaleproduzione .

.

Dato il feme a’fonghi , cerca dipoi
j p.no*.,

fc io abbianoi’ùfnea , ,
e ia.mufla 5 ma_.

prima , ,fe rtifnea , e la muffa debbano

aver luogo tra le piante -, ftabilifce , ef-

fcre . la :
pri ma, una fpecie di mufeo , e

in confeguenza una vera pianta dotata

dell proprio' feme , . come hanno tutti i

mufehi j ma la feconda cancella dal p.ix»>

numei o , e famiglia delle medefime ,,

giudicando , non aver più luogo tra le

p lance la muffa , di quelloche lo abbia-

no . le foglie di ghiàccio difegnato fu i :

vetri delle fineftre , oi mazzetti d’ortica

formati dentro il lifei vo-,
, oppure quel-

la pianta artificiola metallica fatta col

mercurio , ed argento difciolto nell’

acqua.
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acqua ftigU. Così fegue a levare tatti

i fondamenti rkU’erudito Avverfario^e,

fegoatamentc quello . .del celebre titU,

mila mlrfmite .» .conchiudendo..,- .ehe*

tuttonafce dal fctnc- 'jk ro i

P-Ì37- .Coltejlimonio de’fenfi moftra nellak

CoafiderAXione fella elTer vi tutta -intei^

nel feme la novella pianta , anche pris-

ma che il. feme fia gettato ibtterr.^.pj

rnoftrandoal Sig.Trionfettijquanto egli

fia^ingannato nelle due tenenze, etf

olJe'^vazioni , eflendo pur. filfo il credei

P-i4*-rc.|a tramutazione d’una pianta uvuo^j

altjra
,
giudicando il noftro. Autore

j,

nompotere degenerare > fe non quelle

che fono di, una medefinaa fpecie.j,, n
tra le qiuli non vi è differenza effenzia-»

k > e fpecifica, ma folamente fono per

qualcheraccidentaJità diverfc ,,;^odiftip-

te
,
potendo loro accadere qualche acci-

dentale alterazione dalla diverfica dei

terreno» dalla coltivazione > dalle ina-t

prefsioni dell’aria ; ma non potere

modo a,lcuno accader lo.ro' una inut^
zione fpeetfka , edeffenziakiy nè maft

potere dal feme delle fave nafeere alu

trOj,che fava, dal feme del frumcoca
' altro , che frumento , dal feme deLf’

oppio altro ,che oppio;., , ,
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Fatta quefta digreflìoné intorno alla'

genéraiion dellepiante , torna a pon-r

defate nella fcttima Conftderaxim^
la generazione degli animali,’ fecondo p.i So,

Topinionedel Levenocchio, e di altri,

e nella medelìntia difamina ptire di nuo-

vo la generazion delle piante, giufta

il fentimento di Samuello Morland.
Incomincia da quella del Levenocchio,

feguitata da molti Autori
,

particolar-

mente Ihglefi, eFrancelìjcioè, chenon
folo tutto il feme degli animali mafehi,

ma dell' uomo ftelTo non fia, che un’

ammaflamenco di piccolilììmi vermi ,

oflervati co’suoi finiifimi microfeopj y

e che qdefti non fieno, che rorditura

,

o fia i primi minutiflìmi ftami per For-P *•

ditùrà del nuovo vivente , anziFiftefib

vivente lavorato tutto intero derrtro i

vali fpermatici del mafehio , il quale

fia ricoperto, eveftito di una fottilif-

fima pelle
,
per ragion della quale pren-

da lembianza di verxne ; aggiugnendo

,

che non vi concorra la femmina con ef-

ficienza alcuna , non contribuendo nella

fu a ipotefi alla generazione del nuovo a-

niniale, che luogo opportuno, ed ali-

mento proporzionato. Spiegato tut-

to il duovo fiftema Levenocchiano ,

e qual-
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e qualche differenza , che vi è fra’

penfieri del Levenocchio e i fuoi fc-

guaci intorno al modo,, con cui nella

femmina ritrovano i vermi il nido, e

crefeono >. con molta proprietà la deri-.

iH-de ii moftrandola piena di tante fcon-

venevolezze che niente pia ne hanno

le favole , che lì infinfero i Greci .

* Ci facciamo, lecito d’aggiitgncrc , cf-*

fere {tata rigproCimente difaminata, c

impugnata’ quefta opinione del Leve-

nocchio dal celebre Anatomico Sig»

Verrein ne’ fuoi Supplimmti\AnatomH

ci (a) conchiudendo penfare egli , not»

effere quelle particelle del feme , fe mo-
venti, animate, ma piccole moli agita-^

te dalle più attive, ilmoto delle quali

dura , finche non volano , che chiama

Spìritm genitales . , & auram

lem y invilibileda qualunque più 6no
microfeopio . Diverfamente Timpugna
i li Lifter nella fua Diflertazione DeHit~

warihits { b ) , ammettendo col Leve-

nocchio ipredettianimaletti nel femes,

de’ quali vuole „ che tutti i vafi.fpettan-f

àalfe generazione del mafehio ne lieno-

ilre*-
* OS^ERVAZIONZ *

(i,i)Traéi.I.Cap.Xy.

(i^h )'AmJìeL apud JanJfcni'fi tVaé/èèT-^

gituipii..



Articolo v.

il recettacolo . Penia, che qucfti ani-»

malctti fieno generati ivi da’loro padri

non meno che tutti gli altri infetti di

pitie divcrie' fpecie^ che fir trovano ne’

rcnij nella vefcica , nel fegato , ed ia_»

moiré altre glandife , e negl’inteftini ,

nafcendo coll’uomo nell’uovo , ed affc-

rendo non. potere ninno di elfi fponta-

neamcnte nafcere . Una moltitudine

cosi grande di si fatti animaletti nel fc-

mc, crede il Lifter j che non fiadefti-

nata ad altro , che per incitamento , 6

fiimolò dell’atto venereo , non

(fono le fue parole ) adfuturam aliquam

alterius generis mimedium procreatio-

nem Che di quelli animalettis nel fe-

me. mafcolino fe; ne veggono alcuni j

che fono , come nafeenti , ed altrtmag-

giori j benché non giunti ancora alla_j.

loro giufta grandezza, ed altri finale

mente, che fi moftrano crefeiuti , ed

arrivati alla perfezione , come fioflferva

in tutti gli altri infetti; il che aflcrifee

ancora.il medefimo Levenocchio. Ar-

gomento fortilfimo, dice il Lifter , che

quelli animaletti ivi! nafeono, éd. ivi

crefcpno fino alla loro ultima perfezio-

ne i Si itaque ijli vermiculi (
foggiugne )

hmuncHÌi futuri funi , bis adolefcunt ».
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& dupUcem generationemfubettnt^ fernet

in vermichlo , atque iterum in fxmine' *

quod mihi valde abfurdum 'lAdetur >

certe duplkem mimam habenti feiiicet

inferi , & hominis . 'PrtfeBo de. qak
hufdam anmaleulh infemiae mafciiihio

narrat Levenoekius tantam agilitatem -,

&natdndi celeritatem , ut miror nm ei

in mentem venire y ifiornm caiitnakulo^

rumperfe^tam adolefcentiam,&ttiminfir.

mum y& pene mmobilem embrbnis fia^

tum : at hac mhilominus voluit etiatn^

infra, emhiones deprimere i‘ eorumque

ejk elementi, tantum nefcio qua. infa-

mia .

^
HoinuTUuli ifii quantifini ,cmn càgfte n' ;

HiC res ageturqiiis ,piihi ceft£fabula ,

Un’altro argomento contra l’opinroi

ne del Levenocchio ricava il Li Iterda-!

feti de’colombi , i quali ^ dice , che cO'a

jftantemente partorifcono fenpre int^

mafchio >ed una femmina, cioè primaj
il mafchio, e il giorno appreflb ia femi

mmìUdqmi ( dice) minime cùt^^er

e

videtur curii tanta vermiedopim rfa
minalium multitudine , :aciconfufmnijì

uno coitu egefiorum . E: fìnalmentBiq

che non è puntoda raaravigliarfi 4 che

nel feine mafculÌDOVi, fienode’vermir

nien-
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inictitrc anche nell’aceto fortiflimo ve ne

fono di molti limili a quelli j èil*

molti altri ancora fe ne generano , e li

natrifcono negli timori fecondar) del

nollrocorpò^'* -iti’

o«5Ma torniamo al Sig. Nigrifoli ì

il quale nelle ^^mwtazioni a queftài^

Ci>r^eMZÌone fi dichiara , di non ifti-ì

marei piii pecravvenire immaginaria F
efiftenza kli quelli vermi dclfeme del

màfchioj giacché l’ha allicurato il Sig.

Morgagnivin unafua Lettera , aver’in-

tefo. da perfone degne di fede e noiL»

imperite, neli’ofiervare , chevi fonOi

anzi efserne quali egli fteflb teftimonio

di veduta . Dubitò , fc veramente vi

poteflero eflere , confiderando la loro

ftraboechevole picciolezza , elTendo »

giufta 1 loro ofiètvatori , diecimila

volte più piccoli d’un minutiflimo, Jè

appena vigile granello d’ arena , ei»

perciò avea cautamente detto
, pensò di

Si dichiara bensì , reftare -àp-

preflb di fe r.incertezza * fe da elfi de-‘

rivi tutta la fecondità del feme del ma-
fchia ,! e fe efsi fieno veramente la prima

orditura dei feto , anzi il feto medefimo,

elle fottoquelie fpoglie abbia ferabian-

za di.verme, Coll’occafione dell’idea ,

n-:' che
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«he ha il Levcnocchio con altri autori

intorno allagenerarione degli animali

,

per mezzo degli accennati minutìflìmi

vermi
,
porta in campo «n’altra idea

non meno curiofa , che ha intorno

p.ijó.alla gencrazion delle piante Samuel-

lo Morland , la quale diligentemen-

te riferifce , ed efamina : dopo di

P'i^j.che cerca , fe abbiano veramente di-

/Unzione di fejfo le piante. Dopo va-

rie oflervazioni di molti autori, con-

chiude non reftar luogo alcuno di du-
P'^^^'-bitare , avere le piante la diftinziònc

del feflfo , non avendo rifpetto ad al-

cune^efta verità bifogno di prove,

cioè rifpetto alla paIma, a 1 ginepro , a 1-

la canape , allamercorella , al lupulo

,

allófpinace, e alla felce, «(Tendo, co-

m’egli dice, in elTe ripartito il pefo

delta generazione , concorrcjndovi il

mafchlo attivamente , fomminiftran-

do quel principio attivo , da cui dipen-

de , come da primo efficiente tutto il

-lavoro della novella pianta , concor-

rendovi lafemmina con modo paffivo

,

fomminiftrando e luogo, e materia al

lavoro . Rifpetto pofeia alle altre pia n-

te, pcnfa,che fi verifichi , avere cia-

feuna in fe tutte quelle parti , che deb-

bono
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bono concorrere alla generazione con

anodo parziale
,
quelle ibmininiftrando

il principio feminale attivo, quefte la

materia , e il luogo opportuno , le qua-

li parti, quantunque fieno unite infie-

me nello fteflb individuo , non vi fono

però di una medefima inaniera in tut-

te: il chefeguea mòftrare, fìabilendo

Xempre più la fua già detta propofizio-

ne , eflere la natura fempre la ftefla

nelle fue operazioni . Fa una fua riflef- p. 170

fione intorno al modo d’operare della

matura nekener nafcofto parte de’fuoi

lavori , e patte manifeftandoli , o tutti

affatto nafeoodendogli, o fcoprendoli

più nell’ uno, che neiraltro, -ed altre

cofe operando, che non poffono effere

note, fe non a chi diligentemente le

cerca, mon avendo voluto efporre al

•vulgo ignorante ifuoi mi fieri . MoftraP-vi-

dappoi , dove nafcofe gli ftrumenti

della generazione nelle piante , appor-

tando ciò , che finora « fiato da’ mo-
derni offervato, e come Plinio fieffo^

’^*

tondbbe quefia verità parlando dello
palme, volendo , che fieno lollecita-

te dagli fiimoli venerei , e praticarli tra

effe una certa fpeziej. di coito , il che fu

-cfpreffo di tutte le piante dal Camera-
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rio in alcuni fiioi verfi qui rifet iti

.

p-^7h Si fa poi un’obbiezione il Sig. Nigri-

foli , cioè non poterli ftabilirc diverli-

tà di fcflb nelle piante , fe non per ra-
|

gione di una certa tal qual convenienza

in alcune accidentalità che apporta -,

poiché ninno vide mai nelle piante ma-

rem afcernirla iniri , elTendo appunto

,

come delie palme dilTe Plinio, coittts ex-

cogitatus

,

quando non potendo mutar
|

luogo le piante , nè meno potranno

P-»74 unirfi in coitu

.

Rifponde , che non im- ^

porta l’unione del ledo , coll’elempio

di molti pelei j l’azione del mafehio

de’ quali confilie loto nello fpruzzare '

di teme le uove depofte dalle lóro fem-

mine, non confiftendo l’azione deima- -

fchio Tempre nel congiungimento de’
!

corpi, naanelfomminiftrareil princi-

pio feminale attivo, da cui fi abbia la

fecondità dell’uovo . Se così è , dice ,
po-

i

tranno avere diftinzione di fcflb le pian~‘

te, potrà eflervi ’l mafehio, e la fem-

mina, officio fexus , atqne fmitionis t

poiché il mafclno feconda la femmina f
e fomminiftraquel principio feminalé ^

plaftico , che è neceifario per lo lavorò

della novella pianta, c perciò dicevi

Plinio , il mafehio della palma pulve~

re
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re fcentinas maritare

,

e che l’azione^

mafchile , e il congreflb venereo nelle

piante fi ha pulvere tantum infperfofat^

minis

.

Cosi va provando quella nuova
opinione , facendola col Camerario co-

mune a tutte quante le piante , c de-

fctivendo minutamente le parti genita-

li , e la polvere , che fpargono nell*

utero jdove fono le piccole grana , fcn-

zala quale infallibilmente rimangono

ftcrili. Conchiude, comefuconofciu-p.iS®

ta, edofiervatada moltiqueftaminu-

tifiìraa polvere , che fi chiude, e ferra

negli apici de’ fiori , della quale abbon-

dano anche le pannicole, i juli, cdt

pennachi
,
che fono dati in vece di fio-

re ad alcune piante •, ma non da tutti fii

conofciuto a quale ufofervir dovcflev

Plinio però ofservò averli per mezzo
d’elsa la fecondità delle femmine della

palma, mentre fi fecondavano dalma-
fchio ìnfperfopulvere

.

11 Grew poi tra’

moderni olservatori fu il primo a fco-

prirne l’ufo , che ha nella fecondità di

tutte le piante. Al fentimento del Grevtr

fi fottofcrifse il Camerario , ed il

Idoflanfio > c quelli pafsò più avanti

,

pe nfando , che le minutillìme particelle

diquefta polvere fofsero altrettante^

TmoXn. N pian;
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piantice'Ile già lavorate c fórmaté , nel

che ^erò ha cfpofto moke difficoltà il

Sigi Nigtifóli

.

p.i8 j; Pofte le annotazioni necefsaric j vie-

ne àU’ottava Conftderanione i dove con-

fiderà le diverfe opinioni intorno' alla

cagione efficiente immediata , o fia

principio effettivo del nuovo vivente

dentro Puovo *, e confiderà particolar-

mente l’opinione di quelli , che penfa'^

no , efsere Iddio lacagione efficiente im-

itìèdiata, da cui fi ha là generazione* di

^cuttii vivènti. Divide qùeft’àrdua Con-

in due parti
,
poiché in due

j

parti ancóra fono divifi gli autóri, ‘pen- I

iaddo alCufii , che fia neéefsariò un_.
j

pHneipio effettivo , ùtt’ agente 4' il

quale nella prima orditura' del fbto

àbbra tutta l’efficienza ^ è fia Pi^tc- :

fice da cui dipenda tutto il' lavoro :

pénfando altri , nonèServiimEtìodoal- .

Cuhò necefsarioqucfto agente , qrtefto il

princìpio effettivo , e che fi pofsa avete ;;

;
rembriòne , c tutta l’òrditurfe det^^o ;

pèrun^olo adattainèntó dì parti qochc „

;
‘abbiano determinato mótóV e figura ,1,

‘ ienza che vi concorra 1 azione di alcun’
fi' i

agente , 0 principiò effettivo Oc Qui j

adunque prende' a:difatnitìarc l’opinio- m
^ nc
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nc di quegli , che ftiaiarono , doverfi

aflegnarc per lagenecazion de’ viventi

un’ agente , di cui fia lavoro quella

grand’opera . Ma perchè qui pure fono

divin i pareri,, afsegnando alcuni per

autorej ed artefice nella generazion de*

viventi una caufa univeri^le ,ed efìrin-

:feca , altri una caufa determinata
,
par-

ticolare, intrinfeca, cioè un principio

vitale intrinfcco
j perciò difamina pri-

ma le diverfe opinioni di quelli , i quali

ricorrono alle caufe univerfali 5 dipoi

feende a quelle , che vogliono un prin-^'

cipio immediato, da cui tutto il lavo-

to del feto dipenda . Ricorrono i primi

a Pio, volendo, che fuor di lui non fi

debba cercare altra caufa , da cui fi ab-

bia la generazion de’ viventi : il che dì

corroborare s’ingegnano con molt^
^plaufibili ragioni , riferite con fomma
, efattezza dal Sig. Nigrifoli . Fra quelli

autori lo Sturmio ottiene il primo luo-

go, acuiperÒLefso nonacconfentc fpf-

cenendo , efie abbiano le cauìe feconde

; una vera cfficìeiiM , p virtù di operare

,

la quale è fiata loro data da Dio , e pe-

rò vuole , eh’efse concordano realmente

.con azione loro propria a tutte le mu-
t;i^iom|.; Cd aleerazipni, che accadono

Uz nelle
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nelle'' Cofe fbnfibili i e màtertali’*, e_i

qilkrittiriqiie (ìa tìvV£lòr^tA là fóro àizib-

tie^darcòncorfò dèlia piima eàtifa- , ‘èkfc

e Dio j non perciò fe^è , cbèefsè fieòo

òiilòfé , aD che nulla da èfsè fi opèriQ^E

perchè potrebbe reftare apprefsiy àlèti-

niincerta 5 e diTbbiofaFèflfcietìzà delle

càlife fóconde
,
perciò fcfóglìe tóiéeè^fc

difficoltà per à|)Tirfiia ft'rà^ à^ Hc^refi-

re 3 qual fia tra quèfte la Caùfa efficlèS^

nella produzione de’ viventi . A fiftiéà#

petòthe gli ricfcà più facilc^lò 'fctòglì-

tnento delle propofte difficoltà y piebli-

ra prima di levare alcuni prégiudìè^ 3

dà’qùàliTolu) preocctipatì mólti' #k>-

fofi .11 primo fi è li ftippòrrè thè làij

taùfa efficiente fia Tempre eftrinfecà al-

' la màteria i ed al compoftoi facendo

egli' vedere , che la medcfimàhèlfótofc

materiali 3 é corporee ,-ólìèhòanii^tc,

ò fénz’anima , èfempre ìntrttifècà-* fella

"jhateria i edal-compòftò , ànii 'è pferte

aPch’cfià del compofto^ il fwoòdopre-
'

'giùdició Vuole V ehefia iltìon diftiùgàc-

p.iyjrfé àiCufit il diverfo fignificfeléVóhfe^f-

foho àverematcrialèi e corpól^ó'piin-

materìale , è incorporeo IPe finalcSentc

aflerifee, eflcrc ruitiitìó *, "li erédetè

,

che àunò aicani fifófofi , che ìl'cotìè^-

fo
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fo di Dio con razione delle caufe

condeall^ produzione de^li cfFetti na-

turali importi in Dio un’Azione
>;
per

la quaic c^wi anch’efTo cgiialroenr?;, e

concorra immiediatamenteiiaUa prpdii-

zion deli’efFata) e pure il concorio di

Dio con razione delle cajtife feconde

,

non importa altro j fe non chq conferva

nelle raedefime quellefficacia ,^£;J,^^ir,til

operativa , che diede loro da principio;,

avvalorandola continuamente eoli’ in-

AuiTo della fua divina onnipotenza , il

qiiarinftuffo non riguarda (fono fue pa-

role) ncque attingit lefifetto prodotto

dalia caula feconda 5 ma riguarda,

folo l’azione della rnedefimafop-

^ quando anche in Dio fi fupppng?*>

qualche azione , la quale dia vigore , ed

energia alla caufa feconda , non pqrciò

fegue , che quella azione abbia per ter-

mine reffetto
.

prodotto , nè l’ efiftto

prodotto deriya da; Dio, come da £ua

cajiifeitppaediata i .
ma - tutto e

,

ppera-j

della creatura, ,()C, deriva, daila -yirtii

operativa della, medefima :
,

la, qiial,^ ,

yfrtù operati va nellajCreatura è dono

jdfPip , e da Dio fi, conferva ? e> fpan"

tiene, anzi fi rinvigorii(cq;^ e avvalora

.

Spiegate quelle , ed altre , cole ,
pafla ap

N 5 feio-
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etterati

fciogliere gli argomenti .còntràt?) •, Hi-

poi mett?.in campo il petiilcrc) d’altiH yi ì-

quaK iiìmarono difdict vdle atli diVitìa-

onnipotepza il dòvere ftendciter’ÌEl’laLi.'^l

fteìfa.di cóntiniio la mano ‘ alla ’gb^AeiJii'

zione de’ viventi , per fòrmàTé^. edois^^

ganizzàre i lora corpi » tanto pii òhe èm
avvifano le facre carte * che dòpo aver"

Dio compiuta la gràncP opera’ deHÌ-i

p.501.Creatone , requievit^ opere .* Quindi*

penfaròno > che Iddio fin da prinerpio*

creartela prima orditura
,
i priniiilàmLd

di tutti i viventi yc perciò » che riguÌP
da rorganizzazionc déT loro corpi, ò la

loro generazione > nulla fi ponga in

fere di nuovo ,, nulla fi organizizi , ci*ìl

fccmldi nuovo ,ma tutto già foflè com-

piuto illavoro , e di tutti da Dio nella

primacreazione , allor che difle crefeU

te.^eìp. multipUcaminiy & recete tet^

ram :
,

aJla quale opinione non aécon-

fcnte , sì per le ragioni addotte in altro

luogo > 4 gli pare mólto diffief-

le il render contò, a chi fbflèfodà prirf-

cipio confegnati^ e dati indoftodia tàlt-

tijniiiUioni d’uomini
,,
pér

pofeia a fuo tempo , e ripart|rgH a’

mafehi per la fuccéfijonc di' tanti '£é-

Coli^T-
,

' '

• '

• s

KAO
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Gip iinpugnato riferifce opinióne

d'Avifcnna ,e d’Avcrroe, che amnaìv
‘

fcrpi«n’intelìigenza.pcr lo, governo ,
è' *

,

per la confcrv^ionc del bailo nióndo ,

aik quale pure faviaipcntc non àccoh-
,

fcnte, ficconjp non acconfenteàfrópi-

nipne. di Empedocle, di Virgilio, edì P-^®^

altri . Rigettate tutte le opihiohi,pórta

Ialina, cioè, chè la luce fia ft^ta lcèltaf’^^'*'

^ Pio nella gran creazione miniftra^

delle fue opere , e fu allora , quando de-

ftinata principio feminale di tutte le-,

cofe , anche impreife in efsà dal-

la mano onnipotènte l’ idee di tuttè-.

quelle, alla produzione delie quali, co-

mejftromento della, divina onnipotenr

za , concorrere dovea : quindi infinuate

ijeiracqua altamente le particelle della

luce diverfapiente ideate , di quella , co^

mc di connine materia né formarono

tantp , e si diverfe cofe , quante furono

lediverfe idee-loro impreisc dalla divi-

na, naanov eperò liccome da principio

fiv, così anche in oggi è la litceil prin-

cipio effettivo in tutte le prodiiziòni , T
,

c^cacia vitale , e piena di fecondità,

jrnprefsa da principio in tutte le cofe,

.

Così fegue il noftro Autóre moftrahdo

cfscrc quella quel principio tenue di

N 4 Tri-
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Trifmegifto, qitellà' fpìtritòfa fofta’nza

degli' Stoici , quel ' ftiòco d’Ijpblfate ,

quel riòrt fd cfiè , e quella entità d^Ta-<

dte Toiò'mniei , dotfillìmrò Gefùìta

©i’à digniffimo Càtdihàle :'il òhe 'dice

,

che fii polio in cfiiaro dà Tò'mmafS
Bartòlini nel fuo Trattato Ì3e Luce hó^

mìriùm , & hrutorum, da Georgio Gà-

fparò iCirchmajero nel fuo Trattato de

Thofphdris , & natura lucis , da fe me-
dèfimo nelle fue OflTervaziohi air^/^w-

ehàrà Saùciatorum delWcbér^ è nói à^-

giughtàmo da/ ^lejfandrò Coc'ct tiél

fuo Èncomiàflicon Lucis , five profufi

Lucis encomia y efpofti in un gran ii'-j

biro in foglio ftampàtó in Roma ranriò

1 70 j.dal Mónaldi . Conchi ude^^ché fe la

.
^c8 . hicé è adiinqué pVihcìpio

'

di ópérare in

tùtte le¥ofe create; fe da effa hanno mo-
tb, e vita , e piànte ^ e animàli; s’èlla è I7

anima viiìbile delle còfe create , e fcnfi-

bili y erta incoia fata il priflcipio' effet-^

rivo nella gcneràzìòne de*' vi venti 7Ìfafa

rartcficè , Ì1 fabltro riélli prià'a'Mdi-

tnra del feto;, e in Òdhfè^lenia pàté al.,

lui i che debbafi rigettare,' aìtnenò'

rifpettò alle beftic , la fènténza’' di

quelli ,' i quali difleto, eflfeté lahimàj

^fsa dei' infilòvo vivente qòclta ,*^*0110'
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lì 6bbrica il proprio'aibergp .
'

,

Fa poco dopcrpaflaggioia conliidèrar^

le opinipni ^dlyerfe di quelli ,, i-qi^àii

hànnaftrmatpj cilere intrinfecp al ip-

mè„ edairnomoil principio effettiyPj,

dà cui li iija il lavoro del feto >. fra’ quali,

alciini penfaronp V eflCere Tanima qucrf

ftb principio effetti yp , quello intrinfp^

co agente» Cftajj come fautori di que*-

Ila fentehza rAftodifc’o, e Temiftio,

feg:iita da molti altri j a cui penla , die

inclihaire Galeno, quantunque pofcia

cpmbattuto da mol te difficoltà, non fa-

pefee determinare , qual anima liaquiel-’

la ,, dalla quale fi fabbrica il nuovo vi-

vente . Porta le parole diGaleno, eìjpp.jogi

fàgipnidi quegli che vollero petrna-,

déréicbueraniimfiaveranaente quella^
^

che forma il corpicciuolo dei feto ^ porr
tate le quali conchiude d’effere giunto io*

a feóprire quel tanto , di cpi d pta. ppr;

fip in traccia . £4 ecM ( dipf: ), /f
tO) -qualfia quelprincipio effettiyPi »

cuiff ba la produx.ion de" viventi, ,,
=

quqly

ffd l’artefìee y (he lavorfi i

del feto làdentro^Vuovo . E ia lucefemu
naie, èVanima delfeto medefimoquéll^,

(hefabbrica ilfuo albergo ,, non volendo,^,

àiefini’anima diciaf^n vivpite.,, ,/d,l^

N 5 fola.
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fola nferva deU^'uama, arCagp-egatò , un!'

adattamento diparticelle di luce, carat-

terizzate y t imprese nell' idea femi-

nale, dalla mano onnipotente . Corfie_i.,

ppfcìa q^iiefta luce, fcminale. operi é.

concorra alia formazione del feto, qui

non fi fej^ma a fpiegarlo , mentre. le fpf^

ti ragioni, c iraoltiargomenti, cò’qiìa-

iiprovano diver lì moderni non ejfervf

alcuna ìieceffità di un' intrinfeco. agente

per laprima orditura, del feto , lo sfor-.

zanca far paflàggio; airaltra, Cónfiderar

x,/owe propoftafi >, cioè a quella delle dl-

vcrfe opinioni di coloro , i qualijftima-

BOj^ppterlìavere , ed averli di fatto tut-

^ la fcbbrkadelnuovo vivènté,
, ;

fenza

ehev’interyenga, c concori^a alcun’ihr

trinfecp agpte >.
alcun principioelFcttk

yointerno..

^g
,5i ¥ìcne dipoi alla nona, ed; liltlnia^

' Confderagirne di quella libro ,, nella

quale dopo efamìnate
.

le opinipni di.

quelli j iqualifofìengono poterli ave-,

re l’orditiira del feto ,, per; uafempìièe,

adattamento di particelle, o falf,ji qua-,

liabbiàrio moto, e figura di,vcrfa,pfc*

tende di moO rare la necelfità dii un’in-. !

trinfeco «gente , fpiegando finalmente

neifuo fiftema , conae fegua la priniaf;

ordì-
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orditura del feto . Premette le ràgioni

degli Avverfar; , e fe fora eQ>erienze

ed ofseryaziorii tolte particofarmerrte

di Chimici , che hanno ofservata, fra

I fe altre cofc ^ più volte le figure di qiiel-

i la^ianta ,o di fiorile frnt^^ ^ i fa-

ll ;;b parti volatili de’ quali fi foaa|»ofti

3 diftillare r dal che deduce > che nul}’p.j j 4^

altro rifulta , fe non chela parte fpiVi-

tpla , c vofatiledelièpiantepuò figura-

re^ e imprimere ri'mmagine di quella

pianta r da cui deriva in qualunquema-
tèria fia atta > c proporzionata ad eflTer-

ne figurata , c riceverne l’immagitK y e

in confèguenza che per figurarci ^
improntare nella materia Pimmagine
di ciafcun 'vivente^ vi fi ricercano parti

Ipìritòle ^ é volatili,, cioè unprincipiopjjf-

ìntfinfeco thefia d’indòfe fpiritofa, .e

volàtile , eftratto dal corpo' iftefso di

quel vivente, della cui immagine lì dee

ngiirare , ed improntare fa materi a-, ,,

che talb appunto è quell’ intritifeco

agpnte^diaù ha fevell'ato, e favella, e

che vuqlie^che fia neeelsario per l’òrditu^

ra dei feto ^Cava dunque dalle ofserVa-

zioni , ed efperienzé de’ Chimici argo-

'imenti in fito favore y emoftc^piiji vtiole

;.àppa,rire la,necelfità,di quefiò intrinfeco>
"
'N 6, age»^
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agen' e > quanto ^hc per la prima qrdi*

?ura del feto , non balìa avere-, mercciP

uniche de’prim.i compoiienti, camc , ofo

i"a^ner vi,membraneima è neeelTarioichc

quella carne, quelle olTà» quefti nervisj

quelle mébrane liénp diverfamenrc lìgn4

rate , e lavorate , che abbiano i mtifcoH

eiafchcdun d’efsi la fua figura , il ciré

non puòmiai loro accadere per ragione

de’ioro foli primi componenti , come
dimoftra i quindi è , che conchiude vo»

lervi un principio intrinlèco, imperoc-

ché non balla precifamentc per i’ordr-

tura del fetoavere carne , ofìfa , nervi j-

ma è neceffario , che quelle olla, pervi,

e carne fieno dillinti , e di vili indiverfe

parti diverfamente figurate , e organiz-.

zatp, 6; per ciò efiervi neceflario un-

agente, chele figpri, e feorganizzi ..

Ciò prova coll’eìrempiò della febbrica

dtfonfuofo edificio, in cuiìtantc cofeft

ricreano per innalzarlo c ciò egKapit

plica alia fobbrica del corpo nrràncr ^
p. J57- ficcome v’applica un’altra fimiiitudìnB.

tpita dal lavoro di una rta.ve , per fabi:

bricare la qiule, benclfo vi fieno tutte'

fo tavole airordine , e galleggtantiaellf>

acqria , mai non fe ne formerà ima-navc-

fejnzaropera deirartefice» Cosipenfa,;
‘ WMi.
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non poterfi mai dalle parti già- lavorati?,»'

e figurate formarli il corpo di un vivetì'-'

te, fenza i’òpcra daio’iinfrmfeco agen-j

tCi, e che tfuefto agente fia l’anima, doè
nelle beftie l’anima loro

,
per opera di

cnt fiha il lavoro de’loro corpi

e

ne^

gli uomini un principio analogo all’

anima delle beftic , cui giudica necelfa-»

rio l’ammettere , oltre- all’ànima ragio-^

ncvole
,
poichè-da ellb la vita del corpo

dipende. Equi fpièga , come fiaqueli*

lo , dal quale ricevono i loro impulfi le-

meccaniche mozioni del corpo > come-

H moto del cuore , da cui ricevono mo-
toi liquidi, ec. volendo , che oltre a.ù'p.33&.

certe altre leggi , vi fi ricerchi un prin-i

cipio- mutcrkle , che fia principio dii

moto i, cdalquale tutte le mozióni de-'

liquidi ricevano i loro impilili . Vuole

pure j cheda quello fi abbia la prima;

orditura del feto , da cin fi figurano j' e*

lavorano le parti , e lavorate , e figui»

rate , fi connettono , fi adattano , c coni

ordine fidifpongono. Sègite a moftra«

rc ,.:come quello principio opera pfcp

iftinfo V ed-il fuo operare- non è-altro ,

che muovere , ma muovere di una tale

determinata maniera t la- quale detcr-

mifiàzione a muovere qui in un módo-j
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colà in un’altro , l’ebbcro» fino da pria-»

cipio le particelle della lucej,. allorché

fiirono deftinate principio fcminale

edaniiaa delviventi v e qiieftadeternvi--

nazione ^penfa , clieconfiUain un^.talc

modificazione delle particelle ^ella l^cé^

per la quale quiè obbligata a, rnirovére

in una maniera,, colà in un’altra mà\

che però queft’idea e quefto eflere^

ideata la luce femìnale non importa alr

cuna cofa aggiunta alfa luce, e inoljpo

meno un’immagine o fpecie, rappre^

fentativadi quel- corpo y, dixiit dep.t^f-

liere o anima , o principio feminale

intrinfeco . Segue poi a fpieg%Be

come fofse ideata da principio la luce

non efferc quefta foftanz,iajmcntc ,! ,che

fuoco ,* e non efsere la fiamma ^ che Inwe

j 5
p.aggto.meCata , eaddenfata, a cui fi .mj;*

fchiano le parti nitrofe dell’aria» e le
volatili del fuo alimento f e ficcome 1*

arte fa obbligare il fuoco* ad ubbidire

alle fuè leggi, così Iddip ha obblig^^

ta la. iucea fere >, che denprol’uoyp j^ia

un tal motoideterminato alle paritic^M

già formate del feto ,, onde •iè n’abbia.^

orditura del corpo fuo .. E perché
liiaipotcfi fia: ben capita , femprf pi^i

la dichiara cqn nuove, maniere, ocpà
varie
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varie limilitudini tolte dal modo y core

cui li fef>at:ant>. le grana dal vaglio , dal-«

l’armonia d’ un’ organo muficale

e

d’

unà'carta jgcografica fatta datìnfe£pectoP'340^

gcò^fafoy éd intagliata poi, eimprcfl»

da chi' póicva* tutt’altro. fapere, c di

tutt’altrO intenderli 5 che di geografia .

Siccome adimq^ue 5 dice, dalle mani di

un’artefice, che non fia punta intenden-

tedi geografia
,
può, ulcire un lavoro

,

che importi pienamente una perfetta-,

cognizione geografica , e fiavranno qui^

vi tutti' ifiti efpreflì , ele diftanzedif-

pófte con. tutta efattezza , fenza , che di

ciò fc ne prenda alcun penfiero rartefir*

ce , fenza avervialcima tifleflìoné,, ba>-p,34s^

ftaridoiblò, che il primo difegno inta-,

giratcì.'rùl rame fia opera; diprofeflbre

intendente che abbia avute le fué ri-

fleflìoni;,, ed abbia prefe le fue mifure-».

nel; difégno : cosìparimente nelia gene-

raiion de’viventi potrà averli' laprima

orditura del loro còrpo? da Un pfinciv

pib>il quale nonfià punto intendènte i

cioè ,; che non abbia, cognìzionei, e tk
flèfirone ad un tale lavoro ,, baftan<h)fo*

tó ,,che ilprimo artefice , che ne fece il

primodifegno, avefFe una tal cogni-

zitìnfe , c rifleffione ; che la Sapienza Di«

vina.



GioRM. DB’ Letterati
vina> I^quale difegtiò da principio il

corpo '^i (iìafcuii vivente , abbia dilpb;^

fte in eflTo cbn vaghezza con órdine

con ag^iliftatezza tutte le parti , è lè_»

abbia intagliate iti maniera , che pótft-»

avbrfi il lavoro anche da un’artefice ,,

ch^ di ciò nulla intenda , c di sì indiifìcè^

la.^ro nulla fappia

.

Scende , ciò fpicgato , a defctiveró ,
còme pefifi , che fi lavori dentro

vò’ il corpo di ciafeun vi vente , atìche''

prima della covatura ; che nulla Còti-

tribuifee il calóre del covante alla pri-

ma orditura del feto i e finalmente , ehÒ:^

la prima orditura del feto fi lavófa den-
tro l’uovo , mentre ancora fe ne fta nell’

^

ova|à , e nientre per mezzo di vafifefi-'

guiftiii , e di nervi ha ancora ftretta cori-
^

neffiorie con la madre i. ficchè pofTano i
;

fluidi della medefima ,.e parèicókrmtn-

te la porzione d’ellì pmfpitifola,'

volatile contribuirè la lorÒ òpera , e ,

concorrere anch’etflallà pruW ordit^irA

f.i4,5.delfcco-^ A tutto ciòaggitìgrié l*iiura_^

fpirrtofa del feme del mafChio , Ìà qu22^

le altro non è , che luce feriiiOale rnpdi-^*

ficata ’y e ideata che fi. infiriùa dentrò ì*

uovo , mentre ancora fe ne ftà nélt’

evaja,; efl; è principio di quelle artifi.-
'

"ciojfe
'
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ciafe itìozioni , le quali ha U 'Sig, 'NÌ-„

grifoli moftrato neceATaric per l’adat-À

tamento delle parckelle già figurate , ,c

formale i Quindi è, che non fi ha den-

troXuPvb feeondo li nuovo vivente , fe

non giugne a fecondarlo l’aura fpiritofa

del maTchio , e che nell’uovo infecondo

non 1^ vede , che un’informe mafia di

particelle confiife , come appunto là

nelle ampólle del medico Polacco fi ve-

devàiio adunate in un mucchio di pol-

vere le particelle faline, le quali jK^pfie

poi da ima certa fpiritofa foftanza_»

dentro l’ampolla rinferrata ,.fi univano

a formarne que’fiori , de’ quali ne ave-

vano fcolpita i e imprefia l immagine .

Cib feguca dimoftrare con varie finài-

litudini , e riflefsiÒhi > colle quali mette

fèmpre piùìn chiaroil fuofiftema^ ,

volendoinfine, che chi volefié anche

attribuire alla fola energia dell’ ama

,

f^ijritojTa del mafchio tutta l’èfficienza,
,

e coftiitiirla il folo intrinfeco agente,,

non vorrà oppcMrfegli , nel modo appun-

to ^.bHe noi diciamo edificata la eafa,

non da quelli, che hanno lavorate le

piètre , e i legnami , ma da quello
, che

un| tiittp •infieme , e fabbricò lacafa.

Cio confcde, efiere di maggiore cncr-
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già l’aura fpiritolk del raafcfeio di quél-^i,

la ddk femmina , cui accade quel tanto
.

veggkmo accadere a due mòti * il minj^

nolrdè'quali cede al maggiore >recando

qucft© biffar, &reUor y b comcveg-a
giamo perderfi una piccola fi.amma , ì

rcftandtS da altra maggiore aflforbita . ;

Così àlTorbita dall’aura fpiritofa dela

raafchM>, l’altra della femmina
, peivn

dcndofi quella in una tal qitól manterab

dentro quella y tutto il pregio , tnttai’o

cnergk ^ pnò a quella concedere t:>-stì

perchè quell’ aura fpiritofa del ijmit)

lìchioii è una fcintillà di quella^ luce > ,

che arde nel cuore del gencrante.yÀcd è
luce vitale , che in pura fiamntó accefa,

arde con incendio perenne , ed crani*

ma delle beftie , enciruomo è principiò)
vitale 5 perciò concorre nel fentimento ?

dì quegli , i quali vogliono la prima or>*

ditura del feto averli dall’anima , eche
queirinterno motore lìa l’anima , poi>4

che in fatti l’aura fpiriibfa; del ferhe qla

anima llefsa del nuovo vivente^ cioà

34^- aninja corporea » Cosi fegue finche ar-

riva a penfare, che quantunque conce-

da tutta l’efficacia , c tutta l’energia alla

menzionata aura fpiritofa , a quei prin-

cipio feminale interno , c tutto il lavoro
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del fèto provenga dal defcritto intrin-

^

fecoagènte , oda queiranima i nondi- t

menoi perchè riefca ben fettoiljayoro,

e ebnrìfponda: al modello^, chenediede
nelja prima formazione il divino atte- >

ficcai,vi debbono concorrere tante altre

circolfeiÈe, che molte volte nmi con- ,

córrendovi tutte, onon concorrendovi)

neljfovitto modo , oppure foprayenen-
dovi qualche cofa eftranea , che ritardi,'

.

ofo^etida , o in altra maniera dia im->

pediraento all’azione di quefìointrinfe-'

coagentc ,accade , che rcfta imperfètto

il lavoro, e non corrifponde airorigina-

le ^ ’fuccedendone moftruofe prodiii-

zioni-; C^i chiude quella pr^ma. IRarte

della Itfà opera j^ rifervandofl a trattare.

àe^Mofirit (ch’è la prima fua ìntenzio+-

ney e- il motivo ,> per cui badata fuora

quella ) nella feconda

.

E illullrata in

fine collefue »/i»HOt<i:^w«f y e con quat-^

tro'J'avole in Rame > nelle quali fono..

efprefsiJvarj mollri ,ed altre cofe citate.

Dell’Opera IV 0 ‘
. ..isi; emina

-tc òrioiiii nvr-al ucO , no '

.f 03

osnoa nnpng ili.. , ’.glco..

*il»' nijv I ) 3 i:
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Cronica de’Matemmcì yiowero Epìtome

deWlfiorm deile f^ite loro Opera di

Bernardino -Baldi ,

da Vrbino i ^hate di Guajìalla . /aj-

Zhbino ,per Angelo-Emonio Mon^
ticelli , 1 707. in 4. pagg. 1 0, feaza

, kpre&zioniw

M Onfignor Baldi , Abate di Gira^

Balla > foggctto accreditato in

t«tte le materie fcientifiche, e in tutte

le lingue più dotte, pofledè in ^rtico-

larela cotlofcenza delle Matcmiaticije^y

nelle quali ebbe per ^ jnaeftro il fiimofo

Federigo Commandino , che tanto valle

nelle mcdefime . f^a le. altre Opere ecr-

celienti , concili fi Sforzò d’illuftrare Jfe

fteflfo , e di moftrarc quanto in tal forta

disftudiacgli fofie perito , linai ccrtas-

mente fc.rebbe fiata quella , ; che in d*^
gran volumi egli fcriffcintornoyaikiifi^

te di 200. e più Matematici raccofe*

re le quali travagliò per dodjciiasrd

Continui prima di poterle recare a fini^

mento i fe il mondo aveflè aviitoii pia-

cere, di vederle alle, ftampeo dtifan^

lavi.
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8 , Gennaro,

S. LOREl^ZO della nobile famiglia de’

Giulliniani , nacque in Venezia . Eficndo an-

cor fanciullo dilTe a fua Madre : Mi vedrete^
diventar* ungran Ser^uo di Dio, Per trattare—^

con più libertà di fpìcito col fuo Signore, fi

fece Canonico P-egolare nelConranro di S.

Giorgio in Aicga, dove riufeì mirabile nell*

efercizio dell’ umiltà , della pazienza • e del-

] a povertà . ElTcndo una volta accufato a tor-

to di non sò qual’ errore , non Colo non fi fcii-

sò ; ma in pubblico Capitolo, accufandofi co-

me colpevole , accettò la correzione. Eietto

clic fil Patriarca di Venezia, col fiiobuon*

efempioanimò tutti all* imitazione delle fue

rare virtù , Soleva dire.* Lavera fapienT^con-

fijte in fapercy che D\0 è ogni cofa , e che la creatu-

ra è un mente , Li Tuoi piu cari furono i Poveri

,

c quelli cluamava Pcrtinari del Cielo ; onde

I diceva , eoe i Ricchi fono efclufi dal Cielo

,

fe con mano liberale non s’ acquiftano l’ ami-
cizia de’ poverelli . Srandoper morire difTw-

pili voice queflc parole: Nonv' è cofa migliore ,

che l'impief^ar lavita nelfervizjo di DIO , c pcco
dopo fra canti , e filoni Angelici, con una^
morte veramente prczfofa refe l’anima fua

puriilìnia ai Creatore , Ex Bernardo lufiintano

,



S. Lorenzo Giuftiniarii farà voftro Protetto-

re di quello Mele , fe ad imitazione fuavi

difporrete a ricevere umilmente la cor-

leztione de’ vofìii falli , e mancamenti

,

Si richiede^ran cdut eluder fare una hticna correi^-

z^Que^, Bifo^naconfiderar e laquaLtt à delpccca-

toylofatele Cintemione di chi lo commette; &
il tempo l modo della correzione : perchè fefi

manca in unadiquefteccfe ^
lacorrez^:^tonen<ì>2^

riefee fruttuofa, S, Lorenzo Giuftinìani

,

Pregate per l’emendazione di coloro, che

fprezzando le correzzìonì fraterne, c le

aminonizioai de’ Tuoi Superiori, peccano,
fcnzaiolibre.

La naturale propen/ìone dell* h uomo abborrifee la^
cor^ez^tonc : mala Divina Grafia corregge que-

fio errore
, dr induce la perfona ad accettare vo-

lontieri la correzizhns de*commr^ mancamenti ,

fen^a feufarfi , ò accufare gli altrt , Cosi fanno ,

e cesi han fatto tutti i veri fervi del Signore
\

imitateli^ fébramatc entrare ancor voinel nu-

mero di creata re tantofelici ,

GIESU', nc gli crror mici, ne’ miei perigli

Date chi mi corregga , e mi configli |
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k vita di lui , o almeno dopo la fiia mor-
te , feguita irt Urbino fua patria é i i o.

Ottobre dell’anno i<ji 7. in età d’anni

pLo ftampatore Monticelli i ehe wel

diede da’ fuoi torch) V Encomio
Morbino già riferito neU’antecedènte

Giornàle , e nell’anno feguente la.€r9nù

Càie'Maiematici , di cui ora damo 'per

tàgidnare , ne dà ancora la promefla di

pubblicare le fuddettei^ite , le quali lo

adìcuriamo, che da tutti gli eruditi,

come fono attefe con impazienza , cosi

faranno ricevute con applaufo , sì a ri-

sguardo del merito dell’Autore , sì a ri-

giiardo del frutto , che ficuramentc ne

verrà ai pubblico : poiché, fc bene molti

grandìuominì, come il Volterrano , An-

drea Cellario , Giufeppe Blancano,Ugo^

nc Seìtìpilio j Gherardo-Giovanni Vofo

lìo>e’l-Padre Claudio-Francefco Milliet

de GhaleSjci hanno dato il catalogo, e la

nótfziasde’ Matematici antichi , e mo-
derni , tutti però lo hanno fottosì fear-

fomente , che in quefta parte non han-

no punto finito di foddisfare a quello^

che fe ne brama , e fi può dire , che in

qitcdo genere nulla abbiamo ancora di

compiuto , e d’intero .* onde l’Opera

di Monfignor Baldi farà l’unica a’noftri

gior-
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I

giorni i come al fuo tempo ella è ftata

lìcuramente la prima, E ben del mo-
do , con cui egli le fuddette/^i^e defe^i-

ve , fe rie ha un bel faggio in quelle^

due che di efso negodiamo alle (lampe,

cioèin quelle di Vitruvio , e di Erobe

,

alle quali potremmo aggiugner la ter-

^a , cioè quella del fuo maeftro Gom-
mandino ,fe anche qiiefta non avefseL/

,

per quanto nói poniamo fapere , la dif-

' grazia di non efsere (lata mai divul-

'.gata.-' . ,

11 primo di que’ due volumi contie-

ne le Vite de’ Matematici j che vifsero

dairOtimpiade LVlIh infino alla na-

feita di Gtóu Crifto , incominciando da

Taiète , e terminando in Vitruvio^ Il

fecondo abbraccia quelle de’ Matemati-
‘

' Ci‘i che vifserodopo la Redenziotìcinfi-

\ nò al tempo , in cili l’Autore le andava i

' fcrivendo i incominciandoda Boèzio , c

tìerihìriandonei Padre Griflófbro Gla-

vio , Barabergefe , dellaCompagaia di

Gesù ; Mapcrchèin tal’opera ^ avvjcrtc

' itìbleo bene lo (lanipatore , di adòlti

Matematici a luì non riuicì di^ntetlerc
I Mlìeme tante notizie , che baftafsero

a fcriverne appieno le loro Vite > e-#

per l’ altra parte non parendogli con-

venien-
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veniente » che il nome diquefti reftaf-^

fc nell’ obblivionc fepolto ^ quindi e’

pfefe- cònfiglio d’ tlIuftFare la loro me-
moria con tefserne la prelènte Cro-

nica , in etri volle infieme compren-

dere que’ Matematici , de’ quali avea

conipofte le Vite, affinchè nulla man-
cafle alla perfetta difpofizionc di efTa .

Quivi egli va toccando brevemente i

tempi , ne’ quali e’fiorirono , e le cofe

principali feritte da loro . L’ ordine

,

con cui ne va ragionando , c cronologi-

co , fognandone ad ogni nome , nell’

uno e nell’altro margine , le Olimpiadi,

c gli anni di Crifto , onde fi pofla cono-

fecre iltempo delloro fiorire. In que-

lla Crowiw fon nominati }66. Matema-
tici, ilprimode’quali egli è quell’^M-

' forbo di Frigia , nominato da Laeraio

,

inventore delle fpeculazìoni delle lince,

« de’triangoii fcaleni . A queftp, che
' fiorineirOlimpiade XJLlV. l’anqp 60,9.

avanti l’era volgare , egli £i fuccedere

Mdete , vivente nell’Olimpiade LVIW.
' ilquale accrebbe le cofe ritrovate da £u-

fbrbo , e poi portatoli neU’Egitto, e qui-

: vi imparate avendo da’ Sacerdoti le

dette difcipline , venne a Ipargere fra’

fuoi.; nella Grecia le cofe Geometri-

che#
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che, ed Aftronomiche .

Ad ognuno èfacil cofa lo fcorgerc ,

che di quefta Cronica

,

che è un compen-

dio di Fite t non fi può fare un compen.

dio . Batteràdunque dire , che Tultimo,

di cui nella ftefla fi parla all’anno di

Còtto I ^<)ó.cgli è quel Guidobaldo de'

Marchefi del Monte , che alla chiarezza

del fangue aggiunfe quella delle fcienze

matematiche , nelle quali molto fcrifse

con fua gran lode . Di lui abbiamo i li-

bri delle MeccaBÌche , le dimottrazioni

de’ Planisferi , la parafrafi degli Equi-

ponderantidi Archimede, un trattato

intorno alla riforma del Calendario , ed

altre Opere ricordate da Monfignor Bal-

di , con cui fu difcepolo nella fcuola del

Commandino. Puòefsere, che nel fat-

to della Cronologia l’Autore fi fia qual-

che voltaingannato: ma in fimili Ope-
re , come in altre occafioni ofservam-

mo , come fono indifpenfabili , così fo-

no degni di fcufa gli errori , raafsiraa-

mentefe fieno pochi, efe in materia,

ove nefsun’altro abbia fcritto . Sarebbe

defiderabile , e necefsaòo , che qualche

valentuomo di canti, che in quefto fta-

dio fanno oggidì profefsione, fi mettef-

fc non folo a correggere, ove il Baldi fi
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fofse potuto ingannare , ma ancora l

. lupplirc la prelente Cronica
], ove egli

tolse flato mancante , aggiugncndo a

luogo opportuno i nomi ; c gli fcritti di

que’Matcmatici , die da lui non furono

ricordati , come pure il catalogo di quel,

li , che dopo il Baldi hanno portato un
maggior credito e lume a quefte utilifsi-

rae dilcipline

.

ARTICOLO VII.

Efperien's^c , ed Ojfervai^om intorno all'

orìgine
,
[viluppi , e cofìumi divari In-

[etti 5 con altre[penanti alla 'Natura-

\
le , e Medica Storia

,
[atte da Anto-

! . Nio Vallisnieri
, Tuhblico Tro~

i [efiore Ihimario di Medicina Teorica

mli'Vniver[ttà di Tadova, e con[a-

crate all’Illtifiri[s. ed Eccellentifi, Sig.

Gio. France[co Moropni, Cavalier di

San Marco , e Ki[ormatore della [ud-

dettaVniverfnà , In Tadova, nella

Stamperia del Seminario , appreso

Gio. Man[rè , t 7 1
5 . m 4. pagg. z 5 2.

lenza la Dedicatoria, l’Indice de*'

Trattati, c delle cofe più notabili ,

c molte ligure in rame

.

Tomo Wl O Chi



JI4 Giorn. DE’ Letterati

C HI ha in piacere raiimentQ deflt

notizie più certe nella naturale^

iftcaiai come quelle, checi guidano ,

come per mano,- a intendere più da: vi-

cino le leggi della granmadre , c ad am-
mirare, c adorare Tinfinita fapicnza dì

Dio V avrà ancora in piacere , che-»

diamo notizia di tutte le Operenuove ,

che di quella alcuna parte contengono,

e ci aprono moltimifteri nonancora».

feoperti della medcfima .j Non può ne-

gare., fe non la malignità , o l’invidia

che quefta forta di ftudio , non abbia-,

avuto r accrefeimento più certo nella

noftra Italia
,
quando trafportato dalla

Grecia , epurgato da mille inezie è qui

nhoritacontanta felicità, che ne -ha-,

emulato lagloria , e fuperata la fortuna.

Una di quefte opere è la prefente, di

cui diamo diftinto ragguaglio , e vor-

remmo , che i noftri Italiani filofofi la-

voraflero fu quefto gufto , perchè gli

(ferviamo pazienti neiroffervare , fc-,

lici nello feoprire* facili nellcfporre
^

.

finceri nel deferìvere , efavj, c modelli

nel riflettere , e nel detergere le altrui

menzogne.
- E quella una raccolta diefperienae ,

e di oflervazioni diverfe fatte in di verfi

tem-
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tempi dal noftro Autore , e dagli ami^t

fuoi , i quali fonofemprc licuri d averè

da lui un’inviolabile giuftizia, c grati-

tudine. Le prime fono oflcrvazioniin- p.

tornò alla mcfca derofa^.y ove egli ha-,

fcoperco , come , e dove ella deponga le

uova fuej in qual maniera da quelle-»

nafeano i brucolini •, qual fiali cibo lo-

ro , la loro ftruttura , l’ordine delle fpo-

gliature , ede’cofturai > e quale il mira-^

bile loro aculeo > e finalmente , come fc-

gualofviluppo in mofche firailia’gc-

nitori. Con tal’occafione dà notizia.;*

d’altrianimaluzzi, cheinfeftano i ro«

faj> fcuopre ì fallì ragionamenti di al-

cuni filofofi , e dà in fine un iaggiomol-
to laboriofo di una nuova divil^e ge-

nerale degl’ infetti . Riferiremo tutto

divifo in paragrafi
,
per maggiorehia-

rezza , e follievo del Leggitore

.

§. 1.

Incomincia dunque ad efporre» co-

me la detta mofea volò a i 6. di Maggio
fopra la parte più tenera d’un crefcentc

ramo di rofa \ come v’intrufe dentro un*

aculeo rauncinato > che cavò fiiora dalL*

infimo ventre > e come fece a deporvi iti

qual tempo le uova , il che efprime col

difeorfo , c colle figure. Deferìve il

O z folco
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folco fatto, efpalmato d’un lucido, c

vifcofetto fugo , di cui cerca l’indole ,

che trova molto differente da quella de*

gli altri fughi delle mofche, le quali

iòno cagione, che nafeono galle, gal-

lozzole , tubercoli , ricci , calici
,
gon-

fìetti , coccole , calli
,
pillole, tumori,

bitorzoli, crene, fpugne, ed altre li-

mili produzionijoafeenze sforzate, o

frutti mentiti , Efpone quanto fieno

profonde le uova , come apredonfi il ta*

gho reftino feoperte , il loro numero ,

fig;ura, e gonfiamento, quando inco-

minci ad apparirvi dentro il feto,

quando nacquero i vermicelli , e come

,

Deferive le loro fattezze , le mutazioni

de’coiori , e quando depongono la fpo-

glia, e riflette fopra l’ufo delle anten-

ne , € dì alcuni altri procelfi , come an-

tennette, ché hanno fotto il mento -,

giudicate da lui organi del tatto . Dalla

bruttura penfa , non poterli chiamar
,

vermi , c nè meno bruchi
,
perchè fi

fviluppano in mofche , onde li chiama '

con un nome nuovo compofto , cioè.

'uermibruciformi

.

Giunti alladeftina^
j

tra grandezza formarono il bozzolo j 1

dentro cui fi ftricarono dalla vecchia

fpoglia , ed apparirono ninfe , o crifali-
|

' di

,
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di, dalle quali finalmente afuoceinpo

fcappò la mofea fiinile a’genitori , il

che tutto efattamente e colla penna

deferìve, e colle figure dimoftra. Ben-

ché lor’abbia pollo nome di mofea ,mil-

ladimeno il dichiàra^ , non meritare im

tal nome , eflendo d’um.genere affatto

diverfo, si per l’aculeo , si per le tena-

glie con cui armano la bocca , si per lo

bozzolo che fabbricano ,
si perché fo-

no dotate di quattro ali, sì per lo nu-

trimento diverfo , sì per altre diftintive

proprietà , che le rendono degne d’iiru.

I . nome particolare ; il che dice pure di

tutte le altre mofehe , che fono dotate

delle medelime prerogative, e fono ca-

gione che nafeono nelle piante tantedi-

verfità di galle, e di viz) accennati di

fopra : ma fi dichiara di aver ciò fatto ,

per non confondere con nuovi nomi , se

]

per un rifpetto , che portaa’fuoi inag-

giori , che loro hanno dato un tal nome.

Fa vedere, come quefta mofea fia frà,

tutti gli infetti , che fegano, o trivel-

lano le piante ; fcuopre una chiara
,;
e

femplice idea , come facciano le altre di

fimil genere i loro lavori , e cònae il ré-

gno, diciamo così,.vegetabile , con tanto

ftupor delle feuole, e di xanti valen-

. O 5 tllOr
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tuotntini de- caduti fecoli,, anzi coa^
fiio ftupore miri parti non, fuoi ; Invi^.

ca , c prega gli fcOlaftici ad abbadar

qualche, voltai! loroalto imeBdimenito

a quefte ^quanto più'piccoJe , tantopiù

ammirabili fatturedcl grande Iddio jia.

non fidarli tanto di loro^ fteflly ? ^ ódn

credere di trovar tutto fu’ libri veccbii,

non vergognandoli d’imparare dal ima

pictwla olTervazionc di villa, ciò che im-

parare Bó poflbno nè dal loro ingiegno^è

dal loro A riftotilci;poiché cofeflercbbó-

nocollo fteiro(4 )che in sì fatte cofc bifo-

gna credere più al fenfo,che alia ragione.,

iif-.. Defcrive a parte a: parte la firùttura

di tutta la mofca ^ finché arriva alla

«fefcrizione di quel fuo; mirabile ordi-

gno, con cui fega:, e depone le uova nel.

lamoj tenero de’ rofaj > C^rflot vera-

mente è cofa maravigliofa, non potendo

giammai mente d’ uomo immaginare

un’organo più induftriofo, e prù.nnta-

bilc diquello i: di cui; non. polfiàmò da-

re, eftrattO;^; perocchénonconfiftendo ,

,

che; in* una diligentillìma y ae;) faccia

deferizione ,. farebbe d’ùopoi tutta tra-

feriverla .. Diremo folamentc elTerc di-

vifo in tre parti ,, cioè in due feghe , c

un

^ a ) Lìh. 5. D$Gen, An, io.
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un tubo in fra loro , che ferve d’ovidat-

to Quefte non folo hanno i denti deriM

tati , ma hanno anche lunghcflo le pareti

attaccati altri denti pieghevoli nella

bafecon ordine mirabile difpofti, co’

quali ftritola i,; C divide le fibre laterali

del legno. L’ovidutto è pure d’un ar-

chitettura ingegnofilfima , effendo fatto

col fuo dorfo tutto a fpira , e potendolo

fecilmentc rivolgere,ora dall’un canto ,

oradall’altro. C^ìndièj cheli vedeil

folco > dove ha depofte le uova , di vifo

j

internamente in due con una parete dr-

!
viforia fra loro ^ e quefìi due reftano an-

jjchìefli per lo traverfo di vifi in varie cel-

I Icttcìj! in ciafcuna delle quali fta un’uo-

vo i> Ma j come dicemmo , è nccefldrio

' per bcn’intenderc quefto grande artifi-

cio, leggere tutti la defcrizione fatta

"dalfAutore, e confrontarla' colle figiu

rcvcfiendo imponibile , o troppo lungo

il ferne l’cftratto . or

Il mafchio è privo diquefto ordigno, p.

perocché gli farebbe d’inutil pefo .'ì fe-

.
gno j che non è fiato fatto per.ofFefa , nè

per dififa . Pafla a cercare ^ per qual

cagione dairimprefla ferita non nafca

una galla , un riccio,, una fpugna,ec.,

c ne rende la ragione . Narra , come
O 4 vi
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vi fono varie altre fpecie di coniìmili

mofche , che fanno lo fteflb'giitàco in

di verfe maniere di rofe, c particolar-

mente filveftri , le quali brevemente e’

deferive. Confefla, che ludo molto
, e

molto ftentÒ , a ritrovare , dove quelli

bruchi, nutriti che erano abbaftanzà,,

febbricavano i loro bozzoli , mentre

tutti fparivano da’ rofaj , fenza che nè

pur uno vi reftaiTe appiccato , o fabbri-

cane il fuo bozzolo in luogo vifibile :

quando finalmente s’avvide , che fottef-

ra alle radici de’rofaj in fra quella terra

sbricciolata , e minuta gli fabbricavano,

e così in grembo alla gran madre aflìcii-

ravano la quiete loro; il cheavea già

feoperto accadere a moki altri infetti ,

de’quali fa menzione

.

f. zS. Pafia a deferivere un’ altra forta di

mofeherini , che depongono con fimile

induUria le uova loro, non dentro il

ramo, ma dentro la colla maggiore di

mezzo delle frondi dc’rofaj . Corregge

un’errore del Lifter
,
perchè malamen-

te correflTe il Goedarzio j onde viene giu-

flamenteil correttore corretto. Difa-

minalavita, eicoftumi d’altri bache-

rozzoli, che formano ftradicciuole , e

come afeofe mine , ferpeggianti fra le

timi-
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tuniche delle foglie de’rofaj. , vivendo

dellipolpofa interna foftanza , e d’altri

ancora, che fanno il medefimo giuoco

in altre erbe •, e raoftra fvilupparfi in

fine tutti in volatili . Apporta un’altra

razza di verme , che fi nutrica della

fommità, ode’germi teneri (lìmi de’ra-

mi crefcenti de’rolàj , con irreparabile

danno de’medefimi ; indi pafià ad accen-

narne altri , e poi altri,tiitti olpici , e di-

voratori ingordi di quella fola fpiritofa

pianta . Da ciò deduce qual giudicio

debba farli dell’opinione di molti uomi-

ni illuftri , affaticaci indarno in cercare

* la generazione degli infetti delle piante

colla fola mente , moftrando quanto va-

da errato chi vuol fervìrfi del folo inge-

gno , per indagare le grandi opere del-

la natura . E qui incomincia a fiire mol-

te rifielTioni fopra la maniera finora crcr

duta del nafcere degl’infetti nelle pian-

te e mette fotto l’efame prima quella

del Redi , che volle , che fodero genera-

ti da quella ftefs’anima , e da quella ftef-

! fa naturai virtù , che fa nafcere i frutti

frefiì nelle piante , ridiicendofi a dire *>

che lemedefime , oltre alla vita vegeta-

tiva, godefiero ancora la fenfibile, -la

quale le condizionafie , eie ftcefiè abili

0 5 alia.
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9jia generazione degli aniìivali , che da

ciTe piante fono prodotti . fii dtmque
Ycderecon fàcilità rabbagliamento di si

grand’iiomO) fcoperto il quale moftra l’

altrodel Padre Buonanni , che volle ,cC-

fere le galle , le gallozzole , e fimili

mentiti frutti, veri, creali frutti, non
via) , od efcrelcenzemorbofe, penlàn-.

do, che abbiano infino nelle radici il

loro principio . Tolte quefìe nebbie^,

leva anche quelle del Sig., Trionfefti

,

che penfc) , per fentenza delPArveo ,

che fi generaflero le galle da le per un

t^rtoprincipio movente y tirando i fenfi

verfatilid’Ariftotilea fuo modo , e for-

mando le leggi della natura a. capric-

cio.

Sradicate qucfte mal nate zizzanie

,

mette in campo un fuo penfiero
,
quan-

to difficile , altrettanto utile , ,
e necefla-

130, fepotràridurloal defidécatofìne .

Veggcndò quanto, finora fia ftataconfu-

fa la divifion, degli infetti , e in. quanti

errori fieno caduti
,
per mancanza d’un’

ordine regolato,sì i vecchi , cornei nuo-

vi fcciitori, gli evenuto inmente, di,

dare un’idea nuova dèlia divifiòndi co-

ftoro, per potere facilmente impoflef-

farfi ognuno di qucfto ameniffimo ftu-
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dio , e formarne una diftintà netta

iftoria . E.grandc veramente l’impegno

delinoAro Autore, ma lo maneggia con

tanc’arte , ctanta chiarezza „ che non fi

fende impoffibile a chi fanamente , e

fenza paflìone Io pondera . Moftra an-

chfefib fa fomraa difficoltà ,, per l’im-

menfo, c fterminatonumerodi tali vi-

venti , che a Iblo immaginarli ftordifce,

e fpavema !a fantafia j mentre aflerifce

,

che nella fola quercia ne ha oflervato

più di dugento fpccie - Ogni; erba , ogni

arbiifcello , ogni pianta ha i fuoi ; ha i

fuoi ogni qiiadcupedo, ognf volatile»,

ogni pefce : hanno i fuoi i ferpenti ,

e gl’infetti medefimi de’ più' minuti

ne afcondono ,, e molti de’fuddettii vi-

venti ne poflTeggonO’ di' moltifsiine^

Épecie altri ne allignano' nellk; terra

nelle acque , ne’fanghii , ncrietamaj^.

molti ne’ panni , ne’lcgni' fecchi' , ne”

grani , e in
.
qualùnque comeftibile , o

fecco , o morbido , odiverfamente con-

dito j e Ic fteflTe pietre , e marmi , e buc-

cev e fcorze di chiocciole-, edialcrixor-

pi duri non fono privi de i lóro,. Ag-
giugne ,, che coll’ufo de’ microfcopj fc

ne fono fcoperti di sì.minutit,chc niuno*

nèmcno- fognato- l’avrebbe v c penfa,,

O/ 6. che.
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chefefi tFóvànèro micfòfcopj ,’.x'£iem-

piii ingranciilTero, le Rc fcGprirebbono

ìempredi nuovi onde Icmpre più ere-

fccrebbe il numero di tali fino a quello

Gculatiffimo fecolo tanto fpreazatip e

appéna conofeiuti viventi. Dal che_>

fàcilmente fi deduce che i generi , eie

fpecie-di coftovo luperana tanto di nm
mero ogni genere d’animali , e di pian-

te ,
quanto que’ che allignano in un foi

genere, fuperano di numero tutti i ge-

neri polli infieme . Era dunque un’af-

fronto troppo fenfibilc alla natura , fe fi

lafciava addietro da’ filofofi la lloriaj.

della maggior parte de’ viventi del

mondo j tanto ammirabili per tutti i

verfi, quanto che in compendio conten-

gono il migliore di tutti . E degna per-

tanto, elaudevole ogni Litica, ches’

impiega in quella forca dilludio, per-

chè tutta concorre a mollrare la Ibm-

ma , e incomprenfibilc magnificenza di

Dio , ed a levar dalle tenebre tanceope-

re llupetìde , delle quali finora non fa-

lò non fi fapeva l’éfieiiza , ma nè meno il

nome.

p. 4i. Divide quello imraenfo numero di

vìventi in quattro dadi , ogenerij cioè

in quelli p
che aunida^no nelle piante ;

in.
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in quelli , che nuotano nelle acque ^ in

que’ che allignano nella terra ^c in qiie’

ehefìanno negli animali. . Vuole ) che-i

quella lia la prima generai diviiìone j

Umile allv% di'vihon géneralè de’ mali

fatta da’ Medici
,

giulla le l’egioni di-

verfe del noftro corpo , che occupano,

j

Dipoi brama, che fi difcenda al fico

determinato , dovè ciafcuno nafce , cre-

fce , e fi fviluppa ; come per elempio

fotto il genere di que’ del le piante , de-

fcrivere diftintamente tutti quelli
, che

nel fiore , o ne’ rami , o nelle radici , 0

n ella corteccia, ec. hanno il lor nido

,

diftinguendo di nuovo minutamente

coloro , che fi trovano in una fola parte
' del fiore > o de’ rami ,

o nafcenti , o

adulti , o invecchiati , o in tutto il frut-

to, o in tutti i rami , ec. e così notare

l’ofpitc di tutti particolare , e diftinto

.

Cosi ritrovandofi un’infetto in uno di

quefliluoghi , fi potrebbe fubito an-

darlo a trovare nel trattato , che ne dif-

corre , guardando il fito fuo , e l’indi-

ce delia fua fede . Fatto quello primo
lavoro , vi vuole un’altra neceifaria fa-

tica , come han fatto gli ultimi Botani-

ci ; cioè bifogna confiderare l’ultimo

fviluppo di quel verme , 0 di quel bru-

co ^
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cov che è comecoafidoare il fiore , e

ilieme della pianta , da’ quali dedtico>

no.favian^nte. rultima differenia fpe-

tifica^

Ma vuole, che ciò nè meno;- hafti :•

imperocché bifogna poi ridurre tutti

coftoro fottoJc loro fpecie , o fotto i lo-

ro generi , che riguardino non^ il luogo

nativo, ma le ultime fattezze , eben-

chèinunramo, o frutto folo vipoflfa-

no effere di verfi generi , e diverfe fpe*

eie , nulladimeno quefte fubito li tro*

veranno , fc guarderemo qual fia l’ulci-

ma loro fìruttura , o fviluppo .

Qui riflette prima d’inoltrarfi , che

la divilione degl’infetti dee avere ua_.

non fo che di diftihtodalle altre divifio-

ni , e dagli altri metodi , che dividono

gli altri; animali : imperocché tutti

hanno un tal carattere ,. che fubito li

diftinguc dagli altri generi > cofa , che

non lì: trova negli inietti . Gioé tutti i

quadrupedi facilmente lì conofeono del

loro genere per lo carattere d’ aver

quattro gambe , due occhi , ,
due orcc-*

chic, la bocca armata di denti i,,
ipeli

,

ec. così tutti gh‘ uccelli fono» corredati

di ducali , di due foli piedi , defroftro,.

delle penne , ec. e cosi difeorriamo de’

pefei,,
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pefci , che anch’elfi.hanno le loro prò.

prie c comuni particolarità: a; tutto il

lòr genere -, ma: non cosi pol3àamo,cli£-

correre degl’infetti , perche altri han-

no i: piedi , altri nongli hanno:, altri fo-

noornati delle ali ,
altri privi ; molti

hanno^armatala bocca d’uncini , molti

lènza alcuni fono fenza:occhi , alcuni

fon prov.vcdutidimolti,altrinudi,al-

tri vejftiti di peli , difetole, di penne,

di,piume , o di duriffime cortecce , ec. e

in fomma fono coftoro , come un mon-
dò di viventi da fc , che contiene nelle

fettezze , e in molte proprietà non fo-

lamente tutti i generi > e tutte le fpecie

de’ fopradetti > ma ne ha ancora mol-

ti,, e molte di particolari e fue pro-

prie..

Trova un’altra grave difficoltà , che

intorbida.la.chiarezza, dell’ordine , cioè

la.varietà de’ regni cotanto di verfi , ne’

quali allignano , e dove fi. nutricano , e

crefeonp : imperocché non ocaupanG

im&lo regno dellanaturaj o un folo ele-

mento, ma tutti , oquafi tutti ne fono

pieni
.
Quindi è , che chi deferire i pe-

lei , noahabifogno di partirli, dallc_»

acque : chi deferire i quadrupedi dalla

terrai chi gli uccelli dall’aria: ma chi

deferì-
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dcfcrive gl’infetti , ne trova nell’acqira

,

nella terra, nell’aria, e di più un nur

mero qtxafi infinito in tutti gli abitatori

dell’acqua , della terra , dell’aria j onde

ecco rimmenfità, o la fterminata dovi-

zia di coftoro , e un’ordine , che pare_>

tutto dilordi nato . Aggiugne ancora.^

un’altro intoppo, che non poco può
difìurbare gli fiorici di quefiogran po-,

poloj cioè, che molti nafcono, fi nu-

tricano, ecrefcononelle acque, e fvi-

luppati , che fono divengono cittadini

o della terra , o dell’aria , e così fiinnò

que’ delle piante , molti delia terra, è

non pochi di que’ che abitano negli

altri viventi s onde quafi non fi fa , do-

ve collocargli , od a qual’elemento , od

a qual regno propriamente donargii.

La varietà finalmente della loro efierna

apparenza nel breve corfo della lor vita

è fiato un gran laberinto finora a moki
fcrittori , fenza poterne ufcir con decor

ro . Altri rimangon fempre vernai , al-

tri di vermi , o bruchi fi cangiano in_»

aurelie , o in ninfe j indi fcappano vola-

tili , e neireflfere pure di vermi , o bru-

chi mutano fovente fpoglia , e colore j

onde, le lo fiorito naturale non fadi-

fiintamente tutto il corfo della lor vita ,

può
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I

può £ir gravi errori , come è accaci^ito a

molti , e ad Arifìotile ftefTo > per auere

incomifìciate ^ e non terminate le òfìfer-

vazioni

.

Non ottante però così ardue, e fpi- p.47,

nofe dlfficultà, il nottro Autore fi è

meflb al forte, fperandofi , che il fuo

metodo fia il meno confiifo di quanti

finora fieno ufciti alla luce , mentre egli

attegna prima a cottoro ilfito ingene-

rale , poi in particolare , e finalmente

dairultimofviluppo 5 che fanno, col-

loca ognuno nel fuo genere , e nella fùa

fpecie diftinta . E qui incomincia a da-

re un faggio di tutti que’ che egli fteito

-ha oifer vato nelle fole piante , dividen-

doli in 42. paragrafi ^ in ognuno de:-qua-

Ji defcrive un genere di cottoro , fecon-

do il fito delia pianta , o il genio fuo di-

voratore j e dà con taloccafione molti

nuovi , e finora occulti lumi . Preten-

de , che quefto folo fia un,faggio degfin-

fetti delle piante, e de' luoghi, dove->

gli ha trovati , e cottumi loro ; che ve-

ramente a confiderarne la fola gran co-

pia , e varietà, fpa venta
,
per così dire,

ogni diligenza

Difpofti qiiefti con ordine, vuole;, p.cj,

che fi patti agPinfetti delle acque , e. fi

ufi



5J0 Giorn. DE’ Letterati
ufi la mcdelìma attenzione ^ e fatica in

ritrovargli tutti , e in dcfcrivergli , no-

tandok varietà delle acque,, dove an-

nidano', anzi la varictà del luogo , ove

dentro quelle foggrornano , e tutto ciò,

i ' che può diftinguere l’un dall’altro. La

clafledi que’ della terra penfa , che oct

cupi il terzo luogo , intendendo folaj-

mente di quegli , che hanno dentro j;>6'

fottola medefima , dc’qualfne novera

molti nicchi, c molti ’luoghi. dove fi

trovano , e li nutrifeono , nonefcludchi

do da quehi coloro , che vivono nc^fcì^

tanuj , nelle cloache j ne’ fuccidutni,.

e que’ che logorano i marmi , le pietre;,

ed altre materie dare , che fanno di terv-

p. 64. ra , o di pietra . Finalmente ndla quar-

ta clafle porrebbe que’ {aìivivemi ^ tòe

fono dentro i viventi , de’ quali diede uii

faggio aflai copiofo il Redi , ed un’altrp

il noftro Autore nel fuo trattato dcltò^
neraTjcme der vermi ordinar'^ del cai^
umanoy e più ampio, e copiofo lo daràln

quello , che tratterà de’ vermi ftraordi-

narj. Nella claffe di que’ che vivoncnie’

viventi , ftima necefrario,ii'porvi anche

tutti coloro ,. che fcaltri forano nel dorf-

fo , o nel ventre , o ne’ fianchi altri in-

fetti , 0 le loro aurelie , o ninfe , e vi de-

pon-
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pongono dentro le uova; eflendo que-
fto un popolo-quafi da fe , molto nume-
rofo i -econfiderabile ». per rinduftri&_>

fua fcoperta > prima di tutti , dal noliro

I
Autore V » a;

; Fatte tutte quelle divifioni, vuolc;.^

poi 5 che fi noti Tultima differenza fpe-

cifica di ciafeuno » che non fi conofce,

le non dalFultimofviluppo » come ac-

cermammo > non baftando fapcre il loro

nido 9;ma eflendo neceflario fapcre, fe

l/infetto fia volatile , 0 ferp cggiante ; fe

giiiernito di piedi , o non gitemito : fe ne

abbia pochi » o affai, e fimili circoftan-

!
ze, chedanno l’ultima, diremo cosi^,

caratterifiiea differenza

.

(/.Rigetta intanto la divifione , che

moki han fatta , tolta da’ vermi , e da’

fcruchi , c dalle ninfe j e dalle erifalidi ,

per non avere allora gl’infetti le ul time
differenze fpecifiche , e feguitando

equivoci , ed inganni notabiliffimi, ap-

portandone; gli efemplr,. eie ragioni

.

Vuole in, poche parole
.»
cher fi fegua il

nuovo, metodo de’ botanici , i quali ca-

vano le. differenze delle piante folodal

fiore ,e dal feme,che è l’ultimo fvilup-

po delle medefime , chenon lafcia erra-

re 5 e ne apporta le prove , e leva le
obbic-

p.ee.

p. 67..
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obbiezioni . Siccome dunque i botanici

confiderano prima i fiori, che fonoor-

nati di foglie , che fono, comeinoftri

infetti ornati deileali , e dipoi quelli

,

che non hanno foglie , ma fono fola-

mente corredati di moki ftami , o ca-

pelli, opeli, che chiamano apetali;

. così dovremo confiderare ancor noi

quegl’infetti , che fono fenz’ali, ma_.

dotati poi d’altre particolarità, che li

diftinguono dagli alati . Segue a mo-
flrare , come dobbiamopiire confidera-

re quante ali hanno , come quante fo-

glie hanno i fiori , confiderano i botani-

ci i e di qual figura , e quando arriva-

no a que’che fono fcnz.a
,

gji : .pongono

dafe in nicchi particolari . Tre diffe-

renze adunque principali riconofce,in_,

quefto regno animale , la prima tolta

dall’elemento in generale , dove , fi tro-

vano j la feconda dal luogo fpccifico.-,

dove nafcono -, la terza , che è la princi-

pale, ed ultima, dalle loro fàttezzer,

che ferve per diftinguergli in un batter

d’occhio, e fapere la lorofpecie.

p.69. Scende all’ordine di deferì vergli, e

collocargli ne’ loro nicchi, e ne dà uh
iaggio, che accende un chiaro, lume
per eftenderne con nettezza la iforia.;

ma
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ma. troppo larcmmo lunghi , fe qui vo-

lemmo riferire quanto efpone il noftro

chiariffìmo Autore j onde rimettiamo

il leggitore a vederlo nei proprio fon-

te .

§. 1 .

Lettera all’llluflrijfimo Sig. Gio. Batifla

^ndriani , Cavaliere della facra , e

nobiliffìma Religione di Santo Stefa-

-i no , nella quale fi dà noti’:fia della

nuovafeoperta dell’origine delle Vulci

dall'uovo , e del feme dell\ydlga ma-
rina contra i difenfori de' nafeimenti

Spontanei,

Égli è gran tempo , che molti conlì-

gliano il noftro Autore a raccogliere in

un libro tutte le nuove oflervazioni , o
da lui fatte, oda altri a lui indirirte#

che fono qua , e là fparfe in var
j
libric-

ciuoli , o raccolte, fra’quali qucfto di-

gniffirao, e letterato Cavaliere , fuo

parente , otteneva de’ primi luoghi

Ha dunque incominciato ad efeguire

,

come fi vede nella prefente Lettera y

nella quale efpone le due mentovate-

fcopcrte fatte dal Sig. Ceftoni ,
arric-

chite di fue rifleftìoni , e di neceflarie

figure. La prima c intorno Torigine p.8^.

delle pulci , che anch’eflc fanno le uova

loro

,
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loro , dalle quali nafcono bacherelU

bianchi lattati , anzi luftridi color di

perla , che fabbricano afuo tempo , co-

me i vermi da fetaril loro bozzoletto,

dove s’incrifalida , e donde fcappa la_,

pulce . Niuno in fatti farcbbefi mai im-

maginato, che dalle pulci nafcefle un

verme , e quello fabbricafle il bozzolo;il

cheferve di molto ajuto alla naturale

filofofia , per far vedere , che nulla na-

fcc da fe , e che nelle cofe anche fprez-

zatc , e meno nobili fi vede un recondi-

to magiftero, e un’ordine, ed artificio

non maipenfato. Si prende poi la pe-

na il Sig. V allifnieri d’incontrare quelle

oflervazionicon tutto ciò , che ha fcrit-

to Arillotilc intorno allo lleflb anima-

le, e trova, i. Che anch’egli avea ve-

duto molto, ma fcritto poco , e alla

rinfuia- i. Che non era fiato nè con-

trario , nè diverfo da le medefimo , co-

me vollero alcuni . 3. Che quel molto
non ballò , non avendo veduto affai . 4.

Che il non aver veduto affai gli avea

fatto fiire fuppolli fallì , da’ quali avea

•dedotte falfiflìme confeguenze , e in-

gannato fe fieffo , e gli altri
. y . Che 1’

effere fiato così confiifo , e ofeuro , avea

partorito ofeurità , c conftifione ne’

fuoi
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Tuoi feguaci , credendo alcuni , che par-

torilTcro l’tiovo , altri vermicelli , al-

tri llandofofpefì , e indeterminati ; ma
niunopoi vide, che faceflero il bozzo,

lo, e tutti credettero a chiufì occhi ,

che immediatamente poteflero anche

nafcere dalla putredine , o dalla polve-

re. Spiega a capo per capo quanto ha

efpofto , e lo moftr^ co’ tefti d’Arifto-

tile, ecolle dottrine de’ fuoi feguaci,

iàcendo vedere fra le altre cofe , eiTcre

derivato ridanno maggiore in quella

parte della naturale Iloria, dall’avere

i Ariftotile , c ì fuoi feguaci incomincia-

te le olTervazioni , e non terminate

.

Ciò efpofto , defcrivela vera nafeita

I
.Alget marina , creduta malamente

ì dal Mor//o» nafcere fpontaneamentene’

fangoft f^ndi del mare , e pon pro-

d urre nè fiore , nè feme . Non gli pare-

va ciò probabile, {landò fu le leggi or-

dinarie della natura ì onde pregò il Sig.

Ceftoni a farne ogni nccefsaria diligen-

I za, per venire in cognizione diqucfto

I i&tto, eftendo egli allora lontano dal

mare , nè potendoli fincerare con gli oc-

chi proprj ; e giacché avea feoperto fin

allora il feme della Lenticola Talufire

creduta anch’efla fenza , fperava , che fi

po-

p.8p.
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porefse altresì ritrovare quello tlcH’al-

ga. Nè andarono fallite le fiie fperan-

ze , mentre il Sig. Celioni trovò i Te-

mi dell’alga molto vilibili, emoftrabi-

li , efsendo della grofsezza , e figura del-
j

le ordinarie olive verdi acerbe , e limili

altresì ad alcune maniere di ghiande di
|

quercia i dal che fàcilmente compren-

defi con quanta trafcuragginc abbiano

cercato , e fcritto fino nei palTato feco-

10 i naturali filofofi , fondati in quella

falfa credenza delle fcuole, che molte

piante , e molti animali poteflfero na-

ìcere dalla putredine. In quella Lette-

rd adunque fi vede il tutto diftintamen-

te pollo in chiaro , eflendo con tutta.,

efattc :za delcritta la pianta , le radici

,

11 Teme, e il tempo, incili nafee, ia

cui matura , e fi fiacca , e come , e con
quaram mirabile artificio della natura

Icenda infondo del mare, e colàger-

moglj , e propaghi, la vile, ma utile

per molti capi , alga marina , illu-

firandoegli il tutto colle Tue figure ia

rame
. ]

§. h •

j'

Dejcrizione della nafeita , vita , muta- :

56. ' \ioni , coflumi , e mofea del verme del '

. nafo , 0 della caverna dellafronte del-
,

le
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le pecore , de' montoni , de'caflrati,

delle capre, de' daini , de' cervi , e

fmili , indiritta all’lllujlrijjìmo Sig,

^bateD. Giacinto Gimma.
Parlò di quelli vermi il Redi nel filo

libro della generazione degl’infetti
; ma

non^Ii venne facto vedere , che s’ineri-

filidafiéro j dipoi fi llricafie dalla-,

crifalide la mofca •) il che felicemente è

fortito al nollro Autore . Di quello fvi-

luppo dunque, e di quella rara, eiin-

penfata produzione ragiona , facendo

vedere in tal modo , come non nafeono

per virtù dell’anima delle bellie, come
pensò il chiarifiìmo Redi , ma dalle.^

proprie uova depofte dentro l’orlo delle

narici dalle fcaltre madri . Deferive

primieramente i medefimi, e ne ap«

porta la figura molto al naturale, dif-

ferentiflìma da quella del Redi , che fti

probabilmente tradito dal fuo intaglia-

tore . Fra le cofe oiTervabili , che nel-

la notomia interna di quello verme».?’

rapporta , una fi è le bocche delle tra-

chee polmonari , che fono nella parte

didietro, per le quali rcfpira, Ipar-

gcndo dipoi i loro rami fempre più mi-
nuti per tutto il ventre fino alia iella:

dal che fi vede la grande neceilìtà dell*

Tomo XVI. P aria
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am in tutti i viventi, e quanto indu-

ftri^fiak natura in ritrovar fiti pro-

porzionati per l’entrare dtlla medeH-
ma , mentre o per la bocca , come in_,

tanti animali , o per lì fianchi , come
ne’bruchi, oper le parti laterali del

capo, come ne’ pefei , o per le partidi-

retanc, come in quello verme, oper
altre parti , come in altri animali , vuo-

le , che entri nel corpo . Rifcrifce , co-

me molti antichidimi Scrittori hanno
fatto parola di quello verme , fra’ quali

Trainano narra una curiofa novella di

Democrito Ateniefe , che molellato dal

mal caduco , interrogando l’Oracolo d’

un rimedio, ebbe in rifpolla :

Degregefumé capr/t m»jores mris alumn*
Ex ttttbrowrmes , ec.

Difamina quello rimedio , e lo llima-<

un’inganno di que’ falli facerdoti ,eiren-

do cola , che a’ giorni nollri non la cre-

deranno forfè nè meno que’ fanciulli,^»»

Arelavantur .

Segue a defcriverel’aurclia di quell* I

verme , come , e quando efea di quella ^

la mofea , le cui parti pure con efattez-

zapone fotto gli occhi e colle parole, i
,

e colle figure . Nota una cofa olTervabi-
(

lillìma intorno a quell’organo gratico-,
i

lato, '
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lato, c^e hanno queftemofclie nonfo»

lo, ma Xuttc le altre , e moltifllmì altri

infetti nìfel fito ordinario degli ocelli,

che penfano quali tutti gli lìorici natu-

rali eflFere veri occhi , i quali abbiano,

come tante lìnehrclle
, per le quali

palfinoi raggi della luce, c portino 1*

impronto degli oggetti nella retina,

per cui vi veggano , e gli oggetti di-

ftinguanor nota dico, che lono tutti

quanti pclofi j il che Io fa entrare in un

fofpetto , fc fieno veramente occhi ,

ficeome viene comunemente creduto,

Quefta felva di peli è fiata da lui vcdii-

tain altri infetti, benché molti gli ab-

biano affatto nudi y onde gli crcfce fem-

prepii't il dubbio, penfando, che fia

più lofio qualche altro organo partico-

lare agrinfetti , del quale noi, peref-

ferne privi , non poflìamo francamea-

te difeorrerne •, cioè può effere un parti-

colare fenforio , un’ordigno fpecifico di

tali macchinette, defiinato per avven-

tura a certe funzioni da noi iiKapibili

,

perchè non noftrc . Porta l’efempio

delle lumache , c d’altri infetti, il ve-

dere de’ quali è diverfodal noftro , non
effendoilloro, che uno fpiare, efen-

tirecol tatto la qualità degli oggetti,

P z che
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che incontrano : perciò dice , non efle-

re tanto degno di tifo Samuello BocjatT

to, coracfuftimato dal Redi , peccjiè

ferifle, che in molti infetti viftif , aur

ditus , olfa£lus , aut nullus ,mt kehetiw,.

Intanto vaefponendo con diligenza,,,

tutte le altre parti della mofca., . finchp

giugne a difcorrere di yarj autori , che

iianno fatto menzione di efla , (6: della

fua nafcita , moftrando var) errori , ne’

quali incorfero, e mettendo in chiarQ

una verità .finora incognita, ,, -e -tene-

bvofa.
: i

- 4. • ,

Ragionamento di Folano della Colonia

Xrofiolia ) nel quale dopo aver-e .ac-

1 7. connato cofafia l’Eflro de'Toeti medh
camente intefo , pajfa a defcrivere

quello de' naturali Filofofi, cioè lafint

ora occulta nafcita , le muta%iord.,

ila notomia, ed i coflumi deW.Eflr9

degli armenti . llluflriifimo Sig-

' Canonico Gio. Mario Crefciinbeni., Cur

ftode generale d'Arcadia ^ enelia detr

ta^Xlfefìbeo Cario. -i

- • Effendo fiato aferitto nel numerodcr
gli Arcadi il Sig. Vallifnieri , ha .voltn-

to moftrarne l’aggradimento con «n,j

pubblico chiariifixno cefiimonio^>che£
.. . il,-
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ilprcfente Ragionamento, indiiittoal

Ciiftode generale d’Arcadia . Non pote-

va trovare tema più proprio , nè più

fìrepitofo , che parlare deirEfìro de’

Poeti, e degli armenti , defcrivendol’

uno, come medico , l’altro comefilo-

fofo j ed eflfendo il primo molto adatta-

to agli Arcadi fuói focj , come Poeti

,

ed il fecondo , come Paftori . L’uno , e

l’altro ha la ftia aria di novità , mon-,

effendovi fiato alcuno , che difcorra_.

del primo in medica forma , nè che

fcopra del fecondo l’ofcura nafcita > ,ed

il modo , con cui i e per cui il mettano

in tanto terrore gli armenti.

Dopo una fa via , e modefta introdii- p. i

zione , nella quale cfpone il fine, ; per

cui ha voluto più tofto mandare aquel-

la iliuftre adunanza l’accennato ragio-

namento, che verfi , s’avanza ad cfpor-

rechecofa fia l’eftro de’ Poeti general-

mente confiderato v indi finge d’ aver

ritrovato in un manofcritto d’iin’antico

paftore medico , epoeta, checofa fia,

medicamente fpiegato ', e qui prende

occafione di moftrare , come fi muova
con un moto efiraordinario la fantafia,

come fi rifcaldi l’immaginativa, come

t’increfpino con tanta , e sì ftrana forza

P 3 le
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le fibre, fjpremendofi , ed agitandofi

con modi infoliti , e maniere pellegrine

gli {piriti, che formino idee maravi-

gliofe, crare, lontane dall’ordinàrio,'

ónde vengano, come rapiti fuori di lo-

ro.. Ne apporta in breve là cagione j, e
dimoftra

,
perchè alle volte tanto s’in.^

fiamminoda moti violenti quelle parti,

tanto si contorcano, flranamcntc le fi-;

bre , che inducano, la pazzia ,. come
ha fatto- vedere refperienza anchè in_<.

Poeti de’ più rinomati . Tutto ctò con-

ferma, con quanto hanno infegnato'i

Sigg. Crefcimbeni,e Muratori, e mol-

ti Peripatetici, i quali tutti d'accordo

cercando la. cagioa natitrale generante

Pcftro poetico , ftabilirond, ^ere qitt-

ftofruttoprodutto da umor maUnconicèy

comune alle nazioni tutte , e in tutti ' i/e.

colifempre lofiejfo , eirendo. quello , per

confentimento d’ognuno la miniera si

della prudenza , e un capitale aflfai forte

degli ftudiofi,fcviene domato dalla ra-

gione,. e da un regolato moto dipenfa-

re , e di vi vere guidato y sì della pazzia,,

fe fìrabocchevolmentc predomina, o.

fe pei colpa noftra fi. lafcia libero , e tu-

multuante agitare a fua voglia gli /piri-

ti j ed incrcfpare troppo ftranamente le

fibre

.
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fibre. Efponc, come venga intcfain_»p*i

varie maniere quella voce EfirO t. e co-

me, c per qual cagione fi dica Eftro

quel furor de’ Poeti , tolto fenza fello

in prettito da*^ naturali filofofi , che

chiamano con un tal nome un certo-ani-

malctto volante , che fa entrar nelle

fmanie gli armenti. Apporta con molta

erudizione,come molti Poeti lo conob-

bero, e deferiflèro per quello , che egli

è , ma che niuno poi fìpiccò , nè fi pre-

fe pena di cercare qual forta d’animale

foiTe cottui > d’onde tiraflTe i fuoi natali,

ecome tormentaflc fino alla rabbia non

folo le vacche , ed i pigri buoi , ma-*

qualfivoglia più atroce toro.. Per con-

fermazione di quefto riferifee i verfi d’

Oppiano traslatati in verfi tofeani, ne’

quali con galante proprietà (ì vcdecf-

preflb il furore di que’ miferi bruti,

quandofono punti daH’eftro.. Ne rac-

conta alcune ftorie , e di nuovo apporta

i verfi d’Omero , e di Virgilio nella fua

Georgica , tradotti pure ingentiliflimi

verfi italiani , doveanch’efiì parlarono

della gran fijrza di cottui , e dello fpa-

vento , che alle bettie menzionate alta-

mente imprime.

Popo avere mottrata l’idea di quello p.

P 4 for-
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formidabile infetto , incoraindà a cer-

car , dove nafca, e con buon’ordine pre-

mette in prima diciaflette paragrafi ,ne’

quali fa vedere , come ,
quando , doVe,e

perchè vengano feriti i buoi , e quando,

€ perchè non vengano fèritijdi qualTor-

ta fia i come nella ferita depofto venga

un’uovo , e da qucH’iiovo nafcà un ver-

me , che fi nutrica fotto la pelle dentro

un cavcrnofo tumore , la fommità del

quale fta Tempre aperta ; quando ven-

ga a maturazione , e coinè da quello

nulla Tentano di nocumento. Da tutte

le TuddetteofTervazioni premefTe' ftabi-

lifce, non edere ì’Eflro,o WdffiUo , che

urtar rara fpecie di mofca armata nel

fondo del ventre d’un’acutiffimo pungi-

glione , con cui fora , e trapana il ciiojo

agli armenti , e fiepone dentro il buco

fatto un’uovo , accompagnato da un’

agro , e potentiffimo fugo , che irritai^

con intollerabili fpafimi i nervi , che

teflbno il medefiiTr&>, e lo guafta , e lo

corrompe in maniera , che lino a tanto

,

che vi dimora il nato verme, mai più

non rammargina , e vi refìa Temfpre

nella Tua fommità uno fpiraglio aper-

to, aguila di fiftola morbofa , da cui

riceve il beneficio dell’aria efìerna per

lo
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j

lo refpiro , c di cui dilatato appoco
appoco cfce a fiio tempo , s’incrifalida

^

donde in fine fi fviiiippa un’altra mo-
fca, o affilio fimile a’ genitori. Spiega

dipoi il noftro Autore iftoricamente , e

con ogni necefsaria particolarità , come
nafca dail’uovo , come fi nutrichi , co-

me crefca , e come queU’ofpite ftia cola

rintanato fino alla fiate ventura, fenza

un’immaginabile danno dell’animale ,

e come ulcito s’induri incrifalide, co-

me efca da quella , dove dimori , e di

che , fatto volante , fi cibi

.

Offerva ,come tema la rugiada , ed ilF*'3.f»

frefco della mattina , e deila fera, fm-
gliandofi folamente fopra il cuo)o delle

vacche , e de’ buoi
,
quando il Sole colle

maggiori vampe rifcalda Tana; come
noto anche Virgilio , ed Omero , di cui

portai verfi, traslatati in italiano, ne’ t

quali riferifce , come v’erano pafiori >

che tiravano doppia mercede , perchè

pafcevanoi buoi la notte , e lepecore il

giorno; del che apporta la ragione il

noftro autore . Tutto ciòfiabilito
,
pur-

ga molte favole degli antichi, fcrittori

,

che non feppero , d’onde nafceffero que’

vermi , che fi trovano nel dorfo de’buoi,

e quelle d’Ariftotile fteflb , che opinò

P
I

maia-
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malamente intoiRaragenersaione delL

Eftro
, penfàndo j che nafccfle dalte.»,

acque . Moftracoachiarezza , non cf-

terccofìoro ne una ra7.za, di zanzare,,

nè di tafani;; anzi effere differentiflìmi

'daltc une , e-dagli alpi per molte ragio-

ni, ed òffcrvazioni, che apporta, econ

tal’óccafiòne corregge anche molti erro-

ri di Plinio. Stabilitala vera nafcitacd

icoftumi degli aflìlli , o eftri, e fugate

tante nebbie, che ciò ìhfofcavano-, parta

a defcriVere là ftrutturami rabile del lo-

to verme , della loro crifalide , e final-

mente del volatile , che è il {oggetto^

principale del fuo ragionamento: il che

tutto viene illuftrato colle fue figure in;

rame

.

Saremmo, troppcr lunghi , ed ufci-.

retrvmo da! noftro iftituto , fe qui volef-

fimo riferire tutto.ciò , cheminutamen-.
fiJ 4P- te egli efponc Defcritto quanto accen-

nammo ,. fpiega la. cagione dell’àfpra.

tormento, cheprovano,. edetfùrorc,,

in cui fi pongono gli armenti alfolofen-

tirloronzar per l’aria apporta, alcuni

rimedi, per prefervargli : narra moki
abbagiiamentidi autori: celebri,;, efinal-

mente conchiude con un’invito-,, ed

efortazione a! Puoi- Golleghi Pallori di

non.



Articolo VII. 347
non fempre attendére a filoni , e a. canti,,

eflcndò ormai così: piena di verfi tutta 1’

Arcadia,, che fc ne veggono fcolpiti in

ogni tronco , e in ogni lafeo ma ritirar-

fi nelle ore pia ferie ad intraprendere

qualche volta più utili , efcr| ftudj

mefcolando) l’utile col dilettevole, ed

empiendo , com’egli dice , icaneftridi

ll'utta , e coronandoli poi di fiori »

f..

dello Struxxo . ^ll'llluffrifs,p-H%-

, e Keverendifs. Sig. Francefeo de' Gian-

;ri «iwi,.ro«fe del S, R T. eCanonìeo^ di

Vratisiavia,ediOlmi%..

Capitati due ftrmzi in di verfo tem-

po alte mani del Sig. Vallifnicri,, egli

ha fapiito colla loro noteania profittar-

fene ,
per illuftrare tempre più la.natu-

rale ftoria, e ridurre in fine ,, com’e*^

penfa di fare,, tutte le cognizioni più:

certe alfutile, dell’uomo.. Fra le cole

offérvatein quello animale, giudicato)

beftia: magis y quam avis , degni fono'

di rifleflìone due gran, ventricoli in for-

ma d’ùn facco alquanto ftrangolatO' nel!

mezzo, aperto: il; primO' de” quali lo»

trovò pieno zeppo di una quantità fmi-

fiiratadi varie maniere di cote ,, come:

erbe,.legumi, fallì ,. chiodi ,, corde ,,

P 6> vetri.,.
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vetri ,deftari

,
piombi , fìagno jrame ,

ottone j offa d’animali, legni > noccio*

li di varie frutta , e limili ftravagantif-

lìme forte di cibi , a Ini grati , agli altri

nocivi,© veknofi. Nettato, vi trovò

molto di notabile per lo lavoro dellaj.

digeftione , cioè una fmifurata quantità

di groffe , e vifibililfuneglandulc, daHa
bocca delle quali gemeva, e grondava,

dentro lacavità del ventricolo un fugo

attiviffìmo, che è quel mirabile mc-
ftruo , 0 fermento , che affale tanta di-

verfitàdi corpi, e tutti con indicibile

forzagli fmiauzza, gli tritura, e gli

Ccioglie , acciocché poi nel fecondo ven-

tricolo ricevano l’ ultima mano della

digeftion neceflària . Deferive la loro

•ftruttura, c tutto ciò , che trovò di

notabile in quefto primo ventricolo ,

nel quale dice , avere la natura raccolto

Vingluvie y e il bulbo glandulofo , che

Cogliono effere negli altri uccelli fepa-

rati fra loro fopra il ventricolo carnofo,

avendo fetto con provvido configlio ciò

in coftui la natura ,
per la fìrana fu^ vou

racità , e per effere > come notò TAldro-
vandi , femiavis , & femìquadrupes .

Da quefto ventricolo paffano i cibi ma-
cerati

, preparati , e mezzo digeriti nel
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fecondo , clic chiamano ne’ volatili car-

nofo , per edere armato aH’intorno di

forti inufcoli , dove terminano di fqna-

gliarfi, e tritarli
, per farne un perfet-

to chilo, per nutrimento di si gran bc-

ftia . Deforive anche qiicfto, e tutto

adorna colle fue figure . Oflervò l’in-

terna tunica villoia in molti luoghi

deiraitezza di mezz’oncia, formata da

migliaja di minutilfimi tuboletti , i

quali non giudicò , eflere altro , che ca-

nali eferetorj d’altre glandule ventrico-

lari ; perchè fiaccati tutti interi , notò

>

che s’allargavano nel fondo, e guardati

con una buona lente apparivano, come
tanti fiafehetti di vetro col collo lungo

.

Vide quefia tunica molto fimile a quella

de’ ruminanti , increfpata anch’efia in

mille, e firane guife, formando, co-

mevarie cellette, eripofiigli, accioc-

ché il cibo più fi trattenga, emegliò fi

triti. Era anche quefio pieno di cento

maniere di cibi i ma più digeriti, e più

infilanti.. Segue adefcriverlo v dopo la

cui delcrizione cerca, fe la bile per mez-
zo d’un canale epatico v’entri dentro ,

ccm’ è fiato fcritto da’ cclebratifiìmi

Accademici di Parigi j ma per quante

diligenze tacefie in araenduc non potè
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ritrovarlo giammai . Notò bene, che

m fatti la bile v’entrava , ma per la boc-

ca delpilòro, inferendoli, e fcaricando-

lìildnttabilifero fei fole lince fotto' il

medelimo déntro l’intcftino duodeno ,

voltatocolla bocca all’insù , onde fpre-

mcndo eglicolledita l’accennato dtitto ,,

vide, che unagran parte della bile {cor-

reva a dirittura entro il piloro , e l’altra

fparpagliandofi, , e rivoltandoli colava

giù pel duodeno-
Moftra elTere cofa degna di riflcHio-

ne , per iftabili re l’ufo dellabile anche

negli uomini, eneglialtri animali , il

P,i6g. vederla entrare licuraraente dentro il

ventricolo per l’àccennata via , accioc-

ché unita alfuo-fermento faccia un ter-

zo potentilUmo meftruo-, atto a dilTol-

vere tante maniere didurifììnni , e ftrani:

cibi, e che. per qucfto forfè anche ia
nor gli amari giovino allo ftomaco . Ha
oflervf^ato farli il medelimo giuoco, dalla

bile in tutti i volatili:; anzi in molti

pefei ha veduto il canale bilifero forarc;

ilventricolo,, c fc^icarvi dentroa- di-

rittura la bile , come nellaitinca>, ed in

altri . Un’altra cofa olTèrvò alTai curio-

fa in uno de’ due ftruzzi tagliati, cioè

un. cJiiodo altamente piantato moltOi
' temr
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tempo avanti nel fecondo mufculofo-

ventricolo fenza vcfìigio alcuno' di pia-

ga , nè d’in6ammagione fatta j oda ferii;

il che tutto con attenzione deferi ve , c

ne apporta la figura, che ancor noi ap-

porteremo qui in fine , acciocché fi veg-

ga , e quefto raro fenomeno, e lafìrut-

tiira di qiiefti due ciiriofi ventricoli

.

Deferirti i medefimi entra nella gran

quifìionc , fe coftui veramente digerifea

il ferro
,

gli altri metalli , e tante altre

duriffime , e che pajono invincibili ma-
terie, dalle quali riefee difficile molto

ilcredere, che poifa cavare fugonutri-

mentofo , anzinè meno, che poflàno di-

gerirli . Centra l’opinione di moki gra- p.i6i

viffimi autori , che fentono diverla-

mente , egli prova , e dimoftra. , che

quel loro prodigiofo fermento tutto

firitola, fminuzza,,edigerifce, non_»

ammettendo la fentenza di quelli , che

credono fervirefolamente come di ma-
cina , per ifpezzar. le grana , l’erbe , e

gli altri cibi , da’ quali fi cava, un fugo

molto più nutritivo :, le cui ragioni fi

veggano nel proprio fonte , dove ri-

fponde a tutte, le obbiezioni ,, e alle ©f-

icrvazioni fette dàglialtri'..

Sciolta una quiftione sì grave, cche
pa-
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pareva ancora pendente fotto del giu-

dice j fegue a dar contezza delle altre_j»

p. 168. parti, e con ordine proprio defcrivc il

fegato , c tutti i fuoi vali , tanto quelli

,

elle entrano, quanto quelli, cheefeo-

no , fra’quali ultimi di nuovo fi dichia-

ra di non aver potuto trovare due rami

di canali biliferi , uno de’ quali entri nel

duodeno , l’altro nel ventricolo , ben-

ché dica , che non ardifee negare
,
poter

eflfere ciò accaduto nello ftruzzolo no-

tomizzato da' Sigg. Accademici Pari-

gini , veggendofi qualche volta fimiie

giuoco in tutti gii altri animali , e per

relazione di Galeno, neH’uoroo fìeilb.

E notabile l’oflervazione , che fa di due

canali pancreatici , che s’ inferilcono

dentro l’inteftino fotto l’inferzionc del

canale bilifero , un buon piede lontani

dalmededmo; che faconofeere
,
quan-

to ila falfa l ’ipotefi del Silvio della Eoe

,

c de’ fuoi feguaci, che vollero incon-

trarfi quelli due fughi nell inteftino

,

duodeno per farne reffervefeenza . Se-

guea delcrivcre la milza, certe altre

glandule conglomerate
, c ’l mefenterio,

finché arriva agl’intellini , fra’ quali i

ciechi , c ’l colon fono veramente

d’una maravigliofa llriittura . Sono
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quelli lunghi un braccio , e un terzo

,

e fono due, pendenti dal fine del digiu-

no , a gfaifà di due gran corna fatte a

chiocciola , eflfendo all’ intorno dal

principio fino al fine ftrangolati bella-

mente da una funicella, che fpiralmen-

te gli ci rconda,dirim petto alla quale in-

ternamente balza in fuora una membra-
na di larghezza di quattro linee , in_*

foggia di foglia , o di laminetta , che

anch’eflfa dalla fommità interna fino all’

ultima punta va girando a fpira
,
come

fe fofle una fcala , che noi chiamiamo

,

a lumaca . Il colon anch’ elfo è d’una

particolare ftrutfura dagli altri diftin-

ta , eflendo anch’4gli attorniato da varie

funicelle fino ad lip certo fito , che lo

fanno apparire folcatoper io traverfo ,

apparendo dirimpetto a’folchi interna-

merìte tutto fatto a foglie , o a lamine ;

il che tutto illuftra colle figure. Sono
quelle foglie lavorate d’una membrana
foffice , e dilicata ,ma forte ; hanno la

loro bafe nella parte deirintelìino
, che

s’attacca al mefenterio , e di qua , e di là

s’innalzanno, s’allargano> c s’incurvano j

feguitando la figura tonda deirinccfti-

no , con quella perpetua regola j -che

ima foglia col fuo fine non va mai ad in-

con-
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contrare il fine dell’altra , ovvero non?

mai s’unifcono , o fi combaciano colle

loro eftreniità > di maniera che formino

un cerchio t cioè una entra fra’l mezzo
del finimento di altre due ; pailàno tutte

il mezzocerchio, ma non lo chiudono ?

p. 174, e fono, come tznte Lune falcate . Cosi

va fponendo la figura degli altri intefti^

ni, e finalmente della cloaca 5, dopo di

che fi: porta ai reni , e a quanto fi trova

nell’infimo ventre, terminato il quale

deferive quanto fi trova nel medio . An-
che in quello trova le fiie rarità nel cuo-

re, nel pericardio , e particolarmente

nella rara firiittura de'polmoni, e dr

molte vcfciche dell’aria , che da quelli

palTano all’infimo ventre . Dato fia-

to per la trachea a’ polmoni > non
folamente fi gonfiarono quelli , e-*

tutte le vicine celle , c vcfciche ».

ma pafsò l’aria per vie particola-

ri al di fotto , e fece intumidire

una lunga fchiera di grolle membranofe

ampolle , o vefcichie ovali, e ritondè>

che cofteggiavano l’un canto, elalcro

dell’addome fino al fondo del pelvi» ;c

che ftavano tutte attaccate al peritoneo,

cparevanoanzi dal medefimo formate

oalmeno efib dava loro la prima tunica.

Allo-
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Allora s’alzavano tutti gl’inteftini
,
gli

fìomachi , c tutte le vifcere dell’tnfimo

ventre , e fi fentivaanche cigolare qual-^

che vafa troncata nel dividerla , per

vento, che andava via* Ma ciò, che

più gli diede da confiderare , fu il veder

gonfiar fi nello fteflotempo , c collo ftef-

lofiatoanchefuora del ventre lungo le

cofee , e fotta le ali r il che lo fece entrare

in fofpettoy fc per avventura vi foflcro

tubi, ocanali, che la portaflèro in tut-

te le parti del corpo , come hanno of-

fervato i Sig. Accademici di Parigi

nel cigno , ed egli fteflo nel camaleonte,

di cui ne promette una curiofiflìma

ftoria * Divilàte tutte leparti del petto,

afeendealfupremo ventre , cioè al capo,

dove pureofferva quanto vi è d’ordina-

rio ,e di raro ; il chefpiegato , viene a

confiderare le parti eftcrne,e la ftruttura

particoiare,e diverfa dalle altre delle fuc

penne* Trova, come fu la punta delle

ali egli è armato di due aculei duriflìmi

di materia cornea, il che non fa, come
venga negato dall’ Aldrovandi, eflendo,

ciò proprio anche di molti altri uccelli

,

€ fegnatamente de’galli , delle galline ,

c di fimili . Si ride meritamente del

Gionftono, cheper fentenza d’Alberto*

ere-
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crede, che quelle punte fervano lorcf ,

come di acuti fproni
, per pugnere

fe fteflì , e per incirarfi al corfo , mentre

il nativo timore abbaftanza gfirrita ,

e gli fprona •, oltre che non pofso-

no piegar l’ali in maniera , che giun-

gano a ferirli
, e nel correre le aprono

piùtofto , e le allontanano , come olfer-

viamo in altri uccelli
,
quando fi danno

ad una precipitofa fuga , nè vogliono al-

zarfidal terreno : il che prova dipoi con

altre forti maniere . Defcrive la loro

pelle , l’efterna ftruttiira del petto , e le

fue mirabili cofte , i mufcoli , il dorfo

,

Iccofce, le gambe, il piede in due fole

dita divifo', raoftraj come fi polì, c come
cammini^ e finalmente dà notizia diftin-

ta infino deU’olTa , Fatta la notomia , che

egli dichiara non eflere perfezionata a

fuo modo,non badando uno, o due corpi

per diligentemente difamlnarli, gua-

fìandofi per ordinario unacofa nel cer-

care , che fi fa !|’altra •, cerca , fe fieno

probabili alcuni f imedj medicinali , che

dalle pietruzzólé , che fi trovano nelfuo

ftomaco,e dalla fua pinguedine,e da altre

parti fi cavano : nel che moftra di fofpet-

tar molto di tutti ; e finalmente' di qual

ternpera fia la carne di coftoro , fe tanto

com-
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commendabile , come Thanno giudicata

alcuni , c fe degna delle menfed’Apicio,

che lafciò anche il modo di condirla con

molti aroraati .

‘

Efplicazione della Tavola de' due ven- TAV.

tricoli dello Strux,\o .

figura prima,

a. a. Ventricolo primo dello Struzzo

.

h, Glandule neU’interno del ventri.

colocollefue bocchette, dalle

quali geme il fermento dige-

rente .

i. Parte della membrana interna dei

ventricolo rovefciata aU'infuo-

ra , nella quale apparifcono le

.
.
glandule nella parte loro dere-

tana .

l. Membrana ftefa del ventricolo

fenzf glandule, almeno vifibili.

m. Parte cfterna del primo ventri-

colo. .
'

.

o. Pezzo d’efofago entrante nel detto.

figura feconda .

g. Unione dc’due ventricoli .
•

.

r, r. Ventricolo fecondo. . ; .

c. c. c.
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ex. c. Membrane <li quefto ventricolo

rovefeiate all’infiiora , accioc-

ché fi vegga la parte interna.

<Ì. d. Parte intexna.vUlcfa , tellulata ,€

rugofa.

e. e. Chiodo piantato nella foftanza del

ventricolo.

£ f. Tumore di fibre ammoaticellatc

intorno al chiodo.

£ Altro tumore dirimpetto al me-
defimo , fabbricato anch efsodì

fibre,

t. ineaftro, oforo fatto dalla parte

alta quadrilatera del chiodo

nell’oppofto tumore

.

u. Bocca , da cui efee il cibo ^ per

entrare nell’intefiino duodeno.

Or Pezzo deirinteftino duodeno ;

45, ,

OffervaxÀoni intorno alla najcita , vitto ,

tojlumiy mutaxioni t o{viluppi della

Cantaridede gigl]fatte , ed efattame»-

tedeferitte dal Sig. Lorenzo Pa-

TAROL, ed al noftro Autorecomu-
nicate , per accrefeimento della na-

turale Storia

.

L’efempio del noftro Sig. Vallifnic-

ri , e le perfuafioni da lui fatte al fuddet-

to Signore, già noto per altre fuenobi-

lifsi-

i
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liilìmc opere alla repubblica letteraria

,

hanno sì efficacemente operato , che-»

anch’egli fi è dato airameniffimo Audio

della naturale ftoria , di cui ne dà quefto

primo diligentiffimo faggio. ParLL-.p>Pl*

della Cantaride de'gigl j , di cui non era

ancora da alcuno fiata fatta parola , ben-

ché a prima vifia ne’giardini ^ dove fo-

no i detti fiori
,

palefc , biazarfà, ne’vi-

vaciflimifuoi colori , e molto riìnarca-

bile per la curiofità de’fenomeni , che-,

nella fua vitali oflervano. Divide la_»

Difiertazionc inij. paragrafi per mag-
gior chiarezza , e tutto illufira non tan-

to con una fedele , e pulitiffima deferì*

zione, quanto con diligenti figure. In-

cominciaa notare, quando quefieCan-

taridi fi lafciano vedere non folamente

fu le foglie de'gigli volgari col fior can-

dido, ma fopra tutte le altre piante ,

che nella clafie delle fono com.
prefe , e che hanno una foglia carnofa

,

iugofa , tenera , e dilicata
,
quafè quella

appunto de’giglj , e delle corone imperia-

li . Fa qui una nobile rifleflìone, per

non ne aver mai veduto fopra le foglie

del Lilio Asfodelo del Tarkjnzoni ,

benché mefcolato fra gli altri, non ef-

fondo veramente un giglio , come è fia-

to
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to creduto ,

quafi che la natura

,

madre, egranmaeftra degli animali ,

abbia inftillato a quefti infetti un più

vero difcernimento delle piante , ,che

non hanno avuto alcuni fcrittori . .E-

fcono quefte Cantaridi , e sbucano dalle

fotterranee lor celle ne’primi giorni d’

Aprile , dopo effere per ben otto meli

colà ftate appiattate . Deferivo atten-

tamente le fattezze, ed i colori della-,

detta Cantaride , e riiluftra colla figura.

Sono frale altre cofe notabili due ali

cartilaginofe , che hanno fopra le memi-
branacee, il tratto tutto delle qualii.c

punteggiato gentilmente di bucolini, a,

linee quafi parallele fra loro difppfti , e

quefti, ove contro i| lume l’ala ftefa, fi

ponga , veggoufi corrifpondere anche-*

nella parte di fotto della medefima :

.quindi è , che a lui è paruto , chefien’

elfi, come tanti fori aperti , o almen
almeno guard-iti fblo da una fottililfi-

ma:, e trafparente membrana, pe’qual^

vagtifi il più bel fiore p della,rugiada , a
dejl’aria , come in varie maniere dotta,-,

mente dimoftra» ..

p.ioj. Ufeitedi terra fi danno quali fubit%

a,procurare 1,’opera della -generazione ,

per propagare. la fpecie - Defciùve il

u ma-



Articolo VII.

mafchio , e la fémmina , neirovidutto I

o tuba, della quale contò venti uova in

circa della figura, c grandezza, che fi

veggono ufeire j ma in un farfallone^

notturno dalle ali occhiute contò quat-

trocento, e pili uova, ognuno della-,

mole di un grano di miglio , tutte rin-

chiufe in un canale , come inteftino lun-

ghifsimo, e difpofte in maniera, che

pareano tutte infilate , come fono ancor

quelle della noftra cantaride. Dall’of-

fcrvazionc di quelle uova , che vi fono ,

prima d’eflerfi la femmina congiuntó

col mafehio , deduce il noftro Autore

un’argomento affai forte in favore di

quelli, che vogliono, chei feti fi tro-

vino neirovaja della madre fin quando

è generata, e che quelli poi dentro le.-,

proprie uova fi vadano fviluppando fi-

no ad un certo fegno di poter ricevere

un maggior moto dallo fpirito fecon-

dante del mafehiò: dal che poifegua-,

maggiore, più celere, e più fenfibile Io

fviluppo di tutto l’animale. Rappre-

fcntala maniera, colla quale quelle./

cantaridi fi congiungono , differente da

quella di molte altre fpecie d’infetti j c

qui varie maniere ne deferire *, dal che

convince facilmente l’error d’Ariftoti-

Tomoxn. Q. lejf
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le- j quando, generalmente feriffe j; che

infigga averfa coemt> Efponc il modo

,

il tempo , e l’organo della generazione»

di cui ne dà ancor la figura ringrandit»

col- microfcopiojco’fuoi vafi prcpacaiitiì

confervatort, eclie fcaricanoii

.io6. ! 'Compiuta l’opera delia fecondaizio»

ne j incomincia la ^mminà tofto atte-**

penare' le uova i il quale ^reetamenUDglt

èjVenuto fatto vedere anche in %uegl’i{N«

fettiii che ne depongonommolta copiai

e fpecialmente nelle farfalle';' ti chefit

détto da Arihotile « quando faveUandoi

dcgl’iniecti notò , che brevi a eoHupa^

riunt. Di ciò rende la ragion® fuile òf^

fcrvazioni fatte dal Malpightp eda/luii

cioèfuppofiaU conièrvazione deift^te'

del maichio in un ricettacolo apoftà nefc

lembo dell’ ovidutto > dovevano quefid
paffarfene bentofto , per ricevere nei
loro, paflaggio l’aura fecondatrice del

feme va altrimenti correrebbono ilper&

colo di rimanere infeconde ; imperocchà

il £eme troppo lungamente ivi ferra®)

perderebbeJo fpirito più.vivace, -cren^

duco languido , e debole ^ ou’eflc tar»
!

daflero fovcrchiamentc ad ufeire , non i

potrebbe più; irrorarle con tutto quel

vigore, che è ncceflario . Ha volutoi

. dun-
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dunque la provvidenza della natura, che

quanto maggior numero di uova dove»

ufcire » rantopià folledtamente ciò ne

ièguide ,
perchè quelle cosi potcflèro nel

paflar pel luogo accennato, ritrovare il

ieme recente , ed in confeguenza più

vigorofo. Defetive le uova, il fito, do-

vere madri le depongoao , e rumor glu-

tinofo,che le accompagna . Nota il tem»

pò, cjhe fìanno a nafeere t bruchi , come
nafcaoo i è già nati . Dice , eflTerc curio-,

laìcofail vedergli nc’primi giorni tutti

cihnminare con egual’ordine , ed a guifa

d’unben regolato drappello marciarea

pàifibilentOj e concordi : pofeia , quanto

più iva'nnocrefcehdo , tanto più ancora It

£co&iqO l’ano dall’altro, e perche han-.

tio d’uopodun nutrimento abbondante

,

fi dividono il campo , e la preda . So-

gliono per lo piùincomincìareacibarfi

deU’eilremità delle foglie, eandarfele

divorando acammino retrogrado tutte

interamente , fin dove allo llelo fi attac»

cano.

Rapprefenta la grandezza maggiore p.io^.

di quelli bruchi , e ne porta il difegnO i

oltre ad una deferizione attentilfima

.

Fa molte fiivie riflcllìoni intorno a certo

moto di cofirizione , e dilatazione , t^lie

Q. z fiof-



Giorn.dh’ Letterati
fi oflei'va lungo il doffo dè’detttbr(ic}ti%

ft^cttando , che non fia del cuore > fnà

più toftod«’polmoni sblti^ al qnàle’h^è

ofterva un’ altro pcrifìaltieói afTais^ìti

gliardd, e continuo nell’inteftinoi thè

va à ' fcaricarfi nel’ forame' degli' efci?^

menti . Giace quefto foràrrie con tìnSii

maniera particolàre , e difìihta da «^San-

ti infetti abbia finora veduti , cioè non
neireftremità del ventre , dove fòglibffè

gli altri averlo, ma fopra lafchietiàis

neirultimo anello verfo la coda . Bfcfe

dal fopradetto continuamente l’^efcréi'

mento in forma di mucilagitJe rhòltò

denfà , di color verde feuro j là quale dàl

movimento j con cui fi apre , e fi c lliiidè

ilfbro medefimo , vicrieanzì fpinta ali’

insù: indi dal moto, che fanno ì mtì*.

fcoli della fchiena nelle variò piegature

de’fuoi fegmchti , è portata alla parte

piùconvefia , ed alta della fchiena rrie-

defiraa i donde poi , come da uh pehdiò

vacadendo per tuttelc partii Riflètte

effere, per vero dire, cofa dimSrav&-

glia il veder ufeire quefto efefemèntò ,

e fpanderfi in tanta copia, che'non fó
lamente reftane il bracco intHfòì-"é cù^

perto , ma carico ancora , è hafcbfto ii
guifa che chiunque l’oflerva fenza lU-

per-
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perlo , non può immaginatfi luai » qui-

vieflereun verme, cheli muova, o»
chemangj. Fa dopociò alcune giuftitr

lime riflelHonr fopra un paflb del Redi i

indi nota la ftrana voracità di coftoro, e

seyca la cagione
,
per la quale li nutrir

citino di quefta fotta di foglie

.

V Efpoftoil tempo , nel quale mangiar

no , e nei quale terminano di mangiare >

deferive if modo-j con cui fi incrifali-

dano,'calando giù per loftelo del giglio

^rfo 1% radice , :e cacciandoli fotterra

,

dove ognuno lavora il fiio bozzoletto ,

dentro cui. fi & perfetta crifalide, P,à

contezza della fìnitnira , figura , c jna-

tgpa del medefimo, e quanto tempo U
cantaride ftiaa,sl>neQÌar dalqaidefi^ >

nel chepondera la varietà dc’tempi ,;ne’

quali diverfi infetti fi fviluppano daìle

loro ninfe , ocrifalidi con fomma prov-

jddenza della natura . ;Vuole,

anche dagh antichi , benché impeffec*

jamence , .folp conofeiuta queCta«;,.cj^6 e’

rjhiaw mietamwfefi , e ne pQrta i tefti

,

eà vif¥:?:ùoli. Accenna eosfa fienó Icau-

eJLe ninfe , e come contengano in

de tutte le parti del- fuciiro yQla.tile .

Pederiv? ^
finalmente , ;

e delinea Faurc-

lia ,o,nin& della fua cantaride , nella_f

Q j quale
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qaak più che in ogti’altra ft -veggono

molto rilevate tutte le fattcz:5e della

medelìma > e con taroccafìone dà notizia

d' alcune altre da luivedute - -
^ i >

A R T 1 e O L O VHk at

1. Af. r. CiCERONis :P.j5w»t-

m y qtMf» mtis & ammadverfìml-
Iwr Jacobds FAcaotAE’njd,
in Smimrio^ Totavinó Stud.

(ÌMS,ade}ufdemSemiu.ufìmjinl^t
& attfpiciis Eminemifs: aeKf&eim-
difs, Georgii Cari. Comelii

,

tav.oinm MDCCXUl, Tatavii , ex
typographiaSemmnriiyaptiéfo.lf^^

fri i in 8» pa^.. 7o» fcnza lapiÉeÉi-

ziorie

<11. Lathid Imgnanen 0ex Cramwatè.
eorum lìhris cemparmda jOir^tioi

‘ Jacobi FAceioLATi baUta in

wi«<ri'io prd ftuiiwùmm-
^ fiaurdtìone ecram Eminemifì^ ae ^e-
^( •veréndifs. <5eor®/& Càrdy^^orwelW

,

ii. ( jBpiyi,; Tatav. \Aceeiit SyntagmiLy

brev^mum de lingu» Ixernai

interitu , ac reparatime ì deipu {ejus

Seriptmhm ad fxcutum ufqne X^lL

.

'Tatavii '

5 ex typ(^^hia^Semmp-
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ritj apud fo. Manfrè B*

pagg-4f*

Iccomc il chiarifsimo Autore ' lìel

v3 lavoro di quelle due eleganti Ope-
rette isoii hi àviito ji che un fólo t me-
defimo fine , cioè di giovare airiufini-

aàonc de’giovanidel &minario alla fu»

^iréiione commefsi ; cosi noi non ab-

^biamo volato , nel riferirle , formarne

,

€%e.anf«>low4^r//co/fl, nel quale fuecin-

Itanienie andremo notando le cofe j che

4pi^fonp>arucc piti degne dì cficr confide-

f-M . UX. •..'V T. '

, ,,

MT.ptìrwisùr^ tc.

Matiti^io non- volle

meteerfi a cementare le Orazioni difci-

mone pcinMi d^aver dato al pubblico on
feggiodella fatica , che era per fare-»

,

«andando fuori j’Oraziotfe prò Selcio

«)Q;de fuE note , ed ofieryazioni > Ella è

iadiritta/a Monfignore Antonio Elio ,

, Vefeovo di Fola , c<mi una béllilsiinacle-

. !^ca|oria i. io cui francamente , efenza

raggiri, ( tale.è’fgenio della lingua lati-

na>) pripfefla il chiarifsimo Interpeute d’

rfserfimefso a quella imprefa per com-
-pafeionc >a &e,di liberare daU’ignomi-

Q 4 ma.
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nia j ehe-era (lata fatta fino à q^iielj tetn^ò

al povero Cicerone da tanti ,.;e tan^&b^-

mentatori: Loca funt in

tionibusmale mendis afferà quanìplhfL

maifanari ntdlum videas . SunA

tiquìtam obfcuram notitiam dìfficHiìu :

quis efi de tot interpretum nutnerthl^^i

iumine explanationis illùfltct ? Denique

comrnmia tantum
,
quoque omniyus'pè^-

nepatent y ea fumunt ad expUcandpìiì':

ex abditis,quofine labare,& inge^ioacfjefi-

fusno efìydoPlringfontibus nihìL hàupimt:

contraque multa corrumpunt maghydùm
emendare eonantur j multa éXptànqn^

pervertunt , &pulcherrmasfapejenteth
tias tnrpi0misinfcieatite macutìAirt^ir

tlMt» . htt oomwotnt indigtliiits,j

itaquemetm animum-y ut vere cticam ,

mìferatio-quadam affecit, qui^ objK^r

tam viro optimo , egregkqiiè' de iaffris

pierìto Ciceroni , qui KWHana t&rmlnòs

tloquenÙA lóngiffime protullt , ignofiii-

niam yutflatuerim yec, "

Piacque il dilegno de^ Mail tizio , .eà

egli feguitòtà lavorar fopra l'jiltr?,,

pubblicolle poi lutee còn quellapplaii»

fo , che a tutti è noto . Uh coàt illuilr.é

efempio volle feguitafe anche il

Dottor Faeciolati , ctotìle taht’àlèri bc^
fi rat-
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fi ratt^nero dillo ierivere comeotari

dopo il Maqiizio , così egli non giudicò

di doyerfene rattenere dopo il Padre

Carlo di Merouville > che pretefe di fe-

re inguefto genere un’opera perfetta ad

ufp deiSerenifs. Delfino , e dopo Gian-

giprgio Grevio , che credette di poterle

iiiigliorare , e migliorò veramente con

lenotefue, e de’più cofpkui Scrittori

ipfienae unite . Parve dunque alnoftro

Autore, che nè meno que’due avefiero

interanience fupplitO' al bifogno , anzi

ayefierp in molte, parti guafta pitiche

"fiiaì la faccenda
,
profefiando egli di vot-

leflo chiaramente raoftrare nella Ora-

iiòiKpjfo Quinm , da lui ftampata come
péf idea di tutta l’Opera . DeU’aver poi

fèél ta a queft'effetto più tofìx> 1a prima >

che qualiinque altra, egli ne rende una

force ragione , che portiamo con le fue

ftefse parple ; ^uvitporràprimam hav/e

extotpvolumine deligeroy in qmilliiM
In negotio recenti , integris adhuc virilnts

laborarunt > ut facile colligas ,. quamfé-
pe defìciant

^ ubi deferbuit opui prir

ma ilio, diligentia , quafe Itamines aufpi-

citcaufia commendare folent , feffa de-

tnum iaboris re/rwf . Parrà for-

fè tròppo rifoluta fe Prefazione , a chi

Q. f vorrà
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vorrà mifurare lantica^ravità, c

^hesza della lìngua latim con là-delica^,

^ezza del TOodernos coftiime y. ed: egli

fiefloben fe ne avvide , confeflaftdo di

parlare , così con verecondia > e dolore*^

ma d’efsere altresì coftrettoa ferìo dàtt

£uo. ufficio , che lo obbligaa moftrar©

liberameRte a’fiioi- giovani dtìSeminai

ris ciò* che può loro giovat’fe’, è Buèfl

cere^, Inprovadì chedice dinon dvfe
ritrovato* nè neH’uno v nè ncH’altifdtai

«oìajche corfifpondefsealFopiflio^ dcH

gli uomini ,ed alla gran:fema *, clikpsete

le Icuole ne corre poiché il Grevisl

fpclso dormicchia , ed rì MerouvHt^
%uafi fempre . Per© deM’ultimo Ronfi

varrà ncll’altre Orazioni punto, ope^j

eti» € s’^terrà foknacnte al pricnoy il

quale , univerfilmente parkRckSiii'iepj^*

mentò-con gràndifsimo ingegno , edifi

quelche! peccò merkad’efl'ère fiidàtO'

ini uifiedb de igran volumi , che

frefo aifire . Egli è da offervareg chei«

quando le’dke dìpigiiare< molte cofedw

Grevioi,, intende dellenote raccoltedM:
quello, e per confcguenza anche d^
quelledel Manuzio ,, che per lo più, tràt

k raccolte del:Grevio lì;leggono .. Anzi

.aver toko dalManuzio ai^
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che il tefto, quem utinam -, dice egli

,

ficuti^ffenfantems multi y nec fuis iUis

emje^urk mmia fiepe Ikemm in]eUh

ikrenàam autiquitatem vidafftut t con

Ic^quàlt parole egli nota tanto il Padre

Merottvillt
,
quanto il Grevio j il quale ,

come più fólto vedremo , fi fictò tàlmen-

tedi conghictture » poco , o nulla fiiC.

fidenti , che le introduffe nel tefto

.

dò/ fi comincia a permettere > prefto

^refto faranno alterati mòftriiofainente

i anigliori libri . Non lafcià tuttavia

il noftro Aunrfe dì porre nelle f«e note

te varie lezioni più bellé , quando a lui

{idre i che pofiano avere qualche fonda-'

mento > affinchè ognuno fi foddisfoc*

; llfuodifegnoiBiiverfale edi fareun

coment, il più breve infieme ,cd il più
chiaro ,

che far fi pofTa , fpkgandoàÙe
volte con due parole ciò ^ c^^glionc
certuni àppena con duepe^riodi : il ohe
proviene dal buon pofieflR) che ha «folla

lingua latina » e delle fue forme , per

£iperle mettere a tempo , e limgo

.

C^indi è , che alla prima occhiata ,che
fi dà fu qsefte note , cflè pajono povere i

st» ehi fi mette a leggere attentamente

l’orazienc , ci trova tutti gli ajuti bifi>

6 gpe-
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gnevoli', partelocto iicefto
,
pApoeiiélIe

^i^nadveìftoni più liiflgtoe
,
che ftaraio

in fine j e parte n^\{'indica i chc'C itna:j*

ipeekWiefiko Gkeroi'iiahO'»' A)!
j

f. -Sòttoìl tisole di Vroèegomeni pteureti

té il Sig, Dottor Pacciola-ti tutta ci'O j

che è rrecc flfario a £aper fi- innanèi di- as;-*

coftarfi a lcggere q^uefi Orazione };• cioè

lo fiato della cauta , le perfoile , il tetfi^ i

pOiil luogo-, ec. Usò qiiefta diligeaz^i

anclie il Padte Merouviliei- rftas’kiganf

nò in credere > che due foflefo»gli Avvo*.

cati deftinati a parlare per Nevk) , cioè

Ortenfio , e Filippo ^ mentre qireftoie-^

condo non ’concorle, fe non con l-affi-

ftenza , e coi coiafiglio , come chiarai-

mènte fi prova . 11 Grevi© fi fervi delV

argomento dell’Ocomano-, che per ve-

rità è molto lungo ,, e contiene imo sba-

gliò, che fivfieAa in fine delia fi jìnmad-
•^erftone

.

Moltopiò breve egli èq-uellp

delnòfiro Autore , -e forlè anche più

-chiaro, concorrendo aitai afarciinten-
|

dere la qualità di quefta lite i due ter- ;

mini d’ord/we , e msrito , che efio piglia
i

dalneJlroForo, e molto più la-fpiega-

zione delle voci vadimomum fatica- 1

tiOf cfpOìifiQ f la quale- fi

dke* , i
>•

, -

I

Divi..



- A R T I COLO Vili.

: Divi4e poi-cnita l’Ora'^iong

que partii principali , ed alcuna di.quq-!

fteneè ekcorfo. è.diyifa in.akre i»,e,n,Q

principali . Pjripia dicominciare i eforn

dioTi: eg^infi‘f^-|ina,brpyeanali(i j ecosì q

pdèrva inr^uftei altre parti 3. ipa fpc^

ci®lttienjKiiK:lla eofif(^rinazioneji in c«ì

Rota ad ano ad uno tutti gli argoraenti.s

edegna il precifo luogo j donde princi:

piano;!, e dove finilconp. Non fi eiwa

pepò dyiRettere i luoghi rettorici > cp-

mQ%ìi antecedenti

3

i confeguenti ,

Èrarj ,a?cvifu l’efempip del granManu-?

zjcxj: delJ’Otomano, Grevio > Merou-j,

ville 5 odi altrii iche gli lafciarono i cg^

jnei cofe rdio nefllHi’iitile , le nonCe a i

giovani
i,
che eominciano Rettorie,a»,

pefttenergli efercitati fovra i precett^t

ad- qual calo,baila , che vadano aggiun-

tia.quclle orazioni , che iogliono ftaov.

de’ principianti ..

mqMa per venire alle mte > noi andre-

. ISO toccando folamente alcuna delle piìl

critiche!» lènza fermarci,! per non traf-

!, andare le leggi di unferapjicceftratto*

Ndi’efordia adunque ofièryiamo quel- p. 4,.

la > che fi legge alla voce aliquoties cap»

•x, fu la quale egli fa la i. ^rdmadver-^

^me pofta alla pag.
^

i ed è digrandif-

Cma
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fima cónfbgueoza , poiché coafifte fei^

fer fapert la qualità df^ tetta! 4à càiifai^

cioè y' fe vfcrameutB quefìate pfiim* mi ;

flanza fi ttàtti; o purè lìa

j/liÀpliata fi diceà una caufà , «piando v

pser cffcre ^a troppo ofctiramiàieèt

trattata > i Giudici determkiaTano' ^
a^pUus efie iognofcendam v Grcdéttc

adunque il Manuzio, che quefta fofieJ)

éàufa ampliata , per le parole di Gic«-(!

ronet Marcus funms hane

jfquilH idiqaotiesapuite egit . il

mizio fu fcguitato dall’Otomaho /’f*#
.

Otomano da tutti gii altri « il hoAro!

Autore fi Oppone , edice, che h caufa

era bensì fiata trattata,ma non mai per^?

orata y nè giudicata , come chiaimnenc

te ricavali da iio paifodi €tc^ne -ai

capo Dunque , e’ conchiude , ellat:;]

non fi può ^re amplkta, dacchév ai

dire del Sigonio ( 4 ) , ^mpliath
certa fudkumfententia n^a eft : iliquà^-

detto del Sigonio noi confermertìno^i)

con im’akro di Afcònto Pedtano tot

feto L delk Verrine al Gap, IX.
!

smdemtmdi notaej^t C

(a") iyejìud,ì:z.c^,^z^

ib) Pid, &£rijJ'ofìM lamtd*
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venii^ ympUandifiptum 'indirai
quofignificabantnon liqitere'. undt

pliatif^ nafeebatm ^ In fine di qìiefta_*

^mwadverfiwe- egli piwe ci »vvi& , efc

fisf.caduto nello' ftefio errore Francefco

Poijftor nel fuo L libro de fwa RmanOi
alOtpiXIIt’

;5iAlk Voce del Capa Vili. p. if,

chieda IìyudnimadverfiettepoM alla pjug.

^a^OVe rÀutore difende le parolé dell’

pteeji^no^ da un’acciiCi del Grevio > e

poai ,4tìta tip fteiFo Otomano per aver

rdelfa dififerenza'fra i due verbi s^beOi e
deeiym fenza fondamento ,, potendoli

piìovare tutto al contrario di quanta

egEdkeintal propofito,. corr un téllo-

diCis^nonfi prelb dallofìelfb Capo,

i .’FrmelPco eaujfjam direre?. Per i%ie» p. i®é

gar ^neftoluQgp i) che c nel Capo IX. •

avea il Pa<h>e Meroiiville piantato un.»

punto di erudizione affai ftrano i ed èi<

che ne’git\dicjRomani primai parlaffe,

ri jtqo» e poi’ l’attore. IlSig. Facciolatà

prjécefta non effer prezzo d’opera Top.-

pprftadtin così aereocapriccio »; ma lof

fe-^er,quella volta ( a) ,,a fine di dareuo.

feggio di tal comsntDj e di giuftificare ii

gm^

-

-jr.-; V'* '-j' 't
.

• - ,

'

AnimaivMtf.^^ 'J6,>
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giudicio, che nc avea dato nella fua Pro;^

fazione. :

p. i 5 . E bella la congliicttura di liu net^7
pd XVl dove alcuni leggono ^àid vero^

altri quid viro . Egli crede , che

ba leggere con fbmma probabì-

lltà ; concioffiacliè nè il t'* 0j nè il

rfllàntio fehfo tollerabile in quella có-

ftviizione. ;

‘

^ Mólto più bella, ed ùtile d c queli^

che egli fa nello fiedb Capq,fii le parole^

Mors hóneftafape i/itam quoque turpe)^

«xorpat \ vita turpis ite morti

honeflxlocum QHÌ 'tade laló^

IV. polla, alla pag. 53. Non
v’ha dubbio , che quelle due fentenze.

pugnano fra fe ftelTe , e tutti gli Spolièc^

ri vi fiidarono fopTR i il Greyio , chq

fq l’ultinio , dopo aver condderato ciò,

ebédidero, e fecero gU alcfi per con^^

cilrarle, conchiude non v’effèr rime-

dio

e

volerli donare que^a fentenzi^

Vana, e declainatoria alla giovinezzar

del grande Oratore . Pure il Sig. Faó^

ciblati ha renduto. bello, e fod^Ó tutta

quello fenfo lèmplicenicnte cón repli-

care le tre ultirae lettere della voce

fav omilfiorié, chenaoltò facUmtìè'teii

ia in copiando,, e ricopiando i mano-:
-

.
-’ 5 ,

'
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fcritti . Legge egli dunque cosi il fecon-

do lìiembrQ : vì.tA ita turpis ( qu^Ie Ci-

cé^ong Lip^Qne doyer’cflqre, la .
vita; di

Qumiio cond^pnato ) m morti quUent

hone3àJócKnt.relinqiHt • .

' Là cura, che egli ebbe di non ingofn- p.i7>

br^re^pagine , rendette aflai ofcura la^.

nota del Cap. XVI, bora da<€ , c noi

peif^jjTietterla in luce , lìamo coftretti

Copcgailnoftrp inftituto d’effer piulH»-.

ghrdi lui . Avca detto il Manuzio , fc.»

giiitatQ poi dagli altri in queflD luogo»

che Cicerpne per creare invidia aNe-^
yip'j contraeva quattro giorni in due>'

o^re»,,an?i in unaj..fupponendo , che_*

QwhzjoiìpotelTe dire caduto in concu^

macia ah.ePihy) guoJÙe pr-<^e£iurus in

CalUam. Roma egreffm efl: fenza av-

vertire, chenel .Capo XVllI. efpref-

faménte.lì dice che Kevio pretendea

di ayerlo , citato cinque giorni dopo la

pàrièhza, di Roma , .e, fenza i avvertire

di’più 5 che, quando Javeflc citato an-

cìjè.lp fìeiTo giorno della partenza , fìon

hjpbtea,dir libito caduto in contuma-

cia i raafolamente dopo i tre giorni;^

che ordinariamente portava la citazio-

ne .Crede perciò il noftro Autore > che

ièdue ore fi debbano intendere vera-

men-
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mente per one j cfoiK) quelle jinari fcr

deva il Pretore i è dava udienza ; jiiéllè

quali t ore fpàrava ia pretefa citazionéiì

Abbiamo da iui avviib
;;

ÌQ qdeÉa

fila nota per errorei di'fìàrapa fia ocadlb

p(iftridkini\xa^àip0fteai"ì' - Tifisi

p. j:. NonpolEamo difapprpvarc laocpiit.

’ ghiettuta al Capo XX. fu Ja voce i)Ìde~

Ifttt'i cbe cgli tosi legge in luogo di^
IttbatyXì yttkehatHr yO’viéebar^ y^cqaèt

altri leflTcro . Suppofto che quélJeipas

role fi lafeino in bocca dÌÈGiècrotìe^iie

Bonli attribuifeanoa l^vioì^oftte tinti-

ti gli altri avcaao pretdb ,• la tofanè

chiara, nè patifee più alcuna didicolti:

c: quello è’I luogo della V.

pag.;f4;Sula fìnc^hque^CapotKpuI’

P lj* Autorem due luoghi la efhzionodél

Grévio > :
primo ;/on omniay fecondo ireg

more ; dove ognuno può vedere y qit^ì

T to dalla lua fpiegazionc £a gluÀificato

il teftoeorrence , fenzathè ^debbiala
terare con varie lezioni i Ibup nr

Noftfi può dubitare dopo’ le provdi
che ie ne danno nella VI. y^mma'éveri

P-3T* jjowe, polla 3Hapag.;5;'fiche ievOCi^ lifc

ianùtm deuique iÙorum mellc in fine

Gap. XXI, nòn fi debba^ riferire "à i

Mariani , del cui partito Nevio fii dà
m'J prin--
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principio .• Pure è maraviglia , il cou-

fiderare , che tutti i Comentatori l’un

dopoi'^tro le inccfero perii Sillmii

c^defì mileropofcia in neceflìta di

dkrcon varie lezioni mutando tutti ì

lenii , die feguitano j per fargli ilarea

coppella del primo fuppofto.

confermazio^

nevieneconvinto il Padre Merouville

di I pigliare' troppo fpenlìeratamente.*

etitta ranaliiì di quefta orazione dal Pa^

dre Mar$in9 de Cygne *, mentre avendo

egli ‘divilà la confermazione diverfa-

|nehte> dà nella feconda parte di effaP

iduliii di un’argomento } che flanella

terza:>ed è nel XXlILCapo .. Così fag^
l^iugoeremo noi } al Capo XXV. nelce*

ftó pone feptiagenta papumn millmi -e Li

edlcanalifi j perchè queftojfesA

*ie»t<t.lì trova nel Padre de Cygne>^ - '•

>i{JiJiGàpoXXIVki è piccolo affai ytma

ci>ntifcne«na itìtcra ragione da per fc j s
in quello l’Autore fi fcoftò dal Grevio-i

if<|ualf il come qui fi vede, nella fua_.

partizioneebbe alle vohc più riguardo

aj numerodclletighe i, che al fenfoeon-*, ^ ^

de avviene « clte un Capo, concetta il

finediiuna ragione ) ed if principiodi

tm’aitra* \ ^

nnq Coik
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p. 4i.

; Gontra tutti i martofcritcir eredette--

roil Lambinò jil Paderazio ,etl il.Gco

vio j che ài Capo XXVI. fi dovefie legA

gixei}>fì nemo ,remfartt i qui» i ec.ma
qui fiìritiene i c fi pravaicon fortifiìma

ragione , che il in quefto luogo

perverte il fenfo , e la coftruzione lati-

na . Leggafi Y ^Animadv^ VII. alljEj

pag.56. . ov. ^

p. 4 ?. -, Gon le parole ilteflTe dell’editto Pre-»

toriopretendeGiccrone di moftrarenel

Cap.XXVlL cheNevio nonthapoffei

dati i beni di Quinzio
,
perchè non gli

ha pofleduti fecondo le parole dell’edit-i

to
.
Quelle parole pare , che contengaH

no contradizione , e fono fiàtefforpaf-

fate da tutti gi’interpccri,, fuorehèdaifi

Ototnano , che ben’aveva sagioioe di

fermarfi in unpuncojEuttoiuo *i P«iC;ht

legale. Pure con dire, ehe- qtieifeieX?.

preifione fia ripugnante al jtis civile,;^

fi debba attribuire -ad artificio .rsfitotàrt

co , non foddisfa a l sfi ig^rJaccioJliaii.^nÀi

quale rifponde nell’v^«i^Ad<tì'.

fondarhen ti dell’Qtomano , ocoà siafiè.*

gnare due diverfi decreti • Pretorili cfeX

primo de’ quali dava una
. mera cuflo-

dia , ed il fecondo, un vero
,
pofscfsp: s

Cciòglie,ogni nodo . Gon quelli Jumide-

gali
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galirll viene a confermatela vecchia le-

eionefin fine del Gap. XXVII. Quìntio p 44Ì

non mferatùr i perchè Nevio per

via dd primp decreto Pretorio diven-

t^Lvài^hmicTitc Toffejfor fa£ii

,

relkn-

dq H^atio: Toffùjjor ^iuris . Piacque.»

tanto ali’Otomanola conghiettura ve^-

lariiente bèlla, non nffera-

tur i che trovò un codice per confer-

raarla ; c’bGtevio ne trovò un’altro , e

fenza pi'ùix cacciò nel tefto , benché il

Gnitero,nche tand manofcritti raccol-

fcv e cóllazionò-ì -protefti , che attf

ti; affatto Hanno per la prima leziot

ne..^n?-j, .; “Si.'--- ,
. i,, .qì

^ In fine della partizione difse TuIlio| P- 47.

lÈM tria cuth docuerO y perorabo

.

Dopo
la> ricapitolazione della" caufa foggiul

ghe ,^mccaufaperorata ,cc.0anqaci
qui da notare , ridette il noftroAutà

re, die Tullio tiene per perorazione
follmente Tepilogo ^ e vuole , che il

movimento degli affetti faccia una pan-

te-dà pér le
.
Qocfta è cofa molto nuqi>

va, ed ofservabile da chiprofelsa ;la

teorica de’ precetti

.

Conchiude con lafciare in dubbio T p.fo.

evento di quefto giudicio contro a eij^*

che'ae fcrifse il Padre Merouville ^ il

U' qua-
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quale con maravigliofa franchezza af-

ferifcc, che Quinzio fu liberato, € ne

chiama in teftimonio Gellio , fenza ci-

tar nè libro, nè capo.. La diifìdeiiza^

che ha il Sig. Facciolati di quefto

mencatore , lo fece fcorrcre 'tutte 'It

"^opti y c ma. ci rinvenne tal
'

" Cola,'
' '

p. S6. Tutta la IX, ^nimadverfime s’occtf.i

pa in moftrare quanto poco dobbiamo

fidarci della verdone di Lsdovk» Dokéi
ene corregge più di venti luoghi' ; ' ik^éi-

‘‘
'già detto nella Prefazione , di avcrld»

fatto perdidngannare certi fpecialmeq-

tedel Foro , che d credono di trovar'

Ciceróne nella ktfura di quéAo Volga-'

ri^tore . Làljellezza della dampa r‘>

ha rendutoi pregevole anche di là da i'

monti: per altro non crediamo, che

molti s’occupino a farneefame , <

p. ój.
, Seguita rindicc , il qualenon contie-

nenè Cicero emendapus , nè Gmvim »0-

tams , nè Mer9uviUiup gaftigmts , edM
mili cofe a pompa *, ma una ferie di ofi-'

fervazioniin lingua latina , ed iheru-i

dizione
,
per piena intelligenza di que-

fta'Ckàzione. Molte cofe fono nuove,

efue proprie , molte prefe da altri , ma
tagliate a modo fuo , e fui fuodofso

' con
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J

con brevità ed deganza. sCost i per
efempio , alla voce libeUffs fi oppone P‘66.

aJ Revacdo , il quale credette che i

eartelli delle vendite fi aÉtaccafscro non

già ne’ luoghi foliti »,e dlcftinati dal

I
pubblico > ma a cialcuno de’ beni da

1
venderfij ovunque fi ritrovafsero . Cosi

alla voce folarium , chiama a conti il ?•

I^dce Merouviilc >< vche diede con la fua

I lolita ficanchezza alla voce fuddetta un
! limavo fignificato > fenza provarlo. Co*

d) fiaalnaente o£$er,va > che il Fadim9-

««» non aVea luogo * quando fi (trattava

appeefsQ Giudici arbitri , e lo prova
con am luogo di Cicerone nel GapèV^
contriropinione del Manuzio. Egli ci

avvila y^ebe Vaprofegueadc^rOpcra , la

qnaleja parer nofiro nem può elsere»V

dte utilifiima , fenza più notare alcuni

altro Comentatore > baftandogli di aver

dimofiro in quefta prima Orazione» 1

che non è, come altri fi crede» gettata

lafatica di chi.lavora ;fi>pra Cicerooc.^

dopo icomenti fdufimDt^hinkyt-éì*

po leNQte/^«r/er«m. i «

Or4tio hahitaprò Studiotum
V . ii

' r«t<wic,ec.

iSude ogni anno il Sig. Dottor Fac<i
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cio.lati far l’apertura degli ftudj , de’

quali egli è meritamente Prefettó . ift

Seminario «eala recita di un difeorfo

latino, al quale interviene in prima
luogo l’ Emiircntiflìmo Sig. Cardinale

Cornaro, Vefcóvo di Padova , e pòi

tutto il fiore della Città, qual’egli lo

delcrive nell’efordio dell’ Orasioneis

che ora pigliamo ad efaminare . ll tei.

tna, che egli prefe a trattare l’anno

prelente contra Pabulo di coloro , oltó

impiegano mezza la vita fu le grama^
• ciche

,
per apprender la lingua latina

,

lo raife in neceflità , corne e’ di ce nella

-lettera al lettore , e di ftamparc POra-

zione, «di foddisfare alcuni', che- fi

perfuadevano aver lui ad introdurrò
jiel Seminario un nuovo metodo di gra* *

matica . Per due ragioni fi dichiara

adunque di non far novità : la prima fi

c, perchèi giovani j che entrano ocl

Seminario, hanno perlopiù fludiata

tutta, oin vparce la gramati-ca; clki

retóe troppo grande feoneio farli cor*^

nare. indietro a dar eominciamentà>ad

un nuovo metodo 5 la> feconda , ptetclié'

eglisnon fi vuole feoftare daiPefen^id'

<te’ Padri Cefuitì , e dalla Toro gramatt-i*

ca*S:*già radicata in tutte'le fcòok d’kais^

--Ila.-
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lià. E^ui è da notare la grandillìnià

ftima, con cui ragiona di que’diligen<i>

tiflimi Rcligiofi
.
Qualunque fia flato il

fuodifegnodifare, e pubblicare quella.

Orazione, noinon poflìamo credere,

che egli abbia pretefo (blandente di

efercitare la penna , come coloro, che

lodarono ringiuftizia , l’afino , la mo-
fca , la quartana , ec. Troppo fono

forti , econvincenti-le ragióni , con le

quali sUngegna di diftruggere Tufo del-*

le tante gramatiche

.

Veramente farebbe una bella prow

va il fare , come egli propone alle pagg^

II. e li. cioòinfegnare a i ragazzi con.

gran diligenza i nomi , i verbi , ed alcu-

ne poche regole cardinali della lingua

latina , e poi fubito dar loro in mano
un claihco fcrittorc da fpiegare in ita-

liano, da traforivere, e da imparate a

mente, fenza trattenergli anni > ed an-

ni fopra una infinità di precetti, che
non capifeono , ove a metter capo fi va-

!

da . Dopo ciò egli vorrebbe , che fi sfor-

zafsero fubito a parlar latino , diman-

do che come, parlando in .oda appren-

dono fenz’aitre regole la lingua italia-

na , cosi nella fcuola , ove dimoranolà
maggior parte del giorno , apprendtf-

Tomxn, R fero.
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p. II. feroJilatina- Manono&no ifatli .aaif-

.
I modiapricboccac, 'opprdiì ballai ifejfr

raggine, che vieti loro ad vin rratjopd*

fta innanzi; onde poi ftudianb tdi lifeftf

rarfi in tante maniere fono i^

invenzioni di quella età per non andare
allafcuola . Col fuoikflb efcmpìpino^

ilra, che non fifìudia maivolcntierìs

fe nondopo aver cambiata la gramati^"

ea intin qualche fcrittore latino ;*ìiP»o«-

felTa di cdern dimenticatetutteie tsego^

le del fuo Emanuello , x th «on mal
compoirepiù arido, c fmunto, ehc^
quando fi mette fcrupoli di quefto

nere. o;

p. 13. Oflerva , che , lèi gramattci potefie^

ro diièndcr le loro regolecomeinvtola-

li i nè purCicerone fi potrebbe dire

tino , perchè fpeiro le trafanda . :

elE hanno inventati certi llrepitofi ri(^

midifigure, co’ quali giufiificanotue^

te le maniere latine de’ migliori ìcrifit

tori, chea regola non iftanno^ó j^ena?

va tm fenrteargomento dalla generazio-

ne di quella lingua , laquale come
que a fortuna da molti , e vati

,
popoÙ

concorfi a formare la il.omana Repub-
blica, ecome fi accrebbe nella piazza a

ufo dcU’altre, così non ptioefer cpfo-*
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prefacon certe leggi in tutte le fue-»

partii il che corrobora con raiitorità p. if.

^ Varronc , e con i ’cfanie della princi-

pal regola del Padre^Ivaro fui verbo

iAfao^ Ilpairpè sì bello , e fingokre,

chéìfloi non polliamo ometterlo - Quid

mint , dice libravo noftro Oratore

mum' decerttis ^ Emanuel y de verbo

Am®i> ^«»B effe ^iBivum , & inter

oBivafamiUam ducere ? ego ad neu*^

tra rejicio I Hic (« ) amat a lenone ,

Quid rim i ìeffeprimi ordinis y nec

alitm poftulare cafum i nifi quartumt

iAt egofecundi facio y Jeique gmtivum
adficio: Infaniaeft amare tanti

.

pofiea ? ^me effe primi , &< feemdi ì

jet ego ad quartim rffero :Si(b ) quic*

quam ineàmas, Qmd deindeìEffeetiam

quarti ? ego in Jextum confido: E-

tjuid ( c ) nos amias de fidicina ifthac 2

Propudor ! Efiés rei artem effidmut^

mevenditamusy tufiit fmdamenta prè-

ma tamfacile corrumt^
Si lamenta egli poi di;coloro, che^

vogliono trovare i’analogia di tutte le

voci , ; eia tirano con grandidìma vìo^

R 1 l#n-

\ ^lautinfoeiu
*\\ì) Cic.adAitic.

^

Cc)



3|S8 GioÈN. db’ Lbttsra'ti

lenza anclic dalle lingue più Jootanei

Tale fi è il rinomatifììmo Voflìo nei fuo

Etitnol^ico^^ Con quella oec>t€one totìi»

ea la quillione fu la radice deHaiTCMse

delicatus , fu cui fcriflèro prima ii-^Sq^

Marehefe Orli
,
poi il Sig. Conte Monf

^no, e finalmente il Sig. AbateGart»
fato, (^indi moftra , che i gramatici

’ non vanno mai d*accordo in punto

rdno j eà; parte'a parte lo provau Ciò
gli dà motivo di trattar delle ingjnrie^

còn le quali fi vanno fcceditandoi’un . li

altro
^

ficchè a ben confiderarlli j non

fi^faà chi appigliarli . Con i’cfempiù

ili dltre^ie’ gramatici ftefli prova ,‘» efae

la gràmatìca non ferve ar^eó parlare

larino . E per verità le loro opere non

cbihnieàidàno puntò la loro artev man»
càtido tàloradi proprietà , ma fcmpic

poi'<tì quel numero , edi quella andai

cu fa , che folamente fi può acquilìarU

con h’ lettura degli ottimi aiitorbi eooò

l’efcrcizio della penna t il che va égli

fpiegando con amplificazioni , ^ efem^

pH. .,d

j I,
• ' Finalmente conchiudè con- proporrò

il metodo , cheegìi ftima piiV proprio}

cd c j che s’imparino prima molto be-s

ne gli ordini de’ nomi , 0 de’ verbi t poi

le
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le ( tegole f>r«icipaliflìme della buom
cofthizione^ io terzo luogo la pr<jlai-

dia vin cui eglieoncede , cìies’itopi,egHi

UH poco piùditempo^er e0er pi tijCtt‘{|i

le regole diRompone in ^erfo i- j^bie i^

proli sifìnalioeoce j . tocche alcune po-

che còfe inforno ili'etimologia;,> e orj

tE^catìa i diali bando alle gramatiche ;

Q«ipoi bifogna metterli a leggete » e

procurar d’acquilbre il vero^i/oc^el|

Ja4ÌDg»a latina; quel genio , che hpilò

intendere , ma non ilpicgare j; ^lel gè-

r.ioi, chenon fi acquifta per via di ftur

dio, quando non vi concorra infietpei?

dókezaa di natara j emi tezza^di eìelq#

E qiiefia è la ragione , i^c’e^i , che ili

arte regioni troppo alpre> e però »ogi

conformi-al cielo del'Lazaoj non fiiconù

pone ben latino , fpecialmcnte

Dille in prola
,
perchè il verfo ha rego-

le più certe, ,e però anche; più facili.

Chiude l’Orazione con una perorazi^
iK^^diretta alfuoi giovani

randa loro gli alluri , e;^li, fìimolis^f j^hf

hannoperben’applicarfia quello hobb*

liflamo (Budio » Ma di tgtto fi può far

compendio , fuorché delie cofe orato-

rie , la cui bellezza eophfte neirampii-

ficaziftfie , e nella; gju%; c<^^lIìone

,

iè 3 che

p.i
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che hanno le parti fra loro : rL che ' api.

puntaècagione yChc nelnbftitàGiprhaw

k d’altri fittìiUel^nti compòditnentÉ

fiórt; d fiamo' pòfti'all’iìnprcfa di darfe

Harticolar relazione .^noi ; qì ^ omEid
^

'V
'

•
:

.
r-.- t*}

syntàgmadema , intetitU f, ttcmpMW-
thneiingualatimfCc,.

p, ij. Succede a quefta Orazione utt^onS-

pcndio molto utile per coloro , 'dieeli

applicano allo ftudio della; tingaalari.-

na'v ed è internò alla fua i»leita> j ‘moe-

tc, e riforgimento . E prima itchia-

dflìmo Aittoreprova invincibilhienec„

che ella ha tuia fìrectifilìma congiuneio-

iiccon là-greca cche pertari tOi vaneg-

gia, chi preteoAs d’clTér buòn làtiào

p> r4v fenza punto di greco
.
Quindi pai&a

cónflderare la lingua latina lètondó ' Je

etÀdèl|tìomo V puerizia! , adà-

lefeen2a,,virilità , e vecchiezza 'd iiiella.

qualdiVifiwlcprofefifodì aver fegui taéo

ihtdreà- Bortichio » Nella puetizia ^ che

è’ tuttoTavortìfuo ^Va ihofttatido!Jbgé-

néraKtione^della lingua latina; prìtnie>

ràmente con una legge di^ Romolo &b-
bricatore di Roma ! poi con iina diSer-

vìò Tulio Re fello : in terzo luogo con

una legge fetta nella creazióne de’ Tri-

buni: i
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bani?! in quarto con iina^ delle Xil.

volc ) editi fine coti la celebre inferi*

zione di Lucio Scipione , che fu Con*,

foloncirannpdi Roma 494k?,;Non alv

bramo infcrizione nè più antica di) ques.

fta, nè ugualmente antica : poiché la

colonna roftrata di Duillio , che fu

fpiegata da i celebri Pier Ciacconio, e

^inofrio Panvini , e poi da Gauges de

Cozze, c da altri > è in moRe partii

manchevole . Da efla egli cava ut^ for-

te- argomento per convincer coloro?,,

che riferifeono leggi molto! più anti-

che * fcrittc elegantiflìmaraente .^ Ben-

ché egli per modeftia non nomini alen-

ilo i,
talee certaipLentc Francefeo Baì-

duino / Lepida ceièbratifiìmo , il) quale

)pò£ta diciotto leggi di Ronaolo mol-fo

-belle ^ ed eleganti , e dice diaverle pze-

ieda un antichiflima lapida »

i,: Il Sig. Facciolati , dopo confidetata-

larozzezza della, fua infcrizione , ; con-

>chiude eflfer troppo eleganti non foliole

leggi portate dal Balduino , ma le por*

tate da fe ancora , benché rozziflìftie,

©però) dubitar della loro fede ,
quanto

all’ejfpreflTone della frafe. L’infcrizio-

. ne veramente non potè elTere alterata

da’ c£>piaton , eflendòfene, fino- ad ora

R 4 con-

I. ir.
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èjD'nfélrvato l' autpriticò Òrigin^#

dóve le leggi di.Romolo, de 1

dèlie Xll. Tavole , ed altre fwtdd^ta^
tic volte trafcrittè

,
qlunte vòlte^l^l^dp

e Gelilo , onde iono càvàtè . ^

Hèll’a'lol^lcéhza , ché comintu^dji

tiviò Andronico 1 anno di Roma 'Vi;^

porta rAutore un diftico di T<[évié, da

cui fi vede il primo sforzo den^‘^'pq?jw

j?. il. Rotnanààflai méfchjno , Indipalfa 1\>-

Panzi , e tèca iin verfo di Enhip^' c^éi
hiOltox’accofìa al buortp, ed tckorné^i’

aitrora del bel li(fimo giór

poi nella virilità . Ma noi non aìsBilnìI)

à dèfcrivere tutto , e pero oiTerv^fam^

folàmenté due ragioni , ; che égli '^orl^

Tuna confideràndoiqi fua prima dèclli§i.

,2torie fòttp Tifeerió , faftra conficierar^

dohe la iecphda fiél fecolQpafTatOj.diij^

P- ^9’ 'iioichè gi^ eira fifprfà . Sottó'ìfibèri^

adunque

iunà de* ftiòi Rbiftàhi , i

perdendo |à liberta , drpadtònad|^e^

:ne feriva
,
Qniii^ic, che diipencicadell’

antica rttàelta, .’éjrpftèn^^z^à j^e^é^
rè jdefpréffiòrii adul^tórie^ e Ìef^ii|i

^
quali fi cohveriivanó* a tempi così^i|

ferabili . f^él fei^plo paìTatò pòi avéàis

•.il, ella di nuovi cominciato a declinare^
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Ron pqr mancanza , naa pertrQpp^

abl^ond^inza di maeftri , congiurati^

4lcegli j a feminare per tutte le ei(;fa

K/.naedefitna mercatanzia malanicnte

"lecita a principio V ;

j Seguita la feconda divifione delfeta

fatlpa ,che comunemente fi dice d ofO;

,

4 argento , di bronzo , di ferro , e di Iq-

i td : dove egli profefla di aver feguitatp

! ^Òlaq Borrichio ,, ma non così fetyil-

i niente, ,
che non abbia migliorato afl'at

cofe , erie i con\puci degli anni , e nel-,

/la còpia degli Scrittori per ogni fecolo >

e ndla diftribuzioncpiù èfatta.* di ch^e.

lipi qui ne daremo un fol faggio delta

prima età, per non averci a feripiare»»

In ciafeuna parte . Comincia il; Borrir

ichio l’età dell’oro dalCanno di Rom^
i/d. e poi conta fra gli Scrittori 4i

quell’età C. Nevio , il quale , come li.

ricavada Géìlto { a) avmpcfi C.qtii]^

getitefmo^mdeyke^m^akulas apud pot,

pulum dedit a. Quindi è, che il noftrq

Autore conoipeia qucft’età dal f

conta inpriwo luogo Nevio, là doyc ,4
Bbrrichio l’avea mefib infefioiÌQpa C^-

tilio, Pacuvio, Attilio, EnniOj, cLii-

cilio ,
i quali ftefli non camminano cól

j.-,
’

-f.,
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ÌDrobuon ordine.,, fe crediàmo a Gel-

Monèllo ftc^To^iib^o . Si è» vMiife dX.
noitoccare il fondamentodi quefìa va-

bon'cbe

fe lèrmi^tintó-v ma fòceìk'drMl^ièwi^lice

ftefa’drgli^Autori' pér*' iifb’dfei’ Aióìte ^io-

Vln| /'iqàuli nonXdtoo; mneggrSt H-

bri troppo pieni però dÈbbono

condurre per quelle vie torte i. c fa-

'«.ìli .. :
•

;

' •A ‘ -

Vi!?

Qtlèrviamd pct iiltimO' , 'choacgli

dona.qualche cola alla fua patr;^! , tìien-

tre frà i riparatori della lingua: latina.»

i-nel fetolo XIV. conta dòpQrfPctrarca ,,

eUBoccaccio anche
Padovano’., iiquale per verità fùtirtL».

valsenttfontlO. di quel tcmpol,! maonon
da ft*péìì*> rango con qhe'due primi ..

Lo fieflo poffiamodire di GirolamoFal-

i,e!Oefefec0lbtXVi.''e forfè anche; db Bgr-

««rtfewoi'cardèowe netXVJi tutti? e due

i^dovani molto dotti jOrna nontaii,per

avventura dà firlèzione; di lingua; lati-

na Ma ad ognuno 5 che fcrive ,, lì fnot

concedere quale he: anello vantaggio per

ii lìioi
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JDbronymi BaRwealdi T>fe Z);

rarhnfisBiffeytatio de Tnefids. adii-

béfirationem Vrnte" fefmleralii

i^artiUne Tmfica.. ^ecedmt JOSB-

SHi Lanzoni Med^Ferrarienfisiìrg.

£ i>ìdverf(iria de lu£lu mortmlk Vete-

mm. Ferrarite ly i ^. apud H^eredes

i^’iEernayditti Tomatelli impr.Epifc. in

rra pagg. I l 2. lenza- le Pi'efazioni

- dlie tavole , l’una de’ Capitoli-^, e 1”

e altra dèlie cofe notabili v e con una.

Wavofei, ovefon difcgnate l’urna

,

li’i'tnmagine della Prefìca guardatada

tutti ilari, l’an^olla lagrimalei^ ,^e

: una medaglia di Lollia Paolina

.

eflendo iTrattatii nelprefen-

telibriceioolo comprefi parciò

anche noidivideremo in due; Taragr^
qpeRouirticolcti.

le i ‘ avbi) ;

^

^ li..,,:,

-jiij 'si

BeTrafìcisDiJfeytatios..

Ea peifona del Sig. Dottor Barul^

faldii vien; con; lode rammemorata
K 6. in.
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,
in più Tomi del noftro Gioi-nafe( tf) ..'

Dopo k Dedicatoria all Emin. Gozzav
dini , Vefeovo d’Imok , egli viene

Lettera at Eiettore j
' ove /ì’informairjde^

tempo,- in ewi principiò aporre nìafo»

a ijnefìa fila Opera , .e>fu lattnoiiaipL'tte

attCntre ilavafi ritirato' in CaftekGtj^

gMelitìo j Terra del Poiminio Venesi^
BOnel Polefinedi Rovigo;. Ujprimo '^q

i« principaljRQtivodel compórla, ci ^iaÉ

narratone! L,Cap^Nel NovembredeHn
anno 1705. fiiccedette un’- alla^zio^

jBMferi^ile di quàfi tutto if Eerrarefe

fittadal Po ufeito ftiriokuaentcdetsfiio

lettov. L’impeto deiracquoij fpianati

gli argini

c

portato vk ,damoki iuo-

gki il terreno j feoperfe qua a. là moki
antichi monunaenti dove lungo teoi-p^

erano {lati fcppéfliti i Vicino alla ter-

ra di Stienta ad» ùn' ; villana venne fatto

di feorgere un’urna lepolcrale antica di

terracotta ^ Apertak colui con ifperanr

ziadì tPGvir colà entro un,qualche teiót-

ro , vi trovò folo un povera mifcugli©

di ceneri, edfpahtàèQ, oltre ad. una

piCciok ampoila di vetro, ^ efla putìe

aflàttovota, eintuttofimigliantc alle

già note ampolle kgrimali. , Ninna fa-

-
- ìk-a
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la Bcnrfe ; coimiHienddbile'j qucll’iiwi^
non aflorna fidi fcoiiure o. baflbrilieYji ì

non fegBaea di caratteri,. Dal iblO;ig%

pet«hito ella baL-iHuo pregio , fu ;Ci}i

crgefii un capo di donna yeecliia, guari*

dantesallfesù con occhi e bocca pian,s

genteij'cuobre eoa velo il capo , tl.quar

leicendendofii la gota delira, io gran
parcella ciiópre , lafcia feoper ta la parte

finiftea del lembiante X e quivi appajor

no ikapelli' feioM e;fcoB»pigliati Pier

gandolì il medefimo velo in ver la nuca,»

e iftcrefpando viene a formare come iji^

cap|i“ccio* nella bafe va
a^hnirein, un’anello , col quale incaAra-

fi nella bocca deirurna ^ e per Tappup^
toiiachiude. Nel centro della bafeleg;*

Ifonfiquelteparole;

-ap’ -ilfi- 0:.., HEY-,
SUi'pl,.- OyARTILI*.,

: ,

foi 5 PRAEFl ,;,j

ì3', L i.‘ r if.-.

‘

i Val-

ida nella circonferenza della bafe , lotte»!

alloótlò fi: legge : • ; ; * ^

• .(f bi -V. ANN*,LXI.. r'5rr5'
:

-

urna portò a cafa U jvillano i

di' là pafsò nelle mani del fuo padrone ^
il- Sig Matteo Naraldi Canonico Fer-

jarele, in una poiTeflìon del cui benefir^

, , V ciò.
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craerafi ritrovata „ Quefti tuttoché fa-

moltefcienze aflai dòtto
,
pure non; tnaii

d'atofi. allo, ftitdio della erudizione aiu.

tica y, portatala a Ferrara , ne fe un dòno’

al Sig.: Niccolò BàrufFaldi
,
padeè delB’

Ristoro, amante e raccoglitore di s» fot*

tfeiànticaglic /:apprefso cui anche io-oggi

ITconferva . Ora da quelFìirna diramai

gine 5» cd itifcrizione prende il: noftro

A licore i 1 motivo di ftendere la pcefente:

Diflcrtazion delle Prefiche

.

g; 7. Eimmediàte nel li. Gap., ne ricerca-

la diffinizion della Prefica , c Petimolo-

giadi cotal nome.. Ella era una donna

mercenharia , condotta ne^^fonerali per

dir principiò e norma, al; piàgniftéoi,

che faceafi nel celebrare l’efequie del;

defilato * Noniò le diffinifce cosi

r

fica dicebanturapudveteres i qute adhi^

berifolentfmeri:, mercedè eondu&^ > ut

^fterent y &fortìafaBa laudarent . L’

origine, di cotal nomeGiovanni Funge*

„ F 7 roncl Leflìeo Filologico , e Matiia Mar*-

tini nel Leflìco Etimologico j fondatofi

fu ràutorità di Servio , la pigliano

prafieiendo , per la: foyraihtendénzai*>.

«he avevano in quel compiànto Il >T

•raqiicllo la àeà\icc^d^ì&prefenxA’, opre-

’fidetizaichc quelle avevano ne’funeralt..

Due.
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Due .foOt 1

’ <EEÌna<5fDgie quivi addotte

dall’Autore , runa, dàlia vocc'prtófiatja'i,

.perchè faceano la prefazione ,: C in certa

guife eraU; l’inCGrmtrici delle lamenta».

Ufotii funebri > l’altra etitnològia e’ia^

prende dalla parolapr<e^c?ycwe o pré^
C2^hB.,;)la qual votegli antichi proffe-

rmno nel principiar le lodi proprie , o
dlaltrui ,

cioè lor folTe prefènte , con che

intendevano di rimuovere quallifia pe-

ricolo d’invidia , 0 di falcino
,
per atte-

iìazion del, Miireto
.
Qui però noi av-

vcrtiamó^^ji che si dallofteffo Mureto, ,,

«omfe daLPareo c dalTurnebo Icggefi in-

più luoghi; di Plauto , non prajicìfcine

epTii^cifeimn come il noftro Autore j

•ima fempre coftantemente pmfìfcini: e

quali precul ftt fafcinuiH^^

giitftasla fpolìzion del TuraelM>,pigliatì-

do la prepolizion pne in lignificato ne-

gativo in. ifcambio. delk; vóce».

line..

Ì«lel,IlI.Cap. narracofafofleroqaelr p.

leyChevda’Siciliani chiantayanfeReptfr-

tatrices

,

e quelle , che etandètterèrd-

7J.0'd<ef dagli Ebrei , e dagli Egiz|| eda
quanto ne dice , chiaramente appare

«olorqelTere'ftate le medèlìme, chele

Pjiefiche de’Romani .! Diftingue bensì

cogli
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cogli le Prefiche da què^ll^,„(che

Fì<sifr<c , o A'enivàho appelfàtef

le quali er^n le femmine piu congiunte^

del morto^ coftpmivaho lavare il rqò?*™

tó j ugncrlo ,, veftirlo y e còllockijo àfr'

ufcio dc\la cafa j perchè dì la foÌ!Ì:^òr^

tato al rògo, c alla fepultura . É’ic’om^

piagnere di cofìoro non era fintò;» ne

Haiercennario , nè ufei va fuori delle 3^
meftiche pareti ,

qual fi fii quello dejPe^

Prefiche . Narra egli poi , al le Prefiphe^'

appo gli antichi Criftiani efifere lupei?^

duro le Saktteggiatrici , a cantarricild’

inni e (almi , dette in. latino T/diriab^i

co’qiiali efie dando fegni d’allegrezzàt

rendeffero grazie a Dio , daver lèberatcf ?

da’travagli e difawenture del mondo,

colui; che era morto,*; e di ciò nc citao

tfiftimonio San, Girolamo nell’Epitpftì)

dfcPaola. ^

y. 17, .' llGap. IV. impiegali in ricercar H'i

origine delle Prefiche , e donde la piàmal

fiata condotte folTcro neH’italia
,, e inaK

jLoma. Certamente antico fu l’ùCo ini

Romadi condurre le Prèfiche, acòfocA

chè con Jc loro finte lagrime rendeflfero?

più lugubri.! funerali jig che che clica3lé>

Francefeo Baldovino in contrario i'pfro»?

va t’Autore non eflervi fiate sbandite
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ger^laLé^é trentefimaquar^ delle

dicL Tàvole V Ebber. la nafclta coftoro.

n¥l?a^^'m, gqmeegii ;argomentà dà.i^

EicfoóV, dtatti Paolo M^umÒ ,

|>iu tp^’^ Eralìri]^, a 1r

M^à . , Tuttavia il Sig. Dacier ( 4 ^
di^e^

die le^refich? e leNenie Girono ritro^

vameatp deTrigj, e n’adduce a fuo fa-

vore qup’verfi, di Stazio nell’Epicedio

diXi^.,p^dre i ,v

^

^tph^rìos spietate

^%iy^omósqm coluntiO* nonftmfmer/^ plorati
*'1^1 V. Gap. dal vedere che intìiiinà'P

rae«otc3 di monuinenti antichi abbiiaivi''

ifcrizione veruna , che faccia menzione*

di- Erehche y rettamente argomenta 1

Autore:, *vlliffima edere fiata la coftord’

conditìbney eoflervando che’f Pan virii’

( ;fe ftà’iàirniflri: de’Sacerdbtì Rómani’
mette le Prefiche folo innanzi à Vèfpit-'

loMf, :o Beccamòrti , forti vii iifihià di

fervi pubblicf
,
quinci cohghiettura ,>

anco le Prefiche tra’fervi pubblici ei&re*

fiate aggregate . V noie tuttavia , chefo

fita-Qiiartilla 'foffc una qualche liberta?

dì alcuna perfona della gente' Flavia i è'

che però «ii Flavia anch'dfi. ne portafle

ilnome. -

. ;

-

. «or- -.Uffii- >
i.iSt)inNot.*,dS>:fomp.¥eJÌ.

t, b yLìk.deCiv.Rom p.ìòi.
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i8. Ufficio cfà; dclliPrefica j' ffel ché'rà -

gioiiafi netVI.' Càp^ I^eflere cónducitrib

ee j e capò delik liirba piagnente ,
‘ rcg-l

gendoia e con là voce> é cot'geftov

Mèfcoiàva te lodi del riiotto àtfnopfà®
t# quelle ittconàinciandolé daH’intèi^

Ìe?iioÈeHe» j e con efsa tratto- trattoini

terrompendòlc , come argomenta dàllò^

ftefsG H«a antepofìo al nome di FL
Qnartilla nell.’ infcrizione atRedettl?.

E sì il pianto , che quafunque altro le-

gno di dolore , che dava la Ptcficai j
'
fiii

perava per lo più , tuttoché finto, i’tei

gnidel vero dolore degli fteflì piu affliti

ti congiunri i/ Afferma ne’ funerali-el-

ferfì coftumato condurre donne àfeaì

vecchie a tale ufficio , quei fefso^ quell

l’etàefsendo più facile , e àmmae%ac4
ali pianto.. Equi loda la fuaFl. C^ati
tilla, che morta vecchia d’antìlfefsani

timo ,
per la fua maeftria fi' meritò isì

fatta urna fepolcrale ,. con sì Alta irii

fcrizione ..
‘ - -oi

p. jf. Una fola Prefica ne’fiineraK / efseré'

fiato ufo. di condurre , provafi ilei fò-

guente Vil. Gap. e niegafi efséreftato-ih'

Roma un Collegio di Prefiche, conttà

l’àlserzionc diBiionaventura Ahgeii’^tòa

al più moltediloro elsere- fiattgfolitè

vive-
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viy^fc in compagnia prome afpcttin- i

dpj chii cpn la mercede le invita0e,:at

pjaBto Ofjejcva> poi eoa raucorità del

S§p^ii,edeÌ Menochio, che appogli

E^^.^lla citta fpccialmente di Tecua

difppraiyano io; grande copia femmine

Umentatrici nella Sacra Scrittura^

§\iy^f[ute4oìi»^ Sapienti^

.WQHafichc dalla fola immagine di Fh p.

.Ogartifla e*^ va. conghietturanda nell’

>^lIi,;Cap»qual fbfse anticamente Tabi,

tpideUe Prefichene^fiineraH , Se le Pec-

fiehe ufafsero ancb- elle la palla , di cuj

comunemente le donne Romane andar

>tano veAite , ei giudicachesì j e quella

r^utanon improbabile che fofse di cojì

iDubrunoUjiquale eran foliti^ i Romani
portare ne’funerali .. Mollra poi che-»

con: velo tQptifsero.il capo: le Ptefichejj

egran parte del volto j il qital fVel0.poi

al didietro piegavaff', efccndeaa gtrifa

di cappuccio •) fe purcqueUo non era:^»

Ibrta di femminile ornamenta, quale

apparifee in una medaglia di Lollia.»

Paolina , moglie di Galigola , recataci

da Enea Vico.. Andavano eziandio co!

capellifciold , efeompigliàti , laceran-

doli , e fpargendoli anche di ceneri nel-

l».maggior furia; dellor fimulato dolore.,

Per
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Per altro k: parenti piiVtìmte dèi'

funto non fole filaceitayan lavclTtìamaQ
j

ma anco la troncavano ^ gitcisndala; ad
j

ardere fnl rogo . ? ;
' ;j1 > i'mcjtsat wb I

p. n. ìt Nèperò i romeoflTervarii^nbftmJiiiì

tore ncbCap. IXane’fiioeral i; nfkvano^flt

folo pianto’) .ma quello, 'come:d&daift

mo interrompevano.don una catitiìeal

c teffiitadi ve rii fcioGclii-'edifai)

datti , contenente le lodi dei .niortos

C^eft» ucantilcoa ufavano ìndiftintaS

fflacncei in qnaliìfia, fiinerakv appiccanci

dovirqiia e là , dove loro veniva^pà'f'iri)

acconcio ^ qualche cola p,kV particotaré

fpiettante alla vita , profdSoncv e fattfe

di colui della cui raorteiì dahtentàvaio

no ).nel che quanto folTe di fciocchem;^'

c può-argomentarebgauno ir che

itdfri i coloro edere ftate : femminelle j

.

ignorantilfime i e impcovivjààntio/ì^eib

]2;> fu i! vocabolo concui chiamofliitaia

cantilena, la cui etimologia,, e ritrova»

®antOiiì come pm-c. l i origine, delleiàlì

Prèfiche! narfaiGioéèib.Scaitgero»i} s

Ut ;Namiaiifèjr<wbj^ &x 'Syniicimk va%'ìi

cabutum , nini enim cfi phngt apud ’PrìtAi

j^etam ; ita ab iliis nationibm Syida

moìremUlami’PrsficaruM dedu£lmiiaff&.

tmiaìgnomt,.n^tquikiwtefuioìf^^
isin-
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tsMnfitquens eji i Altrimentc fti anchè

dccta 3Tre«tf ye£ej5^»v ' om’i

liB lEutCocIuè finoderate fodero le fpefc'i p.Co.'

che anticamente faceanfi ncJl’cfeqtiie-*

deSom^dcfijnti ji ficchè fu d’uopo il >1? 1

provvedere a ciò con le leggi \ tuttavia

mcfchinidimo era il prezzo , con che le

Pcehche fi, conducevano. In Aleflan*

dtìaconduceanfi i Trenodi per un’obolo ^

aatjiutifilma fra le monete antiche.*;; -

CoQtitttociò neliamercede anco fi com*
pacava la cemferale y che preparava^

con afiai di lautezza nella fielTa cala del

defontov dopo datagli fepultura > e a.»

quella interveniva pure la Prefica... Bi

ciò il noftro Autore nel X. Cap. rac-

conta*{i..-. , >

-BLXli è come una digreffione, trat-i p. 63

t^ndofi in quellodeirurne kcrimali^^e

de’Jòro varj nomi y figura ^ e materiav^!

che fempre fii di vetro* contro rafier-*

zionedel Sig. Leibnizìo . Empievanfi’

ddle lagrime che ,verfavan nel funerale

ipiùftretci parenti del defunto* e htì

chiudevanfi neiruraa ftefia fepolcrale

infieme con ie ceneri

.

, 9^Torna nel Cap. XII. alle Prefiche , e
agitsa laquiftione * fc ne’funerali , oltre

aUe Prcfichci fi conducei&rò anche uo^^

Vi ; mini.
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mini , Mietei volgarnicnce 'Pwgwonl i ad-

duce ie ragioni del Pinziano per lai»

parte del si, le ribatte, e in fine cori-

. chiude , eflere liato hfo perpetuò anti-

co di qualunque nazione Ì1 vàlérfi del-

le femmine in un sì fatto mfniftero .
^

p.75. Nel Xill. riferifce l’ufo , che tutta-

via dura ,tK>n che nella Grecia , in mól'-

teciteàe terre dell’Italia, di condurre

uomini, e femmine a odorar refeqtriè

del defonto con le loro lagrithemerc%Ri

natie . E finalmente nelXIV,e ultimo
p ij. Cap* fadiverfi rifleflì morali fopfa'il

pianto fimulato delle Prefiche y ccortlì

ciò.felicemente conchinde l’cradrta fei»

Diflfertazione - 1, . 1

^ lUjiàt-

JosBPHi Lanzoni , Med,iFenmetfts\
* &c.de Lu£lit mortuali Veterum

•verfariaad Ulu^rj^ EruditifiJ^ftn» ‘

Laurentium Patkrtlum 'y-Fine>--

tum* -

' ‘

Veramente lo; fìudio ‘principale éd 1

5ig. ' Pott, Giufeppe Lanzoni ‘fembri 1

efletè-ftato nelle cofefifichc, mediche >

,

cd anatoraiche,e il più conforme alla fui 1

pfò&flìonè di medico , che egli efmita

ifon tanto-di lode , e di giovamento irui»

fcfraralùa patria; il che apparifeo-
‘ chia-
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^^iarameqtc in raolfiflìtne fue Opere ,

quali ftampare io Ferrara
, quali anco

di U da’ tnonti , 0 da per fe fole , 0 infc*

j-ite, nelle Bibliofeche , Medica , Ana-

roinica j'e Farmaceutica del Mangeti^

nel S^pulureta Jlnatomico del Boneti- s

e iOìinoltiffimi Tomi della Galleria di

Minerva i e delle Mifcellanee degli Ac-

cademici Curiofì di Germania , fra’

quali , oltre a molte altre Accademie

meritamente egli fu aferitto. E que-

lle Opereipecàalmente gU conciliato-

{IO Tamidzia » e la ftima de’ più fa-

indAdeccerati , e tra elH del Redi, quel

granJunae:4e’iK)ftri tempi, come può
ciafckeduno vedere dalle molte lettere

daliufcrittearSrg. Lanzoni , e pubbli-

Cafe Tra l’ altre Opere Tue delE-ultima

làeckiinma edizione fatta in Venezia

Tanno 171 a- Tuttavia il medefimoSig.

Tanaoni rubando fe ItelTo alle Tue più
grandi occupazioni , fovente impiega

qi^ljpkeora in iftud) più ameni i e per

|a(%re di molte Tue gentìUdìme, poefie

,

Ic quaU veggonfi inferite in diverfe il-

iuftrì Raccolte di Rime !, oltre ad un’af-

lai. accurata Diifertazione de’ Medici

f^?rrarefi*cheiiluftrarono co’ fuoi fcrit-

tU^iMedicioa, pubblicata in Bologna

-* 'S Tanno
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l’anno i 6s>i. applicò(fi ancora allo ftu-

dio deU’ancica erudizione , come il te- ;

fìifìcano un Trattato latino deirimballi-

marei. cadaveri ufcito in Ferrara l’anno

i j. c poi l’anno feguentc in Genova »

un’altro Trattato italiano dell’ufo delle
i

Ghirlande e degli Unguenti ne’ conviti,
i

degli antichi, ufcito pure in Ferrara

l’anno 169 %. e finalmente una Getterà

foprail bere degli antichi , {lampaca.nel

Tomo IV. delle Lettere erudite dei Bu-

lifbnin NapoliTanno itfpS. Ora noi

abbiamo qneft’ erudita Opericciuola

dell’ufo degli antichi nel piagnere i loro

defiinti ,argomento affai uniforme alla

Differtazion delle Prefiche, aedi va lo-

devolmente anneffa.

. Moftrato in^ primo luogo quanto a

noi ha naturale il pianto , e le lagrime

in ogni fciagura , e inifpecic nellamor-
te de’ noftri più cari ; eche non folo fra'

barbari , ma eziandio fra le più eoite na-

zioni slonorarono i funerali de’ congiun-

ti ,,e degli amici con ogni fegno di lutto

edimeflizia, nello fledb popolo eletto

dalla facra Scrittura non -effondo fìato tl

difapprovato quell’ Ultimo dolorofo

ufficiò verfo gli amati defunti : vie-;

ne a raccontare , qua* fofièro quelU
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fegni di lutto apprefTo' gii antichi . Ma
prima dìfiinifce cofafia quello lutto ,

che i Tofeani anche appellano (Corrotto ,

il lutto, fecondo Tullio, craeftiziàper

fc morte acerba di chi filìa caro a noi.

Primamente il più ftretto de’ congiunti^ p. 9j.

c fpecialmente le femmine
,

quali fono

la madre , la moglie , la forella , e la fi-,

gliuola , applicava , baciando , la fua

bócca alla bocca del moribondo , cre-

dendoli in tal guifa d’accogliere in fe lo

fpiriro che quegli efalava nel fuo ulti-

mo refpiro; e quello reputavafi efom-
mo conforto a chi mòri va, e un vividi-

mo fegno d’amore verfo di lui in chi fo-

praviveva .Spirato elle egli era,tie vol-

te per intervalli , lo chiamavan per no-

me , e daTangli l’ultimo Adio con quel-

lévoci (oìtniù , fulve , vale , atemum
vàie , quali a lui, che fi dipartiva, deflef

congedo ; e ciò chiamavano conclamare.

Indi lavavano il cadavero , ungeanlò

;

d’unguenti preziofi, e anco rimbalfima-

vano i e veftitolo , fe (Sreco, di pallio;

fe morto tteiramminiftrazione di quii?

éhc magiftrato o dignità , o dòpo averli

Smminiftrata , adorno degli àbiti e in-

fine di quella , il poneano^^'fù la bara i

cbpfimdola di corone edi fióri > c cosi lé

TmkXFL S col-

i
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collocavano all’ufcio della fua cala> to'

piedi rivolti verfò la ftrada , t ciò per lo

ipaziO di fette giorni V il che tutto fpie^

gavano col verbo i:owfMìwcy“ifi i

ì Dappoi divide ilittttoy ócofìótto

degli antichi Romani in pubblico , « in

privato ! nel fecondo da’ domcftici , «
amici piagnevafi la perdita dell’amàtò

defunto col primo onoravaili la^ me<p

moria di perfonaggio illuhre ufcito dì

vita , Ragiona primamente dd luteo

privato ) nel quale la famiglia , e prìnpL

paimence le femmine ,flefe lìil terrene^

con barba e crini fciolti ^ icompigliati v

e fparH di cenere » ammezzato il fuoco »

e fpente le lucerne» al bujo» rìempic-

vanla cafa di lagrime e lamenti com-
padìonevoli . Tratto tratto divellevànì-

n icapelli» e coU’ugne lì laceravan IC i

gote , e’I collo , lino a farne grondare

largamenteil faiigue
, perchè coti la vi*

Radi quello credeanodi pkcaregli Id-

dìi deirinferno *, e perciò ancora nè’ fu-

nerali delle più rìgiiardevoli perfone fa-

ceanh duellare più coppie di gladiatori .
|

Ma quello pianto della famiglia venia

regolato da' lamenti della Prefica a tal i

fine condotta con mercede : del ohe però i

nulla qui parleremo , avendone noi afa-

c ba-
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1

bafljiR^ia wigionato ne l’antecedente Paj»

ragrafo. Riferìfee dipoi varie coftuc

manze de’popoli barbari antichi nel

piagnerei loro defimti,

oj^Dice diverfo eflere Rato il tempo
qiuefto luctò * conforme reca , è ’Ì grado

della parentela^ in cui erail morto .

Non però era lecito prolungare il cor-

rotto oltre ad un’anno , cioèoltrc adieci

meli, che tanti formaron l’anno infti-

tuito da' Romulo j e in quello tempo era

ignominiofo allefemmine il rimaritarli.

.Non peròimariti eran tenuti a onorar

le loro laogli defunte con un pianto ri

jungo.l «In quel tempo, per decreto di

Caligola , era vietato alle vedove rin-

teryoitre agli fpetcacoli , acciocché per

la loro meftizia non lì funeftafle lapub-
blica allegrezza . 11 lutto privato terf

minavali per nafeita d’ un qualche fi-

gliuolo, per celebrazione di nozze , 0
per ritorno d’alcun domeftico dalla fua

cattività.

; PalTa a ragionare in fecondo luogo del
^

corrotto puQ)lico, appellato da’ latini^'

ìuftitium yqmCi'iurisflatio ,perchèallo-

ra i Magìftrati riftavanii di tener ragio-

ne . Nè ciò folo fii in ufo appo i Roma-
ni ,ma anche appo altre nazioni > nar-

S a ran-
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rando de’Perfiani il Briffonioiy che ìa

«empo di corrotto pubblico perk
te del Re , cinque giorni taccvan leleg^'

gi . Durante la Repubblica ,- nonvleg^f

gefi , che fiafi intimato inRoma corrbt'*

to pubblico per mortc4i chi lì lìav Una
defcrizione di quello

i»
ma pteCblì tlèìiza

pubblica autorità , lì legge in; Livio al

lib. E tale forfè fu quello della plebe

tutta in Roma , allorchèrM. ManUaCa»
pitolino latto reo di perduellione pea?

eflere condannato , Sorta diliitto.pubNi

blico forfè hi quello delle matrone Rd*
mane , le quali tutte per io fpazio d’iinr!

anno pianfero la morte prima di L^Giu^

nio Bruto , e poi di P. Valerio Poplko#

Ja . Tutto il Senato con decreto poh*

blico fu per mutare abito ^ allorché pbjc

la violenza di Glodio fii Cicerone ;pe«

andarein elilio *, e aveanlo già muKato

la maggior parte de’ Cavalieri , coaii»

ventimiladella gioventù’ Romana : ms
lacofanon pafsò più oltre y 'OffcrvafHi

nofìro Autore che il primo liittapubf

blico vedutali in Roma per decreto del

Senato, fu ne’ funerali d’Augufto. Di-

poi , che nella morte di Livia decretò

il medeiìmo Senato alle matrone ìlftit-

to per un’anno •, dcH’iino e l’altro lutto

veg-
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Veggafi Dione Caffio. Lungo affai forfè

in Roma farebbe fiato il lutto pubblico

per laimorte di Drufo , figliuol di Tibe-

ripi^ ma quefti non foftdnne , che da»

raffeoltrena’ flineralidi lui tìgiufiixiò ì

come narra Svetonio

.

'
> C^indi viene a parlare dell’abito nfa-P-> * *

to in Roma nel lutto pubblico , e dice ,

cHe i Magiftrati, c’I Senato prendea-^

no in quel tempo un, veftito , e un po-

fto inferiore a quello del loro grado*

dignità ; còme leggefi in Dionea Nota
che per più cagioni terminavali il lutto

pubblico } cioèo quando doveafi pagare

il tributo , o per la celebrazione del lit-

ftroj O perchè dovcad fcioglicrc uru»

vóto pufcòlico i .0 perchè doveanff fare

i facrifiz-) di Cerere * Gonchiudei finaD

mentecol notare, che anticamente tifai

vanii i pifferi, olia le tibie ne’ fiinerali

acciocché il joro fuono all’altrui mefìi-

2Ìa , c pianto foffc di qualche allevia-

mentoi, per offervazione di Sedo £mtr

piric©'. -' a) . ..
'.

. i

..“r jl-

:

i.' oaflr-i

S* i /J , rjt, O'.".*,'
'-'

S i AR-
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A R T l C O L a
'

Giunte: »,
ed’ Ofiervax^oni intorno ,a^i

Storici Italiani c.hek<tìimoJctitt&\ìùr

.

tinamente, regiftrati da Gfceràrdo-

Giovanni Voffio nel libro ///» de

(loricis Latinis ^
‘ «i*

: ;
«1

LIL. ^ -^'4

Giorgio TRAPEzuNzio(ìtT,,
ofia DA TRABISONDA^

tomCandick ytc. ) Siccome il Vòftìónda

fcrupoJo di premettere nel cbtiìiB-

<iamento del Capo VllL qucftb Sctitìè!-

re ,,qmrìtimque Greco » agli i'tòricj IaiS-

*>r d7*«jf»t j ì quali fiorirono neglittltitoi

^XXXVLatmì dell^mperio diPedeiàjlo*

111. é forco, il Pontificato di Paola il. ai

Sifto iV^ d’Innocenzio. YlILe dl Alef-

findrp¥L e ciòper la ragione- dell’éifoe

lifi diihùratomolto tempoin Italia , Wt-

tionedómkilii $ costa noi non dovràM^-

feieimputatoai^fetto,, fo per iallelfa.

ràgionéqui parletcmo di IiiP^, e |»orre-

moaircfame alcune cofe dellemoltè' ,,

<die h.a dette il Yoffioiatórnoà q«e®o.
' SÉrittorer, il che pariL ferfe. vie più ra«.

..\x;
^

""<7
) ìièMl Ca^.VlIl’.



Articolo X. 41 ^

gionevole, qualunque volta fi confideri,

cheli fuddetto Giorgio nato in CandiUx

e nativo di Trahifonda y fu aggregato ,

per la ftima del fuo fapcre j alla cittadi-

nanza f^ftiexiana t della qual cofa da_.

pochiffimi , e forfè da ninno ancora

avvertita , rende egli ftefib tcftimonian-

za nella fua dedicazione al Doge , ed al-

la Repubblica di Venezia, de i libri

delle leggi di Platone, da lui traslatati

di greco in latino , con quelle parol^
rapportate dal Cardinal BeflTarione ver-

;
foli fine della fua Opera intitolata

Cdumniamem Tlatonis , fcritta da lui

contra il medcfimo Trapezunzio :

^uidy innanzi di riferirle, così di elfo

il Befiàrione ne fcrtve, infuper adDueem
^cioè fletteforum yClVEM fe VENE-
TUM facit ,& heneficmpermultis fefe

4^e£lum ah eadem YENETORCim
R£P. dfei> t quibus de eaufis nihit com-
modius y nihil aptiut dignius hdhuiffe ,

^iquod ndderet Keip. benemerenti ,
quam

tegjes ex gracet inìatiniim con-

^i^asi Ua fit y inquiiy cioè, il

Tiiapeziinzioi ut Keipublùfiti m queu
fflaiti^fum ( Candia ove era nato il Tra.

pezunzio, era allora fotto il dominio

della Repubblica
) educatufque,& tibl ,

S 4 cipc
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cioè al Doge-, per qmmiipjh nJnìO i niàic

feUciter gubernatur y hoc opere -gratìiis

referam, & me, fi Tlatonìs Wvtkìùfùy

doquentidm affecutus hi traducèkdonoh

fitm ,fub auBorìtdHs tm defetìfiónt^

iitefiere patiaris

.

liì

‘tacque ai 4^ aprile Luè^
Gaiirico nel IV. de' fuoi Trattati Aftiòt

logici {a ) cidà lanatività del Trapé-

zunzio , edaggiugnc, che ilmedèfin^

Trapezunzio i nomo disl fatce vafli*éà

aiTai ftudiofo , hanc coslefiem nataihftk

figiiratnfHfputavit i Da élTà fìgiìVa ni-

cavafi , eficr hu natoa i 4. Aprilev ’otè

il» min, 20. avanti il mezzogtomofi^

deiranno non già i f còme ii 'VcrfÉió'‘>

ed altrl'avanti , e dopetlai hanno fc¥iì^

tempi£ Eugenio IF. {h)venìtì

hi Roma ) Pafsò di Gahdia a FenezÉèi

fMÌmachè a^ilo»/<ii'ehiamatovì da Fiàfft

éefco Barbaro il- vecchio > in tempo'clliè

C'infegnav^a piibbl-icamente Gtiàrimì lè

Kaone lettere . to fìcflTo Gnarino' »>é8S

Invettiva / che fa v^ontra ilTfapc^«ot

aio i lotto raólne di Andrea lAgafonS^

k> irimprovera di- avere imparUttì>^lS

;
I, > . . .. :4in--n.

(a; f.6\.Vd?2et,j<i^z.i}7 4.

Da lui fu fitto Se^reurio ApoHolico.



ARTICOÌO X 4iy
iioguatiarimda. liti: Hic idemefi, qid

laÙM lmgmprimm , Cmrino doceme\

cogìiitionem imbibit . Il Trapezunzio

nella fiera rifpofta > che diede all’jHz;ej-

tivAdi Guarinojlo confefia' per fuo.mae-

fìro, ma falò dei primi elementi della

latinità:, e dichiarandoli di efleredebi.

core i di quanto di buono ne fapeva > a

Yittorinoda Feltre, fc^giugne al fuo

ÌVyverlàrip di avergli fatte alcune lezio-

pi fovra le :Qde> e i Metri di Pindaro .

Non farà fprfe inopportuno il recarne

le^precife parole, e, tanto più i quanta

l’iQpera jPnde fpno tratte , è inedita ,.e

paplco^rara: eìdm temeum
p'^CA emeì&i

aceeperim . D(us mi^
hi ejl tefii > , Guariìie^ : contempfiffm te , >

yej^x^c'm , neque tem rudi hmìim
refpondere volidffem y nifi fcriptis meis,i

quibiis daclior faSì4s est & FtSioriuo

pst^teptoyi yM quo y utfei$ , cunSia, qua

ad latinitatem pminmt , haufimusy &
nadverfa Gtacia proptet nos mm9 1 i&t

voluntatf ì detraxifies . i^id enim $u$

ine,ìi^aii^ubid&cuiftii ec. Più fotte parò

e- conlefia d’averi© avuto maeftroii' poi

duefolli mefii, de’ primi elementi gran

maticalif Fix duarum menfipm iUd^

Q. ! - ollon /v ' S' 5 tu/t)
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tmfuit. ào^t'inai , in tvanftrihmào'i iibft.

i^difiendùmt^mitm occupato:

io^mafit appeltaniapfimcKunkdirnm-

torurn confufa co^itM- ToJJtquam: iride

^hd cUriffìmip^iftci 'incoiai deLemn^u
dornum profe^us fum > duce ìlio , àd:

quem. mijjusfueram , ut domunt , ita do-

$mm mutavi.^ Quo: quidem tempareL»,

tnemini tihiTindamm legetm,^ ac a'ine \

petenti. ,
quidnant aut. de ilio poeta:, aùt.

de metrisjuisféntirem y Biduo. me. de ?mc-

trorum. omniumgenere dijjeruijie , teipke

fubinde flagkajje y ut
, pqmd hàh.éféin-^,

de bis rebus yfcriptis tràdererrt: y 'q^-

niam tot , tantaque memoria tenére, rum

fojfes, FecimUS , & obtulimlfs, èè-'^E.

poche righe pii\ abbaflb: yd^ 'fr Ef/KC.

appello., PìSofine i defende, acprbtegiL^.

^artes tuas.. Sìquìdlatina lin^d in ttie

efi , qe dolore poft. DèuMefi . Infurgit

Guarmus > eìt quonìant: primisel.e'menta

jmonftravit ,, malorUm quoqué^ientiam

nos imbibìpje proctdìèat

,

ec. Dopò; c'^re;

flato in p^ncxìa,, priiria di andate'»
' '

'^4 , fìtcondcitto cofe jpnbblitp/ £afàti»<

^ iderttdiré lagiòv^cntildi ?^ce^^,^'dSn-.

de-,,fèmjfl3ino il- fuQ;avverfì.riOj Guari;^

eomennegli partii'o CQR; pocotono*

qui aliquot mtemnk f%-

eetsr<



,
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fg:ntiam > ^pidum vetus , ac nobile ^pu^

biicpjalario con^i5lHs , dam fabulis. ju-

_%ìent»tcm itttplet i &mptiis > explofus y

& _

exibitatHS efiv nu , tb udiamo cflb:

TrAp^zanzio ,, fiil’mvicUa dèli altro *il;

^q,ualenoapotea lòilerirlo così vicino

che lo cacciò di Vicenza ; Explojum me
quondam eVicentia , exibilatumque di!^

cis , tua opera t qui me vicinum. noie-

ibasycc.

Molte cofe trastatò quejìi dalgreco t e

nonpoche nefcrifie in latino ) E molte an-

cora ne fece in greco ^ Di tutte vedremo

di darne piu fottounpieno catalogo
Traquefte, cioè le fcritte in latino,,

^'ha il Martirio(x )detBeato ^Andrea, da

Sela^ figuito in Colianttnopol.i net 1 46 ^,

ai di Maggio t nelqual'anno delmefe

\ di 'Hpvembre attefta il Trapezmxitx,.

pii pincipio della vita, del Beato^An-

drea, di efferfi trasferito in Coflantino-

poli. jQueffopufcdo ft ha appejfoil Su-

rio nel Tomo IIL a ixst^ di Maggio ) Si

ha parimente nel TomoVIE del Mag-
gio Bollandiano- alla pag^ 1 8 5^ Gli Atti

^ q^uefto Martire fiirono fcrittiinRo-

& 6, mai

(a) L’Allia€€Ì nel Vt. Iibro> de^ funi 5//»-

mùfl voJea pubblicare G€oypTra{iez.il$j

^ék,€A ChfQyciot gli Atti fuiddetti

.
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in% dalTTrapeziinzioncl 2468,^ ciòègit

fe<e pc*: con cui i» gr^vfr p^ricow

Jo di naufragio , tornando da Goftantii.q

appoli a a j .
erali caligato difcri|.:j

Yprne ktÌ!nam«nK: il,martirio: tprom^i
qt4e.,yà\csg\ì fi admims K(mammolM^h
?^is^ deveniffiem ,‘.martyrium t\u$firn-

latina lingua me confcriptur.amcu ;

Qgefta leggenda finifce con; la leguehtre'

appftrofe j, le cui ukiraq parole cflendot

ftate,i a paccc Roftro j naaiaiiìente i£tter*v'

petcate.dai Bollandifti ,,
ci damiamotii?'

vo di apporvi la noftra ddcbiarazionci

Tu.'ve^opneeipue , Marty» C. hrifii i prCk:

coir.y imerceàas ad D. - C. prthEccU.

fia miverfali y ac ampUficatixmeipfius i.

pn^ Summo Tontifice Taulo Secmdo, i.-ì

cuéys tempera martyrio tua. deùorafli

pe^petmque fecifii:, ilipficut iniGriecicu

perfidiam dejecifii y fie finfurgentes ììl^)

JtaÌ.ia:Mitonicos intercej]ìme tua reptu-

WC,; Ai il dotciUimi Gollctcori» parerli:)

clic il Trap^zimzio! » volefle notare

5^ (in quella parola di vUtmm „ i fifcnit

,,q avverfarj , dall’ invidia dei quali fk)

j^^nalroente cofìretcoa. partir fi.dt R.or.'

j,,3^5a > e a paflare in Napoli, dovejii;!

3, umanamente ki accolto dalRcAl'^

fdnCo , e di pubblico ftipendio gra-



‘ -'AR-T'r'CO''-to‘'X.'''
'

i, i ibqlIa^cofe•,'fecon^}o'tó^^

nonièjpunto' p:robabik! i'^mentfé il Trài'

pe2itf)2»io-‘averìdo • fci^itto il ftiddértci

opHfcdk>v-C0Htó ai)bkmo veditto i nel^^

i4éS^>Jie4 ik'Riè'Alfonfo eflfendd mót'tò

dieci’atsni prèma , cioè ntl 14^8. ben*

ogmm vede, che k detta fpiegazione

aonba pnnto di fufiìftenza . Sicché egli

èaflàii più verifimile, che lotto qiiel^

Home di "Platemci il Trapezi»nzìo abbia

voluto intendere qiie’letterati > che in

Romaa’tempi di Paolo II. ebbero ioLi»

tifo di mntarfi il nome, e cheenTendb'

caduti infofpetto di trama centra e(fo

Pontefice ,.tra le altre accufe , delle qua-^

li vennero addoflati , fu ima delle priti*

cipalidktrer fegnaci vie più della teoio»

^a^^lTiàtone j òhe di quella delPEvan»

gelio ; il che da noi c flato pure al&rito*

OMe'parlammo ( a ) del Platina .

, Ebbe gravi nemicik.ie 4(m Teodor»

Cox^y colVefcova^Alierienfe ( legga®

%Alerienfe):econ Giovami Bfigiomonta-

»o ) i l Volito ne tace la più famofa , che
6» 'quella col Cardinal Be[farione i e i*

altra col vecchio Gaarwo .’ Donde que»

fle due procedeirero-, lo dimoftrerema

più lotto 4
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vMorì in Roma nel 148^. ) Lofteflfo»

dicel’Allacci» dopo ilGencbrardG,je4 1

altri » nella fua DiffertazionedeGeorgih
pag. } 7 ^vfkmpata in, Parigi nel i6;5 li. !

in foglio dietro la Storia BizantinaaiJi

Giorgio Acropolita j, e vien citatoV 'm^
non Icgiiitato dal Lambecio. nel Vii li-

bra de’fiioi Comentarl della Biblioteca i

Cefarca allapag., z78adove ne ripone là

morte nel 1 4 8 il che pure avea detto

prima di lui il Continuatore anoilimo

della Cronaca di Mattia Palmieri, Pi*

fanor Mane runa nè l'altra aflferzionc

puòftare^ Imperocché AndreaTrape*
zunzio j figliuolo dì Giorgio , indiriz»-

zando al Pontefice Si fto IV. la verfione

fattada filo padre dell di T07
lommeo,,ficcai Pontefice , che fuo pa-

dre prevenuto dalla morte non avea^

potuto perfezionarequeirOpera » Mo-
rrdunqueil vccchioTrapezunzìo avan-

ti la morte di Sifto IV* eper confegiien*

za avanti il i486, e anche 8f.. poiché
i

Sifto IV. finì la vita ,, c’t Pontificato ci
zi. Agofto; deli 1484 QueftaolTeryai-

zionevien. fitta dai Padre Papebrochio
nel Maggio Bollandiana{ /t) foprallega-

|

to Qui di palTaggio avvertiremo un’ i

erta-

la >
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errorc di Andrea Tevec ( 4 ), e diWkian-

(jue- ha creduto ;^ che Andrea Trape-*

auozio pwauoriflciat padre i la qual co-

la refta pienamente confutata dalla pre-

Élzione del fuddetta Andrea a. St-

lie Opere del Trapezunzio
, pcrvc^.

BoteR noftra notizia i fon. le fegucnti yé
ili primo luogo le, tradotte dal greco.;

0 1. Efffebii de ‘Pra^aratiùne Evange-

i^ lihiXlK 11 traduttore dedicò, l’O-i.

pcirafua al Pontefice Niccolò è atte-

ra nella prefazione di aver levato dal

tefio molte cofe , che Capevano di Aria^

niftnoj, e di aver fatto ciò per com.an-

danìento di eflb Pontefice: Quare fen-

tiims tuo jitjfk amputatis , rofas folum-

trìodo tatiiiis hominibus hac, traduUfono

Qhtulimus , Già fili cagione che Fran-

cefCo; Vigerio di nuova traslàtaflc gli

fieflì. libri di Eufebio, eche Corrado

Gefnero, il quale avea pure inanimo

di dar fuori la fua traduzione della ftef-

faGperai.reca,fle un giudicio affai fvan-.

taggiofo di quella del Trapezunzià j,di-

cendo ( 6 ) , chequeftiplurima detraxit »,

•V' • it(k .

,

Vies des Hpmmes. ÌìIh^t, L IL f*
loo, Jk

) RtkLUniv.p. 111. f
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ita ut Èufebiut j.<iwfi rediret , iUiustmr
duSimem exfcnpm.fmsfaBam^ffe, autf,

vix tandem , mtomnim non agmfceret ^^

Ufii’iAnticA edizione della ftrddetta.^^fij

fiQnencfafe,ttainXnvigi del i48ai%
|

foglio •, ma la. prima , a noftro credere^,
|

li, è quella di Venezia per.Niocolo Jen-;
j

fpfU 1470. pure in foglio ,, nel cui fin^,
j

leggonfi quelli otto .verfi.„di Antonia 1

Qornazzanoii,,I?iacepcinOxpoeta latino

e 'volgare di quaiclie grido in, quet;

tempo,-» . , i-;. r.:;

ArùsJhic &fidei^fplendetmkabileHtmeff^t,.
^

Slwdfama Auéiores , atiget tenóre TStùs
.

,

ItocfenfànVeKctANicolaffsm tirlMvdttifhen

Pro»ipfit". cuifoelixrGAiJticé ierrapArettr,' ri-

S(k?.fÌA>:iet temptts r ^hhyq Chniioppùrm u^M . ? i

Thix erAt : &qHa Amino MuJa reteBajuo
èfi,"

^pid mAgii Artlficem’péter-L t Ditx^hri^us

^

/.'•AnMon -

’

'=V‘'. r' >

Tr.esfAfit uernos infeniofAmmusa. ,, , ,f;

, Mr^rCGC
I

Altre riftampe della fuddetta vérfiotié
|

fona accennate dal Dirpin , là dove:^
;

gatta ^i4 r)'diEttfebio,* equivi ptireri

e’ jfoggijugne che i primi > X; Kbrisdcìk '

HemOitfiratiwije E'mngdica dieflo Eu£&t:

bio fofsero.traslatati dal Trapc2unzÌQ{iJ
ma S;inganna , poiché quella verfione

non è di lui » ma di Donato Veronefe : e.
|
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irftóti lòì ftc|sò. Diipin in certo niodg f4

riVritrifta
,
poiché non ne fa parolal^'i

’

ové ragbnaex profèfso del Trapezlìtfé'^

zioih altrbToino (
a ) della. iiizBibliÓ-'

féeefèócieftctftica

.

11‘giitdicio pof, ché^

e^ì qui ne reca intorno^' alla verfionc

fóddetta de i libri della TreparaaJone , è

untfofme a quello del Gefnero i e del

Vigèrìòj d'oc, che ella fia poco fedele

per éfserfi il traduttore prefa la libertà'

di Jtggitìgnervi , e di levarne ciò che hap

voluto, in quella parte maflìtnamente

,

cheri’guarda' la Trinità. La licenza di'

lui ngl tradurre vien fimilmcnce riprefà-

dal dottiilìmo Uczio ( b ) i dicencb ,

lui intemperantiffime hmriajfe j e che la

fua V^0<jnevdi BiaieSoio MxfsyptorHfnn

potius multomm , quam Interpretatioms

ììomine a0ciendaèfi

.

2 . D.CyHlli Mexamirini thefaurus

de^faa&a & confubfiantiali Tnmtaicj^i

Anche quetlarverfione è molto imper-

fetta, c di cfsa ,parlando il l$upih ( e ' )i

afserì , efseÉ’ella più tofto ®i cOmpèn-’

dbia latino deirOpera greca dì Sani,

Cirillo, oveilTrapezunzio avea tron*

che.

^ .V. V ^ ,

( a ) Tom. Xir.p. u^.
C D ) DeClIìiterpr^p.

. . ,
'

' j :< \

f . )i c ) r./r*?.44v- ^
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che , cangiate , ed aggiunte molte cofc >

€ giiafto intéramente l’ordine del fanto

Padrei il che fece , che Buonaventura
Vulcani lì mettefse poi airimprefa di

farneun altra più fedele » epiùcaftiga-

ta. Quella del Trapezunzio , oltre

aU’efsere impreflTa fra l’altre Opere di

San Cirillo » è ftampata anche da per le

in Parigi nel 1 1 14. in foglio , non meno
chclalegucnte*

D. Cyrilli xAtexandrim Commm^
tadus in Evangelium S. J&anni^

.

4. D.&regOYii'HyffenideFitaMeftSh,

fivede vitaperfeda liber. Fu più volte

ftampatacon k Opere di San Bafilio .

Ve n’h.a un’edizione di Vienna nel j j zj*

e una di Bafileanel i fóz.Il Padre Fron-

tone Duceo , Gefuita , ritoccò’qiKfta-.

verlìone in que’luoghi y dove ella non
ben conveniva col tefto greco , e la iole-

a ) nella bella edizione ^irOper«
greco-latine del Nifseno latta in Parigi

da Egidio Morelli nel lózSa'n foglio

5» D. Johanms Chryfofimi H<n«iilm

^ i .pdfierioresfuper MAtthtium*Vk\h^
ci nel luogo fopracitatomet^e ilampaCa
quefta traduzione nel corpo dell’opcre

tradotte del Grifoftomo. Ella ftan^a-
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Biifcritta nel Collegio Lincoln ienlè di

Osford j fegnata nttm. I Collettari

del Catalogo (<t) de i codici d’Inghili

terrad dicono > che per relazione di

TommaÉa James nel princìpio del co-

dice vi eraicritto:Fcr«MJ ifiud non ef^

fè opus Chryfiftomi ego fo. Denhampro^
Ikvii ma fogginngono, che ora non
pigiviA leggano le luddette parole . ì

6. p. Bafilii centra JLmomitm bare*

tkknitìbri FI Trovafi ella infeiJita.: fra

le Opere di San Bahlio dell’edizione di

edi quella di Anverfa fatta-*,

pèt fiiippo Nuzio nel i^yo.. come an-

che nel lI.Tomadelle medefime Opd-
ke y gtufta rcdjzione ottima di Parigi

t^l8. infòglio.i 7 ir ' r*'

• 7; Kheterka . L’abfaiamo.

Ii^t 'forno il, deU’GpCre di quelki Fi-

dtìfofo ftampatc in Venezia da i Gènn-

cdanchein altre edizioni,'.come

lìii Bàfilea. 1 1 }4.: e in ' Parigi J wp,.
oirì^’' -Ji.

. Oiic te-

Aia peana fe ne confervano,- l’nnp nei-

è )‘ de i Padri Teatini^ ini*.

VcneiiaijiMmfer. in 4. fcrittonel i4;77<,,

7,11'; - . .

'

.
, ei.*')'

u ; 1

(à> TemJ,f\llpAO,nHm. \^^6 ,

(b) >
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e l’ altro in Osford nel Collegio del-

Corpo di Crifto i legnato {a} nuTUi

to<^. infoglio.

% Jiriftotelis de c^nima .
' ^

. so. ^riftoteUs , Thyfico/um.^ '
;

li. Eiusd> de generaticele , &eonit-‘

ptione.

1 1 . Epsd. de animalilfus libri XVlIì.

Quefte quattro Opere di Ariftotile tra*

dotte dal Trapezunzio fon ricordate-*

dall’Allacci nel luogo fopracitato. Pci?

quella ultima concepì deirinvidia’-j «
dell’odio contra Teodoro Gaza , che do^

po lui ne fece un’altra Traduzione .Dèi

Gaza parlando l’Alcionio nella prefa-

zione che egli fa a i dicci libri della me-*

defima Opera da lui tradotti ly dice-que*

fte parole : 'hlec reci^az/it etiat» prota-i

thiié lingule dignitate vel cum Cracoho^

minefmuUates gerere . nam Ariftotelis.

qiiaeftionci, & XVllh de animalibtis’

Jibros latina oramne expofnit . idque ad'

frangendam au£ioritatem Cretis Tfapé-’

ziMitii> quiprior ìUos de bonisgracis

tinos malas fecerat , ec^ IT Poliziano
però mettendo al paragone quefte- duè‘

traduzioni del Trapezunzio, edelGa-
z»>

( s ) Cat.MSS.Angt.t.c.p. i y i ,n»m. /aV
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aa’j nedà ( a )

la preferenza alla prima^

anzi^moftra di ftomacarfi , perchè al

Gaza avendo tolte di pefo molte cofe

dall’altro, lo abbia interamente difli-

mulato , e abbia in oltre renduto male

per ihene a.tjuello ,> della' cui fatica

egli fommamente erafi approfìttatoj

Wt^Giano Karrafio riprende ( b ) acre-

mente il Poliziano
,
per aver dato nel

fuo giudicio la fentenza aliàvore di

G^orgioi i uomo da non iftare a petto!,

fecondo lui , a Teodoro : tanto fono vai-

rbiigufti » e le jopimoni:degU uomini ai¥?

el»àecceilent!|',< .

Tlatode Legibus i Lott3s\a.tòàl
Trapeziuizio ad inftanza di Niccolò V.

al.qtualededicollo la prima volta ^ £>i^

poj loindiiiizzò >, a perfuafione di Fraft^

cufeo Barbaro y al Doge, ed alla Re-
pubblica yeneziana i e lìccome nell?

una» .nefnciraltra prefazione egli: innai*-

aajaHeftelle Platone ir ai quale in altra

Opera, paragonandolo con Arifto-.

tÙe » egli fiera dtmoftrato di mai’ani-

afiai contrario^; cosi il fiefiarm-

se nci V* libro della llia Opera fefitta

.-t-iJiSha 43*3 con-'- 'a:

( ^X MiJcellan cap.^o.

( & 5 In per Epifl, nUm .IX. Anche i!

Voffio poipone il Trap*al Gaaa • InftShn*
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contro di lui, noniafcia di rimprovt^

tarlo acranente ài ciò : Keliquum efiì

Mt ipfitm ndverfariutn màiatis itutdan-

temVlamis do^rinantrmom ^

nìum , exeellememqùe fupra òmnei J,

quos mqutm tempora homittH dariljlì-

wos tttlerìnti quo "verbis etiam ipfms

deprehendms mniem imquwm y pra>>

vunt i perverfunt i itaut virtutes T^lor

tonis , quas pradkarit , fù" qaoad fm
ineptofermone , ae ingenh vopufm , tiP

magnificentius commendarìt y mnc
gety &federafitigmsvituperet , male^

didifque , utJpUrcitiùspot^^ ì foédetytk-
j

quecontaminet;

: 1 4. Claudii Ttolomai y^ilmagtlìum »

five magna cmflm^ionis libri xlJl,, fsd

mfolet y Sce il Fabbricio(«) fere po^

dim accurate , parumque fideUter . Fu
ftàmpata queft’Opera molte volte , c

ìtt particolare Ih Venezia nel 1 fa 8. con

le emendazioni di LucaGaurìeo , e pòi

in Bafilea nella ftamperia Enrkpetrina

i-ffi. in foglio, con le mctàiOfwd-
do Sehr^tfnfujh « Sta anche manou
fcritta

(
b) nella Bibtóocecà Regia <li

Pafflgi,fegnata«»?w.50 j. coraepure in

'^uel-

\
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quella di Augufla , accennata nclCcw-
ioga { a) delRelfen. Aflai prima del

Trapezunzio fu tradotta latinamente

daU’Arabo queft’Opera di Tolommeo

,

cioèadirc vcrfoil i ajo. come fcrivcii

Voflio(&) ,
per ordinedeirimperadorc

Federigo II. e ftìmafi , che il codice-#

membranaceo antico , già efiftente fra

quelli di Marquardo Gudio { c ) i fo-

gnatoRMW. I . contenga la fuddetta-*

antica verdone lodeme con quella del

^^adripartit* di Tolommeo , perfe-

zionata ^ come Ha fcrìtto in fine del ca-

dice ,aiiz^A Agoftodeiranno

1 ciattdii l^telomai tentUoquiunt f

[me y4phcnfmi , e gracù in latinum

, & emmentariis <emm illuflm-'

-fi 4, ffepo l edizioni di Venezia i
y 140»

4. di Colonia 1 544. in 3. ed altre» fu

riftampata in foglio queft’Opera pct

Niccolò Pruknero in Bafilea dietro !*

Aftronomla dì Guido Bonati . Vi fi legu

gela lettera > con la quale il Trape-

iamzio indirizzò al Re Alfonfo di Na-
poli sì la verdone » sì il comento deM*

Opera fopradetta. !

16*

(a) Pag.^ì.
(b) De/cient,Mathemp,iy^^
(c) : » <
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etterati

1

6

. D.Qregorii 'HyjJ'eni Oratio de laudi-

hus Bafilii Magni fratris . Ne fa men-
zione i’Allacci

.

Hifloria SS. Barlaam , & Jofaphat .

Nell’edizione Enricpetrma fatta in Bafi-

lea l’anno i 548. dell’Opere di San Gio-

vanni Damafceno leggefi una verfione

della Scoria fuddetta focto nome del

Trapezunzio : la qual verfione il Billio

giudica efler rudem , <!^ valde impoU-

fami e però ha fofpetto , che ella non
forte fatta da lui . 11 Padre Eriberto

Rofweido {a) , citato daJl’Allacci, nie-

ga apertamente , che fia del noftro Can-

diotto la traduzione fuddetta , e vuole ,

che ella fia lavoro di mano molto più

antica : Mlhi videtur , dice quefto dot-

tiflìmo Gefuita , vetHS translatio , mulr

to antiquior Trape7;untÌQ . Ts{am mveni-

tureain manujcriptis membranis ^ &
jam ante annos CCC. ea translatime ufus

^ Fincentius in Speeulo Hiftoriali , ec.

Anche Arrigo Wartou neli’Appendi-

ce{b) alla Storia letteraria degli Scrit~
'

tori Eccl^aflici di Guglielmo Cave e

dellp ftelTo parere ; e però noi appi-
j

gliandoci al fentimento di quelli grand’ *

uomi-

( a ) D« Vit.PatrJikLin Hit.

Cb) Pag.pr
j
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nomini , non le diamo luogo fra Falere

vèrfioni del Trapezunzio

.

Palliamo ora alle Opere fcritte in™,

greco da lui
,
poche delle quali però fo-

no ftatc datcalle ftampe

.

17. Epiftola j qua excelfifjimum , fa'

craììjjìmumque joamm Talaologum
Eomanorum Imperatorem cohortatur, ut

in Italiani ad òynodum naviget . Ella fu

pubblicata dal Padre Jacopo Pontano,

celebre Sacerdote della Compagnia di

Gesù, il quale vi aggiunfe la fua ver-

fidne, dietro le Cronache (a) delSi-

mocatta , e del Pranza, da lui pure-»'

latinamente tradotte , e ftampate in

Ingolftat nel I dp4. {04. 11 Trapezim-

zio^la fcrifle fatto il Pontificato di Eu-
genio IV. in tempo che contro di quefìó

Pontefice teneafi il Concilio di Bafilea ,

dove Giorgio difluàde Flmperadore di

trasferirli, efortandolo anzi ad inter-

venire nella fua venuta in Italia al Con-

cilio Ecumenico; che dóvea radunarli

in Firenze , ove di fatto portolfi Flmpc-

radore.

I

-18. Trctrepticus ad Jo.Imp. Cracé-^

rum . Noi non Pappiamo , fe quell*

Opera fia diverfa dalla precedente. Il

Tomo xri T P. Lab-

la) Pag-iir.
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P. ì abbe la rifcrifce (4 ) era i codici

la Bibl. Regia , fegnata num. 1 44 1.

i p. De Manuele Kege

.

Quefto libro

ètra! codici della Bibl. Auguftana j el
Rcìfero, che Io rammemora allapag.

P I . del Catalogo della medeiìma, ne giu-

dica il manuferitto per opera origi-

nale .

ao. De Vrocejjìoue Spìritus SanSi ai

Jo. CuhocUfwm . Nel codice di Gab-
briello Naudeo , Legnato m«>». 4f. cR
tato dal Labbe(fe),Jquefto opufcolo è

mtìtohtoadverfusCracos ad Jo.Cubi-

fularium. EiTofta altresì fcritto a pen-

na nella Bibl. Vaticana , in quella dell*

Efcurialc, e trai codici di Aleflandro

Cherubino , per teftimonianza dell’
'

Allacci , il quale lo traslarò , e Io pofe
;

nel Tomo I. della fua Grecia Ortodofia

ac.4<>^. 1

ai. Epifiola ad tlieromomchos Cre-

tenfes ,
Ó" Sacerdotes deeademre ^ & de •

ma,fan^at €<ab»lka Eccita

.

An-

;

che quella Epifiola c Hata tradotta , c 1

inferita nello fteflb Tomo della Greeia\. i

Ortodf^a da Leone Allacci , il quale af- )

ferifee nella fua Diifertazione de Geor- i
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giis

,

che ella confeivafi manofcritta fra

i codici delle Biblioteche Vaticana , Al-

tempfiana, e di Baviera, dove fta fo-

gnata «ww. 117. Il Padre Labbe (4)ag-

giugne, chela medefimaèfrai codici

della Biblioteca d’Augiifta , e che fa

traslatatadal PadreJacopo Pontano fo-

pralodato.

il. De 'vera Chnflianorvm fide ad

^meì'am . Quefto Trattato , che fu

fcritto da lui in tempo della prefa di

Coftantinopoli , fii tradotto anch’eflTo,

ma non pubblicato dall’Allacci , il qua-

le volea dargli luogo nel Tomo Vili,

de’ iuox Simmitti i nel cui catalogo (6 )

egli ne rapporta il principio . Fra i co-

dici de’ Canonici Regolari in Sant’An-

tonio di Venezia
, per fatale incendio

mifcramente periti, ve n’era uno (c)

cartaceo in 4. Georg. Trapez. prò Reli-

gione Chrifiianaadverfiis Tureas , non
divcrfo forfè dal fopradetto , lìccomc

forfè non l’era quello della Bihl. Lollia-

na allegato dal medefìmo Allacci nella

Diifertazione de Georgiìs iow^ il titolo :

*Def^eriutefidei Chrifiianai , col qual ti-

T a tolo

(a) Icp.iO.
(b) Pag.io.

^c) Thmajln,l.cf.ì7.
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telo fe ne trova memoria anche appref-

fo il Frifio(<i)compendlatoredel Ge-i.

fnero.

23. Deeleemofym

.

24. A'PTtppUTtKÒs . -y,

2f. ^dEfaiam Monachumy utrum
natura cotiftUo agat, Epiflola . Tutte

;

tre quefte Opere fono ricordate dall’

Allacci nella fuddetta Diflertaziqne

.

Queft’ ultima fta nell’Ambrofiana di

Milano. Il Beflarione la interpetrò la-

tinamente, e anche impugnella nel li-
1

bro IV, del fuo Trattato in Calutnnia-

torem Tlatonis . Vegganfi le note dell’

Allacci fopra di ciò

.

20. Introdu^io in ntagnam Ttolomai

C6nfiru£iionem . Abbiamo dallo fìeflTo

Allacci , che ella fia inedita nelle Libre-
;

rie di Augufta , e deU’Efcuriale

.

27. Georg.Trapez,. ad ^nonymufM

,

& ^Honymi ad emdem epiflola. Per

teftiinonio del Labbe {b) lono nella-.

Regia , fegnate num. 25».

28. Crammaticagraca. Anche que-

lla è nominata dal Labbe (c) fegnata

num. I (344. fra i codici della Regia , ,

Le
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Le Opere fcritte latinamente dal

Trapezunzio , in non poco numero,
fono le fcguenti

.

zp. Trifciani epitome^ Si ha nella_j

Regia ( a )
fegnato mtn.ipji.

30. Deo£io partibt4s Orationis com~

pendiutn . Stampato in Augufta 153 7^

in 8. giufta l’Allacci

.

31. Khetoricorum libri quinque . La
prima edizione di queft’Opera , che_,

forfè è la migliore , di quante nc fieno

iifcite dalla penna del Trapezunzio ,

noi ftimiamo efler quella , che ne fu

fatta per Vendelino Spira in foglio in

Venezia Tanno 1 478. in fine della quale

li leggono i feguenti verfi fatti da un_.

Corradino.

§luAfuperatreliquitsetrtes, eflfttBit , Georgi,

Ars benedicendimunere noflratuo.
CorrexitVenetttrhstor BenediBus in firbet

Hctncemttt , orator qui bonus effe velit.

Si nefeis ubifìt-venalis ,quAreLemanum
• Spiram : qui predi codicis auBor erit

.

CÒRRADimJS.

Moltifiìme fono le rlftampe di quella

Rèttorica . Una tra Taltre c quella del

Curione in Bafilea i
3
20. in 4. alla quale

due altre quivi ne fuccedettero , la pri-

T 3 ma
Ca) Labb.l.c.f.j{S’
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ma nel i ^ iz.e li feconda nel 1^58. M a

molto più corretta delle antecedenti è

quella, che ne fece in Lione Scbaftiano

Grifio l’anno i ^47.10.8. dietro la qua-

^
le venne quella di Venezia nel i j in

' 4.L’Autore , lafciatoda parte ilme^o
(di TuIlia».e_di,Quintiliano , fi attenne ,,

nello fcrivere quefta RetèHca ,
a quel-

lo in particolare di Ermogene , della,

qual cofa, ficcome egli è tiprelÒ<d^l

fuo avversario Guarino, cosà né vietìe

lodato dal Padre Andrea Scòtto bel

principib de’ Hioi Trolegomeni alla Bi-

blioteca di Fozio, dicendo, che per qtie-

&a. ca.gione:TrapeZMntuolìm tdem khe-

ióìricam cumjfiupore'viditltalia:y f>refe~

irèndola , a quante fe oberano divulgate i
" onde anche ilTriteroio chiamolla per-

pulchràtH i e tale parve, a Ferdinando^
^ Aifonfo di Errerà che la giudicò de-

gna delfuocomcnto, che fu ftampato

inCompludo 1 5-1 r. in foglio .. Usò il!

Trapezunzio un’altro artificio nel la-

vpro di efla , che fuppli con gl’infegna-
' menti di Ariftotile in quella parte ove

conobbe mancanti quelli; di Ermogene ^

Paolo Cortefi così ne giudica nelfuo,

Difl/ogomanufe ritto : HisJgiiur flore-

1 !
,

.
. . £ten-
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fcent'^us , proximus aecedebat Grcgo-

rius (a)y imoGeorgim Trapezuntius j

bmus fané Rbetor qui aliquot amos
Tep.Rm^ utilif^ntam operam prahuiiy

& doeuit cum mulm , tura etiam mul-

tafcripft de artifìcio dicendi : & adhihuit

infcrihendo iltaadjumenta , qu^ hahue-

rat a Teripatetkis ,
qui prater cceteros

pbilofopbos rationem dicendi latioribus

quibusdam praeeptis comple^untur .

Per efTa ancora il Sabellico lo prcfcrifcc

al Beffarione nell’arte dell’eloquenza,

eosì parlandone nel fuo Dialogo intor-

nsr alla riparazione del la lingua latina:

Eminentifjìmi, quamquam diverfogene-

ret Beffano Hicettusantifissy & Geor-

giusTrape'tt^tius , uterque Grafi fan-

guinis , hic “Platonis oppugaator , ille

defenfor: fedalteri utfertur, &ut res

^fadecìarat) i» phitofophia major : in

elocutione alter , utpote qui de ratione

dicendi rmnunquamfcripfirit , Rhetori-

ienque docuerit

.

: 32. Refponfto in Gaarinum .JElla è

Tnanufcritta in 4.. in cartapecora fra i

codici del Sig. Zeno in Venezia . Prin-

T 4 cipia:

(a) Atrehe ir Calvifio nella all*

anno 1 4^6. p. 880. lo chiama Gregerioia

luogo di Gi*rgi<>,
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cipia : Cum multortm fermonibus jam
0cntea percrebuijfet , ec, Finifce : tain

apud te
, quam apud Italos perpetuo fa-

ciam celebrari

.

Ha dato occafionc a_.

qiiefta Rifpofta , o fia Invettiva contri

Guarino , la correzione fatta dal Tra-

pezunzio deU’efordio di un’orazione^»

fcritta da eflb Guarino in lode del Con-
te Francefeo da Carmignola , Capitano

in que’ tempi di molto grido , ma infie-

me di poca fede , il che finalmente gli

corto feiauratamente la vita. La'fud-

detta correzione leggefi nel V. libro del-

la Retorica del Trapezunzio pag. 415.6
feguenti

,
ginrta l’edizione fopralodata

del Grifio . Vero è, che avanri di efpor-

la ài pubblico , egli parla con molta fti-

madel Veronefe, chiamandolo uomo
eruditiffimo , e protertando di farlo

, non

mediusfidius , fon fue parole , ut quic~

quam de gloriafua detraham &
ip/e-maiorem meretur j & ego ei amplio-

rem deferre vellem
,
quodbonarum litér

rarnmfiudia in lucem e profundis tepe^^

hris eduxerit ) fed quoniam ipfa reshliter-

patere no poteft,mfi doUi enfusdam abfur^

decompofitaadmeliorem formam muta-
tionefola reducipojfe oBendamus

,

ec. Di
tanti letterati , che in quel tempo fio-

ri va-
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ri-vano ,

pochiflìmi ff ne contavano , a’

quali non foflc falita in capo Tanabizio^

ne di avete il principato fra tutti . An-
che il vecchio Guarino era di quefto nu-

mero , e forfè con più ragione degli al-

tri , per elTere fiato il maefiro de’ più

eccellenti fcrittori di qiieirecà; onde

non Teppe tollerare , fenza rifentirfe-i.

ne > l’ardire , che il Trapezunzio fi pie-

fe di ammendare le cofe fue -, e tanto

più biafimevole , e temerario gliene^

parve il difegno , quanto che egli lo

aveva, benché per pochifiìmo tempo,

avuto per fuo fcolarc . Non degnandoli

però di rifpondere alla cenfura di lui

col fuo nome , mafcheroflì fotto quello

di u^ndrea^gafom^y'ejpniis una fiera

JjjtvettivA contro di lui , la quale inco-

mincia: Andreas ^gafo Paulo Regino

S.P.D. Tuorum nequaqàam mandatwum
oblitus

,

ec. Dalla fuddetta Invettiva

non folo fi difefe il Greco con la Rifpo-

fta, che abbiamo qui riferita, ma an-

cora con la di cui appreflb ri-

feriremo il cominciamento , jed il fi-

ne

.

33. j£d Leonetlum Efienfem Epifiola^

Anch’ella è nel codice del Sig, Zeno.

Comincia : Guarinus Feronenfis , huma-
T y nijji^
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mlfime Vrimep^i vir retate: ncfirUy ut

dg-fe ipfe arbitvatur y dodijjìmus: , ec.

Finifce: ac me tìbi deditijjimutni com^

mendatum habeas^.

54. Centra Theodorum Ca%am>i, Le

cagioni dell’odio , paflatatra quelli due

letterati , fi fono tocche più fopra . Nè
mènp queftà Invettiva t di cui: fa men-

zione (
a )

1 Allacci , è fiata mafpubbli-

cata ..

55, ComparatioTlatonìty &\/iriJìo^

telis.„. In quefia Cowj&4MX./e»e avendo

<feta l’Autore lapreferenza ad Arifi'oti-

ie fopra Platone , il che fai fatto, daini

in graziadi Paolo lL,e in odio de- lette*-

rati dell’Accademia, Romana

i

quali:

per cflfèr troppo Icgiiacii della, dottrina

di Platone , eranoappellati i. iHàtoniciy

«gli fi tirò.addoflb quella, famofa, rifpo-

fta del Cardinal IklTarione, intitolata:

in Calumniatorem Tlatonis Il medefi-

. mo Cardinale fcriife, anche in greco una

lunga Epifiola.A 'Teodoro.Gizsk foprado

.fieflb argomento > della quale il Lambe-
cio ha riportato, il principio; nel libito

YIL( è )
de’ Comenc<irj della Biblioteca

Cefarea , dove lamedefima fi conferva

.

. -Itr-j

(f a) jzT-
(b> i
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Fn qnclu contcfa entrarono i più dotti

Greci, chealiora viveflcroi come Gior-

gio Gemifto: Plctone , Teodoro Gaza ,

Giorgio ,o fia Gennadio Scolari,, che fti

Fàtriarca diGoftantinopoli, edi altri,

qual per Platone
,
qual per Ariftotilc

dichiarandoli.. Un’incerto- Aiitorc( 4 )

fece al Trapezunzio' quefto» cpitafio ,.

notandolo in eflb per aver troppo inveii

to contra Platone :.

Hae HYna Trapezuntii quiefcunt

Geergti offa 3 parum Diis amici y
§ì^od atrty &nimmmprocace lingua
:Blatoncm 3 fupetis paterni petivit^

fuddetta Comparazione del Trape-
zunzio £ii ftampata in Venezia 1513-
inS.

3^. la quale giudicarAl-

lacci offtxebrevm quidei» t feàabjoit^

tam . Fu Campata in Argentina del

Jfi5;.in4. e in Colonia del I f30. e_
dipoi in Parigi nel 1 3 J7..con le note di

Giovanni da Ninnega , alle- quali van
congiunte quelle di Bartolbtnmeo La-

como nella edizione diColònia fetta da

Giovanni Ginnico nel rf44. in

37. fi. Andrea Chip MartynHm . Di
queft’Qpera lì è ragiònato> appieno

fopra

.

T $ jSv.

( a J ’lnmhcJib.Vtf. x/S*.
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3 8. ^/Lmotationes in aliquot Oratio-

nes Ckeronis , cioè fovea quella prò

l.iga.ri.Oy fovea alcuna delle Filippiche y

ed altee • Quelle Annotazioni .vanno

{lampare nel coepo degli aitei Comenr
tatoei delle Orazioni Tulliane , come in

Parigi 1 561.in4.ee.

55>. Oratwnei . Soaeicordate c^l Tei-

tetnio, dalGefnero, dairAllacci > e»#

da altri . Fra effe ve n’ha una in funere

Fantini Michaelis y Tatricii Feneti , la

quale viencenfu rata da Guarino nella

fopradetta Invettiva , come in vendet-

ta delfa cenfiira fatta dai Trapezunzio

allafua. Anche.Niccolò Giugno, Ca-

flellano diCallel Sant’Angelo , inveì

contea e0ò , perche nellafuddetta Ora-

zione egli ha^lcritto doverli antepotre

i Turciai a tutti gli altri Capitani di

qualunque età. , e di qualunque nazit^

ae.. , , .

-
'

‘

„ 40. £p/^o/<e. Tanto quefte ,: quanto

^Orazioni fon manuferitte

.

* 41. Exhortatio de recuperanda tfrra

-. Tello ,a penna ricor<fato dall’

Allacci, non meno che il Hialogo fulTc*

guente.

4r. Dialogus deFide, tv,

43. DeBivina fnhftantM , feemiun
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lÀrifloielis doUritiam ^ Ne fa menzione

il Frifio fopracitato

.

44. EpifioUinTfalmum XLIF. Era»

no manofcricte nella libreria de’Cano-

nici Regolari in Sant’Antonio di Vene-

zia.

4f. Carmina. Eccoilgiudkio,, che

ne dà il Giraldi nel fuo Dialogo de Poe-

ti de’ fuoi tempi : DoHi plerique Geor-

gium mecum iatentur verfus compofuif-

Je 5
quod velpalam cognofcerepoteftis. ex

iis
i
qué&deOrpheo i Mujko , Lino, &

dliis piuribus Cracis Toetis in latinum

cmvertit , apud Eufebium Tampbili , ec,

46. Expofiiio in illud (a) : Si eam
Dolomamre

,

ec. indirizzata al Ponte-

fiee Siilo iV. nella quale intende di pro»^

vare , che San Giovanni Evangelifìa non
fia morto.* t/dt bonus vr, è rifleflìone

del Poflevini {b) , aliud dieeret ,fì modo

ejfeefiiperfies . Quello piccolo Comen-
tario j fa ftampato in Bafilea da Roberto

Winter , i ^43. in 8. c poiriftampato

nella Onhodoxographia Tatrum alla*,

pag. 1131.6 inferito ancora nella Biblìor

thecd' Tatrum sì della edizione Parigina

del,
I
f.7^.alTomo Vl.comenell’altrea

che fuccedectcro ad efla

47.

(4) Cb) Apl',Sac,.T.lf.ì^p,
.
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47. In Claudii Ttolmai Centil»-

guium CommentarÌHs Se n’è parlata

piùavancr..

48. De jintifeiis

.

4«). Cur ^ftrologorum jitdicia utpili-

nmumfmt[alfa Quctte due Operette

vanno ftampate unitamente in Venezia

1515. in Colonia 1 144. in 8. ed altro-

ve. Un’anonimo greco fcriflè per ca-

gione di effe una lettera alTai pefantej,

in greco , centra il Trapcziinzio,,ilqua-

le con non. minore acrimonia (a} rifpo-

fcgli: ilchepuò^ vederli apprelTo l’Al-

lacci ( ^ ) > da cui ne abbiatn la notizia

Liir.

MICHELE CARRARESE JgUuo'^

to{c) delL'infignefilofojò , e medico^ Gui-

done Canarefe ) C^efto Letterata, Eer-

gamafco di pitrÌA

,

cbiamavali non Mi-
thele Canarefe , comeanche lo- chiama

Fra Filippo da- Bergomo,. lèguitatodal.

Voflto, ma ©IANMICHELE ALBER-
TOCARRARA , oDA CARRARA,
fiecome abbiamo veduto in una
Opera itr terza r ima , fcri tta in cartape-

cora, in 4. trai codici del Sig. Zeno::

nella

(a) Vedislnumt^.
<b ) l.e.p.‘i77.

(c> Vo£'J.c.p,6oo,
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nella qual’Opera da lui,, ad imitazione

di Dante , intitolata Cwa»*cd/<t, e divi-

fa in tre libri, egli canta Te Iodi di Ma-
donnaOrfola , Gentildonna Padovana o.

Scrijje quefii la vita di Guido fuo pa-

dre) Mori Guido (a) a i c;. Gennajo del

1457^ Il Voflìò mette giuftaroente fra

gli Storici, latini il figliuolo; Carrara

,

per avere lui fcritto la vita di Guido fuo

padre,, la quale fu indirizzata dà lui a

Monfignor Giovanni BarozzijVefcovo

allora diBergomo , e poi Patriarca di

Venezia : ma con. vie più di ragione lo

avrebbe fra^ elfi ripofto, fe avefse ram-

memoratele varie Opere ifroriche da_».

luifcritte ,, cioè le feguenti

.

i ^ Hifloriàrum Italicarum libri XL„
NeparlanOiFra Filippo ( & ), ilGuaz*

zofcXe’l Padre Donato Cai vi, ( d ) il

quale ancheattefta che lamedefima-s

ifioria fu incominciata da Guido padre

diGianmrchele, epoi da queftoa fini-

mento- condotta Dell’autorità di efsa

non ha mancato di; valerli PieroSpino,

Bergamafco nella Storia dellaVita di

Bar-.

C a 7 Caivi Scritti Btrgam. P, 1. p.'ji

^ c y Cron^fag.^if^

Cd) . : )

C c ) pag. agS.
,

. ( > )
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Bartolomeo Coglione , citandola alla

pag. 7. del libro I.

X. Debello Venetoper Jacohum ^n-
tonium Marcellum in Italia gefio , liber

unus

.

E fcritto in verfi eroici latini .

3 . De B. Clara de Monte Falco Ord^

Eremit. S. . 4ug. libri IF.

4. Mdmiranda , aFta ludis megalenfi-

bus Calixto HI. Sacerdote Maximo , Fe-

derico IF. Cafare , Francifco Fofcaro

(non FofcarenOy come legge il Calvi}

Venetorum Duce , cc.

5
^. Oratio in funere Bartholomei Co-

lecniiy ec. Di quella fa menzione lo
|

Spino fopracitato nel libro VI. p, ijo.

e zp . Tutte le fuddette Opere fono ine-

dite ; e noi ci lìamo riltretti a ricordar l

quifolamente lefìefle, tralafciando le

molte altre , fcritte in vario genere da

quello Letterato, che fu infieme Illo-

rico. Poeta, Oratore, Filofofo, Me-
dico, e Teologo.

^

Morì a i x 6. Ottobre dell’anno i45>o. i

nella fua patria, ove ebbe fepolturain
j

San Francefco appreiTo i fuoi antenati . J

Vien lodato da Laura Cereta, donna-.

letterata Brefciana , nella XXVI. delle

£ae{d) Epifite.

LIV,
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LIV.
Piero de’Natali , ^e(covo Eqiù-

lino ) Aggiurigafi la fua patria , che fii

Venezia i ove anche prima diefTerpro-

mpiToal Vefcovado Equilino, fu Pio-

vano della Chiefa de’Santi Apoftoli ,

come più fotto vedremo .

Fefcovo Equilino )
Sul titolo di que-

llo Vefcovado ilSandio ( a ) falafe-

guente oflervazione; Epifcopatus ijl^

alio nomine videtur notior efie , nififorte

titularis ,ifque inceUbris ejl. Se iiSan-

dio avefse letto le Storie Veneziane ,

non avercbbe detto , che quello Vcfco-

vado fia titolare , ed incelebre ,0 che pof-

fa clser pili noto fotto altro titolo . Per

chiarezza di ciò noi diremo , che il ve^

xo dto Ai Equilio i ora volgarmente-»

Jefql'O } yienQ accuratamente efprefso

nella tavola del territorio Trivigiano,

prepofìa alla Storia Trivigiana di Gio-

vanni Bonifacio j cioè tra la Piave , e la

Cava Zuccarina , in quel luogo appun-

to', che in oggi dicefi il Cavallino , còr-

rifpondente al fuo latino Equiliuftù ,

ovvero Equilum . 11 Sabèllico , che ne

defcrive le vicende , ed il fito nel terzo,

libro de Venettc urbisfitu , e anche nel

pri-

( a ) VoJfpag. 41%.
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primo libro ( <* ) dellafuaSWrw^'fwe-

racconta in (][iiefta ( feguendola

narrazione di Benintendi de’Ravigna-

ni. Gran Cancelliere della Repubblica

al tempo del Doge Andrea Dandolo )

onde queft’Ilbletta prendefle il nome di

EquUio , con le fegiienti parole : Inte-

rim ver»
,
qmm HeracUana civkasfr e-

quenti hùminum concurfu magnopere-»

crevijfet y nee toeusprtenmitt mulmuii-

m phres capere pojfet : pafiores , qui

Barharorum incurfus decUnantes ^ equo-

riim boumque armenta amplijjìma in id

Uttus cotnpuleranty quia in Heracleam fe

recipere nonpoterant , haud longeinde lo^

cuntjìbi muniunt , quoda re ipfa ( Ut Bo-

inntendius Equilium dixerunP.

Quelli, che pofero Equilìo, e Jefol»

per due luoghi dilfcrcnti, come Pier

Giuftiniano( b ìelofteflToSabelHconeli

luogo fopracitato , non fi fono appofti al i

vero: : mentre veramente non fono , che

un luogo folo: onde aflfai meglio rince-

ieii Sabellico, il qualepiù nettamente

dichiarando il fuo fentimento ovvero^

ritrattando il già detto, inclinò a. cre-

dere, che fefob non folle diverfoda_.

Equi-
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Equilia y dicendo

( a ),
più fotte ; EqHÌr

linos
,
quiaper idtempus a Fenetis défe:^

eerant ( apud nomuUos Jefulanos prò

Eqidlms- defeciffe reperto-, quo , u(

noti omninoi ab illis dijjentkm » qui

Mquilium i Cifi norrRm , re tamen a fefu-

h baudquaquam diverfim autumam )

mUoritaie: magisy qmmarmù ad im^

perium retraxit t parla del primo Doge
della Repubblica , che hi Paoluccio A-
nafefìo, cittadino di Eraclea V’ha un’

altra forte ragione per credere , che

EquìUo , e jefolo non fofsero diftinti fra

loro 5 ed è ,
perchè ne’documenti anti-

chi noa fi trova mai nominato fe/oh ,

ma fempre Equilh^ e ncll’antichiflìma

Cronaca di Venezia del Vaticano ,, del-

la quale abbiamo parlato nella Difser-

tazione fopra il Doge Orfedo nel To-
.mo lX del noftra Giórnale, nominan-

doli le Ifole Venete , in quinto» luogo fi,

jàiette,Eqtiilio coaquefte parole : jQ/fi»-

tadtìfula Equilm mneupatur , in queu
dum p(puli iUk manmtes epifeopaUfede

earerent , auSoritate divina novu^epi-

feopus: ibi ordinatus efi.. D^Equiliuftu

fi farà detto Equilum , poi ,,

Eculum , Efculum , Efulum , e Jefulum ,,

e anco
'

• • •
: •• •
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c anco ^ufolum

,

e ^uxolmn : ondè

nella Cronaca barbàra Trivifana, par-'

landofi delle famiglie Venete: ^AlUde
jiuxolo caflelloy quod Equilo dicitur a

e però il fuo Vefcovo fi trova chiamato

ora Eftdanus , Efcularius , Efculenfis ; ed

ora Eqiiilenfìs

,

ovvero EquiUnus ', come
fi può vedere nell’antica pro~

vinciale , pubblicata da Auberto Mireo
pag. 74. in quella , che divulgò Carlo da

San Paolo nella Geografia Sacra pag. 80;

della prima edizione , e nell’altra data_i

in Inceda Emanuello Scheleftrazio nel

tomo IL .yintiqtdtaùs illufiratie pag;

7<j3. Grandemente pertanto fi fono in^

gannati coloro, che hanno confafo ÈquU
tio con Cittamova , fituata aneli’ eltó

in quel tratto ; col qual nome fu chia-

mata Eraelea , allora quando , dopo ef-

fere fiata difirutta da i Longobardi , el-

la venne rifabbricata da i popoli ricove-;

rati in quefie lagune , dove Equilio fu

Città afsai abitata , e confiderabile, tut-

toché in oggi appena poche veftigie v

pofie fra balli paludi , e con difficoltà

praticabili , facciano fede della fua prì^

mieta grandezza .
^

Quanto al Vefeovado Equìlitto^,' che

fu fuffraganeo del Patriarcato di Grado ^

e non



Articolo X. 4^5
e iion quello di ^quile^a , come vuole

ii Ferrari nel fuo Leffico Geografico i

quefto era già in efsere nel fecolo IX.

mentre il Sommo Pontefice Giovanni

Vili, nelle Lettere XVIII. e XXV. no-

mina Tetrim Eqmlenfem , e Felicerne

Equilenfem Epìfcopum . Nel X. fecolo

,

fotto il Doge Pier Candiano IV. di que-

llo nome era Vefcovo di Equilo , fccon-

dochèfcriveil Doge Andrea Dandolo

,

Buono , figliuolo di Giorgio Barcanico •>

c lo ftefso Scrittore afserifce , che nel

Concilio tenuto in Venezia Panno 1 177.

fotto Alefsandro III. v’intervenne Fe-

lice Fefcovo Fqmlino

.

Luigi Torelli ne’

Secoli ^gofiiniani all’anno $, 6.

nomina Angelo d’ Erafmo , Fefcovo

Equilino > e nell’ anno i4zf. Angelo

Scardeone , da Viterbo, dell’Ordine

Agoftiniano , dal Vefcovado di Equilio

pafsò a quello di Todi a i i di Genna-

jo , come apprefo l’Ughelli ( ) fi legge

.

Nell’anno 14^5. ai2^. di Gennajo vi-

veva Fefcovo Equilino i

il quale vien nominato nella fondazione

del Moniftero de’Padri Serviti di Capo-

diìlria, che prima era Priorato fotto il

titolo di Chiefa di San Martino , appar-

tcHcn-

( a ) Tom, l.col,* 246.
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tenente alla Menfa vefcovalc di Eqmtìo,
!

E giaccheiiamo fu quefto propofito,noit
,

lafceremo di dire , che il Beato Patriar*

ca d’Aquileja Bertrando il dì 20. Di-

cembre 1341. trovandoli in Aquileja_*

diede licenza re/jgiojfò viro fratri Jacobo

Trìorimonajlerii SwaUiViti de Equillo

{così) CradenfisprovinciiS

,

di riledere

in Capello. Beati Martini in civitatt^

fiiftinopoli , noflra Mquilegenfisprtrviti-

da j corifìituta,&ad tuum monefierium,

ut afieris ,pertinente

.

La carta è prcfso

Monfignor fontanini , alla aii vallai

erudizione fiamo tenuti di molte di

quelle notizie
']
edaefsa carta veniamo

in conedeenza , che in Squilioera. un
moniftero di San Vito di Frati Agolli-

tiiani . Ora tornando al fuddetto

drea Buono, teniamo per férmo, che

quelli lìa {lato l’ultimo Fefeovo Equili-

m \ imperciocché dopo i’incorporazio.

.

ne del Patriarcato diGradoal Vefcova-

-do di Calvello , olia di Venezia, fatta 1

dalSommo Pontefice Nica»lò V. nell’ 1

'‘ anno 1451. come appare dalla Bcdlaij

prefso l’Ughelli (4 ) , tra i Vefeovi fuf-

fraganei del Patriarca di Fene'^^ia non fi !

<rova quello di £^w/Ì0 , come però vi

‘ fitro-

i t ) Tom.V,etl,ii6/,
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lì trovano quelli di Chioggia

, Torcel-

lo,eCaorle. 11 Patriarca di Venezia

vi poffiede d’allora in qua molti beni j

e nell’anno 14 . .. ai 4. di Febbraio fi

fiabilì con parte del Senato , che Jefolù ,

Eraclea , ed aitino fofsero foggette nel-

lo fpirituale al Vefcovo di Torcello

.

Quello adunque fu il Vefcovado ,

non tanto incelebre

,

quanto lo giudica

il Sandio, di Tier de'l^atali, che da

Paganino Gaudenzio nel libro intitola-

to palante! pag. X, vìcn detto

Ep^eopas^qmleja : nel qual’errore in-

corlero fimilmenteCammillo Pellegri-

ni , il vecchio , nella Esplica aU’Acca-

demia della Crufea pag. 1(74. della pri-

ma edizione , c’I Padre Onorato Nique-

co , Gefuita , nella Storia del Titolo della

Santa Croce lib.L per efierea’

lorotempì mancato , e perciò ignoto il

Vefcovado Equilìno

,

del cui vero nome
avendone dubitaCo , come abbiamo det-
to, lo fiefib Sandio, fembra poi, che

egli fe ne ritratti alla pag. 3 j a. ove ci-

tando rUghelli fa menzione di Angelo

Scardeone paffato dal Vefcovado di

Equilio a quello di Todi . E poiché ci è

occorfo nuovamente di rammemorare
righelli , avvertiremo , che egli nel

tomo
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tomo V. col. 1 1 67. parlando di quello

Vefcovado, colloca Equilio verfo Adria:

e’ìus mnc ruina ingentes , &grandia adi~

ficiorum vejìigia vifmtur ^driam navi-

gantibus,adeumlocum, qttem Tefulum

mnc voeant : ove però fi debbono cor-

reggere due errori , leg-gendo Fenetias in

vece di , e JefuUim invece di

Tefulum .

Ferfo l'anno 1470. pubblicò alcunt-*

fiorie di Santi. ) Se ciò fbflfe vero, il

'

Natali le avrebbe pubblicate 80. anni

incirca dopo la fua morte ; ma il Voflìo

confonde i tempi , e crede , che quefto

Scrittore floride nel XV. fecolo, quan-

do egli certatnente fiorì nei XIV. Vero

è, che non è flato egli folo a prendere

queflo sbaglio . 11 Padre Pofsevini
( a )

non ne ha inveftigato il tempo, emo-
flra di non aver mai veduto il libro del

Natali .* Petrus de 'Natalibus , Epifeopus

Equilinus
, fcripfit quafdam SanStorumj,

hifiorias : le quali parole egli ricopiò

dal Frifio
(
b) fenza citarlo . Nel Gran

Di'S^ionario Jftorico del Moreri non fi fa

dar fentenza
, fc egli vivefse neH’uno , o

nell’altro fecolo . Il Padre Agoftino Su-

perbi
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pcrbinel primo libro delluo Trionfa

g/or/o/ò degli nomini iliuftri Veneziani

{
a )

nè meno egli ne fìabilifcc l’età ,

c falla , come vedremo , nel riferire il

libro de’Santi fcritto daelTo . II Mireo

( & )
c’ 1 Beiighem dicono

( c ) ef-

preflamente, che egli fiori nel 1470. e

Arrigo Warton ( d
)

è dello ftelTo pa-

rere j aggiugnendo , che fopravilTc nell'

anno 148Z. in cui diede riiltima mano
al fuo catalogo de’Santi : Claruit anno

1470. Siiperfuit anno 1482. quo Cata^

lago fuo ultimam manum adhibuit. Il

Diipin moftra incoftanza , o poca avver-

tenza nel parlare di lui : imperocché nel

tomo X.
{ e ) della fua Biblioteccu

Ecclefiaftica , ove regiflra gli Autori vi-

vati nel fecoio XIV.. vi annovera anche

Tier de’T^tali

,

afferendo a ver lui cora-

f0^0 un C atalogo de’Santi inftm ai z6.

di Maggio dell’anno 1 3 82. e poi nel tomo
Xll. (/) o come ritrattando il già dettojjo

come le due folfero gli Scrittori di que-.

fio nome , vivati in diverfo tempo^ fof-

tiene , che il Natali abbiafinito di com-

porre nell’anno 1482. unafìoria-., avvera.

Tomo XVI. V . m
( a ) ( 8 ) Bibl.T. I.p.ì7%.

( c ) Incan.Typogr.p^i. ,

( d ) Append.adHìfi. Lit. Gul.Cave p.iii,

(. c } pag.S^. i f ) pag. 10^^
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mi^àtalogQ 4^Martiri, e d^Sanùf. Gr«i
pefo àUacofìoro opinìope^i^eJTp gliac^

curati Padri Gefuiti<[^}Ìett(M‘I

ti de^^nti , che nella.^ro pte&awq§^ii
L Tomo delGenhajp (4 )

lo /appo gTOh
contemporaneo a Sant’AntpninojdopOciì

quale anche lo ripongono nella nH«K;rai

zionc cronologica degli Autori de’Mar^

tirologj , e Vite di Santi : Supparprqpe^
stoninofuit Tetrus delSlataLihusiyjEph

fcopus Equilinm ( in Equilia ,fivejE^k
liainfula^najji ( b ) JLumims ofiiooìp-

ifiUa, eafita olim Sedes „ Gradenfi VapfU
archa fub'ieSia ) qui ingentem cp^it
San^iorum Catalogum j, addita fingala-

mm Vittn epitome , ubi eamreperit ; ina

pm in qUeha parte eglino faviaiiienteiì

Ibno ritrattati > nella prefazionepofta

da loro al primo Tomodi Febbrajq ,

( c I con le fegaenti parole .;

ibidem,cioè nel Tomo I. di Gennajo, de

Catalogo quoque SanQorum ^etri dea*

Tiqtalibus , Epifcopi Equifini

pofiea n<dfis melius comperta t
'

KonmimMibidiximus, S.i^Pnixiofirp-

par fuit ,fed longe eo antiqtme

che li mode a fiir correggere il Ipto shit-

( a ) %.IV.pag XXI.
'

‘

:

( b ) cxok La. Biftve

,

C c ) Cap,I.pag.Xm. V V(
j
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gliof, Al, che Taddeo Dotinola nélla_*

apologia 03. ini £cnm per San Felice-*

Véfcovò, eMartirc di Spello, ftam-

pafti^n Foligno
,
per AgoftinO Altieri

,

i 54'^. in 4. afferma
( 4 ) , confer-

vzrdan grande, ed antico efemplare At\

fuddettò Gatalogo , coperto tabulis cu-

preffinis , & cono violaceo , nella libre-

ria di Giannangelo, Ducadi Altemps ,

fe'tfoa * accuratamente a mano nel

MCCGCVlII. da ¥afTi!ioro Giordano

,

S&èt'dote "Veneziano , e Piovano dèlia

Chièfa di San Raffaello : il qual Catalo-

gode'Santi ,
'ftccomé fi legge in fine del

detto codice ,il NataJifcribere inchoavit

anno Domini MCCCLXIX. die fefto S.

Bàritabie , aihuc Tlebanus exifiemSan-

Bdrum ^poftolorum Fenetiartm , dice-

cefi's CaftdlanenfiS : opus vero ad exitum

perdùxit anno MCCCLXXfl. die XXFI.

Ma'ii , jam creatus Epifcoptts Equilinus

‘Provincia Gradenfis . Egli è dunque.*

chiaro , èxnànifcfto j che quelto Prelato

vivevahd 13 70. 6 non nel i 4foi Come
il Voflìo i ed altri han creduto ; an7.i da

lina infcrizione
, porta nella. Chiefa di

Santa Maria de i Servi in Venezia , fi

raccoglie , che lo fteffoVefeovo fopra-

V X , viveva

C a )
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viveva nel 1^76. La irtfcriziBrté è in!iy

memoria della confatìratiónd 'fatta ih

effa Chiefa della Cappèlla del Vólto Sa-

rò di Llicca/edifÌGatada alcune faittipfé*

Lucchefi venute ad abitare nèl 15btp.W
Venezia, cd è intagliata a lettere gòti-

che in una pietra di un pilaftro
,

préflci

la porta, che getta in Chiefa. Ellà'^è'

riferita nella yene%ia del Sanfovino J

accrefeiuta dal Canonico Stringa j'^ed è
la feguente : ^nno 1 3 76. ( rUghelli net*

iTomo V. àzW'Italià Sacra mette 1 3^7^';')’

di Settembrio in di de San Michiel fufà-
grada quejìa capellaper mefer Ciovanr»

de Tlacentini Fefeovo di Femexia in lóPfo

primo anno y e per mefer Tiéro TSpadaù

Ftfcóvó di Jefolo : fopra la quale ihfo&
zione avvertiremo di palTaggio*, che
quel Giovanni deì^iacentini i ' nominato

quivi come Fèfeotìo di'Fenezià , non fu

mairiconofcitito per tale* dalla Repubi*

blica, eilèndo egli fcifmatico , e feguèrii*
j

do le parti dell’ Antipapa Cleniente
|

Vii. da cui 1 anno 1 3 8 5^'. fu dipftiarafò

anche Cardinale, es’intitolarva

nale di Fénezia , ficcome per raddiétafd

li arrogava il titolo di Fe]covó Caflellìi4
j

( a > li^. 111. d(ll'ediz.. diVea, 1604;

4. <
•

j
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no.^ .
nel cui pofsefso cercò 3 ma non gli

venne fatto d’intrudcrfi .

'Pubblico alcuneflorie di Santi
. )

Co-

jr^c mai pu^ii Volilo giuftamente chia-i

mare, alcune, ftoriedi Santi, quafdafnj

SM^omm hifioriaSyìa. grandé Opera del

YisUcovo Equilino, divjfa in XM. libri ,

ovei a' mefe per mefe , e a giorno per

giorno ci dà egli il catalogo , e le vite in

riftrettodei Santi venerati dalla Chie^

fa, con tale diligenza, e abbondanza ,

ciac in quella parte ha fuperato di gran

iqnga tutti quegli, che’ per raddietro

a^veano fcritto intorno a quella ma-
tèria J .';r

quali: vite di Santi e^li èpili

jluMpfo della .brevità. , , e anche deltcCvè-^

ntà, em tutta pià diligente di jacppd

delln Voragine , come giudica anche U
Wkelio ndlaprefanziane delfm iyìpòlàd

gio
)
Il Padre Bollando , nella preràziòi

neal I. Tomo di Gennaio , dopo aver

rapportato l’elogio
, die failW iceìig

4.4 Vefeoyo .
EquMino eia preminen^

y^r,.chca lui vien data da altri Scrittóri

fopra il Voragine , ne reca quello giudi-

ciò; 5i de numero agatur SanBorim j

quorum iile y cioè il Natali, nomina^

collegit.; lubcns .affentior. : fin diligenter,

V
3 vele-
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veteHs infioria fimem, exàmmtta^vcer-

iifque. t^fìmionm Ubrata'quk^r&ftikkt j

m illì ih mulws etìam J^ùraginéi^l^dit.

N<i)i]i^rclfes^e¥òi i tile iL fiatai iaiogoal-

bia tifata bèni indtiftrià , pérfarc^oche

il' biotrtlflW^Otifcifle piirgàtojii «iteifue

DafTazioni' a claflìci cd àtitcntkufonda-

ftiènti appoggiàteìDnde nèl proic^ dèl-

ia fuiYjpéra ramrti'etnoraiKtene' It

ti j at;eftà di averle tratte daglidotitki

degli' antictìr Padri

e

Dottori della

Chiefrì da PietComeftoreyda Bidébics,.

dà- Rufifiii ,dà Ufuardò i,da AdoneliJ da
issanti Ainbrogio > AgoftinognGnqgorio

Magfib 5 eGirolatnó , da tieàoadio ; da
Beda'y-da Gregorio di Tours;, da £rk->

clidè'i da ^limone da: fen Vktòrri» da EH-
tiflìdól'da’Sigibertó y e'dkGagliidmssadi

Aittiift^ da Barcdlomrrtcodi Trcn to^lda.

Gaflìodòro j da Vincenzio Beliiacenfé j >

da Martid Pòioho j. da JkcopO dliYp)^-

gine j è da Kct Caladi GhioggiaDioDb-
iiieniéatìof e non,folanKnte:‘fiOipr<eito-

i^haìisiomnibus todiàhusy :dr x/vùtm-

nihtìs i lira accora-

verf^um Ecctvfmim antiqàh ìiixh)f&

Vfà0bmnis , quofcumqut'. iwpeit^e’-^-

tui /miìfim multit Meì^f-
qtiÉ ’i^i^Hiis

,

ec. Claudio Cafiellatio ,
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-Canonicodi Parigi ,m\\imteaÌMam}-
yw!ogw Row<*»a in lingua franc^fe, , fatto

il 4ì XXV. di Gerinajo parl^do ^ San

Teogene j in<!>ftra , che il VcfcoyoTgnt-
lino ha veduti de’codici fingolari ,,!ie fri

?gli altri il Martirologio di San Girohi-

nìo^i^Lo ftefld Eqivilino vi cita anche

dellcCronaèhe,' come nel lib^ VII. cap.

74Ì Chromeam foamis yeronevfìs ., ee.

laonde i fe contiene naolti errori di ftot-

Ifai corretti poi dalP elatto criterio

degli fcrittori moderni , n’è degno di

fenfa , è la colpa^non è tanto fna :j quan-

«o del témpo>': in cui vifsc , raentrcal-

lora non fi efaminavano, i racconti ^ tua

lì aindavaalla buona ; nè viera quella

dopia de’libri necefsar a limile Àudio.

,

.'labiale in oggi fi ha^col beneficio della

ifìampa.ì Intanto il libro deir£^»}7w9

,

cbè che nc dica il: Pàpebrochioi nella

Rifpofia ( al P, Sebaftiano di Sali

Pàolo j è incomparabilmente mi^iorc
dij.quello del fcrittOrfu;

iftefsoargomentoie del inedefimo libro

delTE?«i7/«o fi fervono; i Crùiet pkìi ri-

nomati ^il cheperò nòniEnno di quello

delVoragine , come, il Baronie nelle note

a^ Martirdogio , Francefeomaria Fio-

: ...YJ 4 ..rentiui,..

t a ) far. I.artìf.'XVl.U.%. 157.
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rencini , i Bollarwlifti , il P/iTeòciefidd

Rumare, il Tillemonzio, ed altri ,>ché

per brevità fi tralalciano . il PadreCai

fimiro Oudino, delPQrdkic Prèiil(S*fka-

tenfe , dopo aver detto '.( <i )•v dhétil

Natali finì il fuo Catalogo' a i aó. Mag-
gio del 1 3 8 2. { dovevadire 1 3 72^) à'cì

cenna il difprezzo , che ne fan molti per

la fua troppa femplicità: quem ut ftm-^

plicem riimmm multi contemnunt : maii
fine dell’ Aurore fu quefta medefima

femplicità , efsendofi egli propoftò di

fare , non un libro voliiminofo , ma^Lih

breve opufcolo , a differenza deli OpePà

del Padre Caio, della quale, dioegli ì

prolixitate nedum commendare meniih

rm^-ifednec intente quis legerej^terit -,

•nifi.kmgevitate temporis , &, ajjtdrùtate

'ìeWonis

.

yA ragionegiudica il Fafeo nella Cro-

naca di Spagna , cap. V. doverfi leggereLj

anche ejfo 'Hatali in alcune cofecon ptk
dicio )XoprìLr\t quali parole il SaOdioV

della letta de. i Sociniani , 0 Anci trini ta-

r) , £i una lunga , ma empia annotaiio-

ne, , .che come richiederebbe uri nofìibre-i

ve ragionamento per; confutàrla^ucosì

ci farebbe ufeire pe.r;.troppo tempo'fua-

: . .
ri del

(a ) Supjìk^ Seriptorii.
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ri del nofìi'Oipi'Qfiofìtp; oltre dichedl

ipip leggeria bafta a farne conofeere e la

faljìtài^e la, malizia . ,

'ìFHjiampdta l'Operafudd^ta delJ^
tali in Argentina da Martino Flach ian-

no i 501. )
in foglio

.
Quella d’Argenw

ttaà fola feconda edizione. La primi

rif.fu fatta in Vicenza , apprefso Arrigo

di, Sant’Orfo , 1495. pure in foglio .

Antonio Verla
,
gentiluomo V icentino i

avendone in mano i’ originale inedito

del lì^atalijlo divulgò dalle ftampcfiidi

dette , apponendovi nel principio uni

fuapfefazione , con cui ne loda fommai
mente f’Opera > e l’ufo. di efsa , e infine

aiggiùgnendovi in compendio le vite di

aleiiniSanti,,delle quali il pi'rmo AutcJ^te

non aveva parlato : Tofiqmm

,

dic’egli^

ad libri ealcem , Dso annuente
, pervej

nimus inobisvifum efl forebaud inutile ,

quorumdatn Santlorim geftafubneUere ,

qu<e ex corum hifloriis j quam competi-^

diofepocuimus > auctorem bujus imitati'^

decerpfmus ,, ec. Nelle pofteriori edL

zioni-^; giulfa rofservazione de’ Padri

BoMandifti { a) y fono fiate omelse

•le fuddette parole , e foftituice le fgf

guentit DefanBis nuperrime canonixa-

,

V
j

C^> Tom, ì.'Mart.p'i 500. p.
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L

etterati
tis • ii\{bcrta CaftellanÓV ài^Veriòzia

deU’Otf^c àcTrati Prèdkacoti j aven-

do tcò^àtc koirl-ette le ahcèrtcèl' edizio-

riì di ,
àiiihaefìdè^Von

^^'^Hgehzaj'- e lo acer8bBe'artèh^|U

df td5Vtb''Ìeggèndè-,' fiqcom'e ap'pàtH,è’è

ctif ftrfe^delf ’impreflìohe 'di Venezià^,

fatta da *&Jiècólodf^Ffafttfcrt rHsl i i?.

in ^i' Veb’fcà finalmente lin’àkfa rii-

fitfftapa in Ltóne:^^' ^'^*^J'àtàptt' GftinSP^
Rc'l^?f4yvih foglioL;'

y
» ' '«fW '

iìe^altre^ Opeir'e di ' r^tìèftó Prclì^:

fdho'j^fiàte à-'noftrà^n&tizia »-'LI'Wà!if''-

rqfi
5
.kd il Bel?||ffrd’ fopfacitati*v‘^èaft-

clÌd|t5a:nfeertóL4) fiaccoì'danoin dite,

chè’fii VÌcefe^ràniión*4^j-.

un libro di efso con qu^ffó* titòlo'f ‘cà-

& géfto'-

rum eorUî ognuno facilmente lì

avvedesY’Cliei-qikft’Opera c del nuto
chiihèqfeli^é'chd quél titolo dee èfsere

Catdogus Sartéorum ( e nonSerK^torum

Fenctorum) Falla

probabilmente a'»ohè il Superbi , il

quale tàceAnd tcgi^rq 'dèll'Opere^del

Natali quella dql Catàlogo,' che è la*piii

nota ,, e in luogo di File di Santi mette

Ser-

( a ) BibL JSS)rib
,f, i 8 g. /t^ud Hallervcrd^

Sbicilegp.^7P*.



Articolo X.J
Semoni di, Santi. Dallo ftefso Supèrbi

li ha ,,che il r^Iatali fcrjvefle latini

molto pieganti in materia del. Corpo di

ftuaiipei'^nQ.P y’ha altri , che

fie faccia motto. Noi bensì aificurere-

jtrib iì pubblico , che fra i codici del Sig.

Becnacdp Triviìana.ve n’ha uno in car-

tapecora in,4vfegnato««}».i ipi efcrit.-

to nel frcolo XV. Si contiene in ef$o Ivi

Storia , tutta in terza rima telsuta , del-

la venuta di Tapa Mejfandro III. a yine-

e benché dal: principio di cfsa,.

mancante infino al UU Capitolo , no»;

lì abbia il nome deirAutor foo ^ fi rica-

vaperò dall’ultTmo , esserne ftatoautor

re 0er de''HataU fFeneziano^ Ecco-

aei verfi predfi.;

^^\f‘o/ciacevcandt>,leaiu!^^^^^

CronichCy irètég^enm ignuna iflvri»
:• Di ^uetta tèrra jchèi Ntptunofiivei

' ÌJirt trovt-alcuna
i. thefaMmemtria

,

Che matlaneéel patita di'R.nltQ {a})

iojfe exaliata Hi cat-antaglorÌaf<c-

epbcodòpot'
'

'

'• Ma4'tcoìì''t)irf(tleritintilJìgè)tèìa!

j
libre alguaOit^aiftHrm

1 ob f»r/e , e dipacafeienziai, :

, , Nojtfia imputato a la, divina a Itura

H 6 Ma.

( a) R/^/ri?allòraconiunementc dagli Scrit-;

,
tpti y € negli Atti pubblici fi appelUya la

Gluà di VmezJai,' > ; .v.
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. .fda/do a me , elio in ‘jusfia Sfiondo tu ?<{ >.

Produttojonoerr^nte creatura, . . ..

'1,nondìhi^nol?encher2oflrornetri)
'

'

Difeptóalguno, òveroer-ror'jcko'pìfaÀ'^’

ìinometii NATAL , over^ài- PjLJRO ;

ìioìtperhjpregi t.che comAiVo^to, , .

Che quijt 'noma dir,ecejjìtade,èc.
’

*

Circa il tempo, nd quale pnòelferé,

die il Nàtali {cnvefTe qiieft’Opera 7 i'i'*

n’ha indició nel fcgiiente ternario : ’ '

•' Cd»tóàd'onordelDiico.Venez\s.no‘‘ • •

I Di volila cafa ,ffee terzo puco^: jr^itcv
f le fottoruU'eilTr4Vifano>. ,

DaH quali verfi fumo indotti a credei

re rdàe quel gentiluomo ^
al qtule in-ì

dirizza la fila poefitv, foffe dicafa Co/i»

PdriHi ,tentntte il Doge j- fotroxui vefi'£

vi^ piittaia-Marca Triviglanain potcfa

della Repubblica 5 fu Mndrea ContatU

ni , eletto nel 1

3

67 ^ c morto nel i 38 2 .

Eglffu il terx,o Doge di quella glùrioiìl-

fimaEamigiia j mentre il primo ne fu

Domenico Contarmi nel i oj^.itt%j'econdo

ne fu facópo Contarmi nel i Z73-

Lv., .
.

Kj'"

ALESSANDRO BENEDETTI
,
(a)

Veronefe , Medico , e Filofofo , fcriffe il

Diario dellaguerra Carlina) cioè della

guerra fatta da Carlo Vili. Redi Fran-

cia nel Milanefe centra i Principi uni-

ti

(a) Pej^.Lc.p.6Q,i..



ARàriCOLOX/
tì in lega j'ciac fiu'ono j1 Pontefice Alefi

l'andro V i. MaiTìra!glianó.In3pe,i:'aciorc.,

Ferdinandó Re di Spagna , la Repiibbiw

ca di Venezia , e Lodovico Sforza- Dll^

cadi Milano . !1 Benedetti non foiofu

contemporaneo ,
• ma ancora prelente a

i'facceiìì , che egli deferive •, poiché

eiercitando.egli con fomma lode la me-
dicina

( a )
in Venezia , fu da i due Prov-

veditori del IcfercitoVeneziano , che_»

erano Marchione Trivifano , e Luca

Bifani , chiamato con onorevole pròv-

vigioneal campo per naedicarvi. ; ia_»

qual cola egli 'medefiiiao accenna noiiL;»

lolo in più luoghi de’ fuoi ma^
ancora nella lettera , che in fine :d’e(E

egli feri ve , ai Cavali,er Sebahiano Ba-,

doarp, e a Girolamo Bernardo , tutti e

due albraConfiglieri ,.e Senatori pre-

fìantidìmi:., 11 titolo della fua Opera è.;

Diana de bello Carolino da lui dedicata

al Principe Agoftino Barbarigo e- di-,

liint^jn due libri nel primo de’ quali

tratta della battaglia del Tarro ,•

Tarrenfipugna

,

enei fecondo deil’alTe-»

dio di Novara , de obfdione urbis

viride eflendo Generale dell’ efercitia

Vene-

* ( a ) Ckioccvs ih Colì'cg'-i V.ro’^m.tlhiprlh, Msf.
- dicCjìf.VllpAo,
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VIcneziano j,)neiruoo e »

il Principe, di'’ NÌantova .ì,
;

Gonzaga. OneiPOperccta:

tàla prima volta in. Venez^jftel

in quarto , e benché non. Viiì.;legga. j,Ì

nome dello ftampatore , la qmUtà x;,#

bellezza del carattere ce lo fà credere

vecchio Aldo. Ella fìi poi rìAaaipata

dietro la Storia Veneziana di Pier Gith,

ftiniano , ^rgentoratt apiid Lax^ui^.

Zetxnemm , 1 6 1 1 .infoi. Lodovico Dip,

menichi la volgarizzò nella noAràoli%
glia ,i i e la fc ftampare in. Venezia da_.

Gabbriello Giolito nel i f4p. in 8. col

titolo : J/ pitto d’arme del Tarro frai
Principi Italiani , e Carlo FUI. Re di

Francia , infteme con l’afjèdio di Jipvao

ra, ha Arie èfemplicc > c riAretto )

l’Autore dice nella dedicatoria di aver

volato a bella porta andar di tal palio :

Egofmplicius quadam,qmin diesgefta

fmt} annotavi ^ minime ingratiam àdotr

latori vel. indamnando nimm/everitty

Res. bofliles debita' commndatione noit

defraudo : ut magisnarratoeiquamcGÙ*

for aceri&tetricus ejfe videar. Ferbis^

&fenfu refirilìus incedOfCc. e piùifopra

erafi Icufato di avere fcricto con la-.-

Aefsa femplicità , nuda di ornainei^» >

e qua-
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e qiiafi rozza , e indigefta : tuttoché et
flrion lafcj di avere ta ftia eleganza:. •

di' tmpo^ del fatto d’arme del

Tarró fHntdrmdll'amo 1 4.74. ) Quello

iiactòìdarmc ,
per ctóal Re Carlo con-

^^enne di abbandonare l’Italia , avven-

ne hóti ^erfo Vanno 1 474^ come pcnfi

H Vbflk) , enon nel 1497. come altri fi

é<daèo a credere, ma nel 149 f.
come fi

Misf^ftéontraftabilnaente idal Benedetti ^

ch§ Vi 'iotèrvenhc , e che neftarapò L’

ahho'feguenteiDwrj.-

-tDlqueftó Autore , che morì di là 3

imoltlannijp e fu fepolto in Venezia , c

delle 'Opere fiie , tutte, mediche , ed

atiatomiché, qui non diremo di van-

taggJó potendofene vedere l’elogio,

che he fentioilGefnero, il Panvini , il

Chiocchi, edaltri fcrittori.

LVI..
• ' PAOLO • OLMI', Bergamafco ( 4 ) i,

dell'Ordine ;^goftmano .) 11 Voflìo lo

c^itaaÀLulmas y 0 Lulmim : meglio

però avrebbe detto Vlmius , Lulmmt ’y.

ovvetoLùlmeus y. nellaquàl maniera(&l

piacque airOlmi di nominàrfi nella-,

prefazione airOpera de Toteflate Ec~

eie-
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clffiajìica del BeitoAgoflinoXi’ionfi » d’.

Anconì^ , dello fteiTo Ordine , pubbli-

éatji.da lui.nel ,i in Rsroa r}’‘.entre

era quivi- Priore del Convento di

Maria del Popolo .

Oltre al FiriiUnofpirituak delle

S.pofe di Crijio., pubblicò anche
. la Fita ^

ei miracoli della Beata Maria dapeno-

va )
Quefta non lappiamo , die mai.fia

Hata ftampata . ,

Mftmilmente la Vita, della Beata MoxìH. .

ca

)

Dedicolla a Giovanni de’ Ghianda-,

vani Sahefe , anch’ egli , Agoftiniano

,

SAGcifta diSiftoIV. Sommo Pontefice: j

c allora Vefeovo di Mafia, cioè, nel

1 47p. in cui il Padre Olmi diede in JqeC:

U fiiddeCta Vita dalle fiampe Romane,

di Er.a,0celco de’ Cinquini in 4i , y,

Oltre a ciò. la Vita.:, e i miracoli .(itila

Beata Maddalena da Como) Fu ftampa-

td anch’efiain Roma nel 1484. come_»

fòriveil Gelfoniini nel Teforo di divo-

%ione alla Beata Vergine ^ag. i
^ z, mai

Padri BpllandilU non avendo potutqi

averne un’ eXeinplare ftarapato

pubblicarono la feconda, volta neljil^

Xomo di
:
Maggio ( b ) lopra una copia

spen-

ta) Opeia ferina in lingua volgare . 1

add.XUl,Majipag.i%i^.. .
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a , comunicata ad effi loro dai

Padre Don- Luigi Tatti , da Como,-
della Congregazione Somafca dottiffi^

mo'^Sacerdote ,,'e ehiaridìrao iftorico

della fua patria

.

’E^quella della Beata Eletta di Vdinè)

Dedicolia- l’Autore ai Ponteficè Paolo

1I^>>L' Errerà nel fuo alfabeto ,yigofli-

niàno pag-
5 3

4.attefta,che il codice Icrit-

to pivliti(fimamente,fe ne conferva nella

Libreria Vaticana .1 Padri Bollandifti

( inutilmetite quivi lo ricercarono:

'Hullmforra , dicono cdì , de- hoc

nienfò eft in tota bibiiotheca liber
^
qui

nomenVauliLttlrnupraferat.

Morì iti Cremona l'amo 1 3.S4.) Ciò (k

a i-5 ivGiugno , -rhentre era quivi Prio-

re del Ilio Convento / 1 citati Padri Boi-

landifti ne ripongono la morte nel

1494. conforraandofl - a quanto ne feri-.

ve Giofeffo Panfilo , Vefeovo di Segni

,

a.éarte Cronaca M^flinia-
ove chiude .l’elogio dell’ Olmi co-

si s crow €jfe-t Erior Monaficrii

CramoHenfis .feptuagenario nta\or decef-

fit die ti.Junii anno faiutis 1.494.. Due
infigni Agoftiniani , cioè ii Padre Do-

nato

(.a) APril.T.UL ad

,
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natoGalvii, sì neih Scena kneraria ( f)
degli Scrittori Bergamalchi y sì nelfc

Memorie ifioriche ( b ) del fuo Ordine

cU Padre Ooiiiientc&-Antt®Ìo Ganldolfi

nella fua Dijfertaxione- borica

totno a CC. &rittori Agbftiniani , fonò

egualmente per l’anno» 1 4S4J oltre S®

qual’anno non troviamo vcramente f,

cheil Padre Olmi aveffe impiego venti-

no nella fua Religione , dovechè per

l’addierio egli ne aveva cfercitatoi com-

tiniiamence de iprincipali , fino ad.tf-

ferne fétte volte Vicario Generale: 1 »il

ebe fi fa credere , che ilYoflìo alon fi

fia. in quello ingannato x e tanto .più

quanto il Padre Forefti ^ che età. dHla

fleda patria» dello fteflb Ordine i

quel che è più , dello ftedotempo velie

liOlmi , ne ripone (
d ) la morte njéffud-

detto anno 1484. o 3 : ncnibio oiià:?

•
•

: . uoh- .'b onfcft>3‘ia fi

/. A R T 1 G O L O XVnJ?
3 Vi Jv- AJCTirt «ftsfjp/b

fratto di tener» , fcrm»ÀdmiiOTÌè'
ji iQiornaliftifopracertoraceóntO’idd'fP.

. Daniello^ iSefuita , nella^m Smi'ia

i ài Francia i.y B. laq c. mo
con::.-:'' »; .0:^' ' p sli'SiLElC»

(d) lib.XVp.^\o.
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'

'1 »E niióVè leitccarie V le quali voi mi
dimandate i fi rifìringono-qaefta

volta a Ila bella Storia di Francia dell?;,

Cabhrietlo Dmielh , Sacerdoteadellcu

CothpdgnPadi Gesù > divifa in tomi tre

inofoglio j e ftampata in Parigi da_.

Giaraibatiiftà'dclk Spina nel 1715. El-

la comincia dallo fìabilimento della

Monar^iia de’ Franchi nelle Gallie y e

arriva' fino ad Arrigo IV. e il tomoi.

mnpaflàil ReLuigi Vili. Efcritia' in

Itngita Eràncefe , in cui vale molto P
Autore ', pèr quanto fi dice dagl'- iri-

;tendenti'ÌP^d egli fteflfo abbaftafiza Idfa

comprenderei onde pare ad alcuni , che

cgltabbia pollo ikaggiore fìudio nelìa

nette5tza dèlia dicitura*? che neli’accii-

«acezza de^ tfetti' Borici ;

'

maifimamep-

te aelle Gofeami<(he;: e quefto è un di-

fetto ordinario e comupé iin quelliy che
fi pregiano di eloquenza lo non ho
tempo., nè voglia di' darvi un èUratto

dìquefta famol'a opera i e il dar velo,

farebhe'"'foperflHo al voftro. difegnbx j

nlàicrc' l’Autore noafeè Italiano tiriè ha
fcrittO'in Italia i nè di <X)fe italiatìe ex

profeffo i ma folo per accidente al-

cune delle quali però incontrandoli non
leggera difficolt.\ _, comechè ài d(jtta
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Autore nella prima delle due prefa^i^^fi

ni del tomo I, faccia gran proinelfe idit

volere oflTervare le leggi della Storia.*

cenfurando quelli, che le JTtantìaifWfe^

varicate > io ve ne proporrò il mio fon^
timento comunico fine di fottoroettefkr

al voftrot £j !

In varj luoghi della Aia ftordiV.Wfe

Daniello ragionando della Città ej^ev*.

pubblica di Venezia , non paretshejilì^

accordi alle memorie regi Ara te dagli’

antichi Storici Vene iani , e daglinOrttrri

nieri , che di quelle hanpotrattatoi^fie»

come forfè ricaverete dalle. partieoilaiiW.;

tà , che io fono per dirvi in accennam
le quali io-noterò le pagiiac 'della ;nStof14

àtlK Damdlo , per non. eflcr’'elM<dir.;

vifa nè in libri , nè in capi , nè .iqaiini^

metodici * e ordinati , ma tiittaieguenr*

te, fe non in quanto la interrcmpela ,dM i,

vifione, che paifa da un Re all’altro

.

Ora dunque il P. Dankila neltpinw^ii-

pag, fcriye ehe.Pippina Red’l^PI
lia, figliuolo di Carlo Magno, arendqij

attaccati i Veneziani per mare j Tppec.

terra
,
gli vinizo. fottopofe al fuo domici

nio

.

Che indi mandò la fua flotta

Dalmazia , laqualepofcia.fi ritirò per

terna di quella .dei Greci . • Che- pm que<
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^vèigMiìrrafinì neil'mm 8 to. perun trat-

tatocipace, conclufo in -^qui/grano ,
do-i

ve V’Imperadot e'Hiceforo aveit mandati

^ttìhafciadoria Carlo Magno ye che con

qféè^é^tattatoFeneXjiafu refa all'Impe-

radete di Oriente

.

*

La fuflìftenza di qiiefto racconto jfe-'

cCWdomc, vacilla per molti capi, si

lidia verità della Storia , come nella

plmtiialicà cronologica : il che perdi-

iticlftrare con più chiarezza , e brevità

,

che mi lia poffibile , mi permetterete ,>

che da un’ opera di un mioamicoi non

per anco ftampata , io trafporti ih que-

fto luogo quello , che può Tervire al ca-

foiprèfenté . Nell*anno 8

1

o.
( 4 )rimpe-

radore ^^iceforo fpedi a Pippiho Re
d’ Italia in favore de* Veneziani Ar-

fazioSpatario per indurlo a reftituire

loròl’Ifole Iktorali , da lui occupate

a iftigazione di alcuni fuorufciti della

Venezia . Ma Arfazio j trovato morto

Pippino i a diritturaLe ne pafsò a trat-

tare eoi Padre fuo in Aquifgrano ^ do-

ve-eominoiò r aggiuftamento delle^

diftèrenzc , che
.

pallavano tra le due

Corti i moftrandofene difpofto Carlo

. Ma-',.

(a 5 Èg'mhard.in Armai. afud Duchefn.unf,
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Magno col preliminare di reftituire a i

Veneziani le ifole, chetarono ÈPocleaì

Equilio , conqualchedurfàltra^ e »/#/-

biola predo MaiamoccO ) fax ifeto il

trattato non fiiconclufò * fe noti ^ixe
j

anni dopo , cioè ncU’Si i. Intpercioc*

che ad Arfazio , il quale nona vèaifttu-

zionij nè lettere credenziali per Cirio
|j

Magno j ma foloper Pippino , còn- '1

venne tornate in Coftantinopoii^ per '

comunicare i trattati alla Corte , épef
{

avere nuove coramiflìoni , e più ampie
j

Credenziali : k quali per la mortffdi !

Nicefcffo non fi poterono aver fubito , :

ondefldifterirono le ultime conclufioni
|

predo adue anni . Eginardo, egli An-
|

nalifti , Fuklenfe , Metenfe , è Betti-
|

niano fcrivono, che Carlo Magno
[

cephoro yenetiam reddidit'. il che iii_. .

fiiftanza vuol dir quefto e aNiceforo,

mediatore de’ Veneziani
, per via di

Arfazio Spatario , Carlo Magno ac^

cordò di vcftitnire ai raedefimi Vene-

,

zianile ifole, occupate loro da Pippi-

no . Imperciocché la voce generale Ferte- ^

tiantt che da alcuni fcrittori , opoco
accorti., o invidiofi della gloria de’ Ve-

neziani , vien tirata a figni ficare la Cit- '

tà di Venezia , era in quel tempo voce

copu-
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copulati wst s- che abbracciava tutte

ifole della Venezia , pcovincia marit-

tima, diftinta dalla Venezia tcrreftre,.

provirecia notiffìma nelle ftorie : e la^

Ciftà f dipòi detta. Venexia antonoma-

hiGamente ,
per efler capitale di tutte

IfilfòJe Veneziane ,, in quel tempo di-

ceafi femplieemente Hivoaltus , nome
tettato ad una parte interiore della Cit-

tà^ nèqueftafu mai occupata daPip-

pino, oda altri. Anzi Pippino nean-

che^ occupò tutta la Venezia maritti-

ma , nè tutte le ifole di etta , ma alcu-

ne folamente , le quali li fono efpref-

fe di fopra. Carlo Magno, dopo tor-

nato Arfaziò con le Credenziali di Co-

fìantinoppU , c coticlufa la pace , man-
dò Snlieme con lui alla Corte Greca tre

Ambafeiadori , cioè Airone Vefeovo di

Bafilea, tigoneConte di Turs , e Ajo-

ne da Ci vidale del Friuli > e fcrifle all'

Impcrador Greco la lettera CXI. tra

quelle di Alcuino , dove per obbligar-

fcjo i, I gii diede il titolo onorifico di fra~

jfe««,;i|cQliquale artificio vinfe l’invi-

dia-degli Orientali , feco fdegnati > per

averò^airunto ancor egli il nomed’/iw-

-peradore > come dice Eginardo : (a) pr9-

*
. .

pter

( a- Duchef

n

. to. ll.p.xoi.
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pterfufceptum Impemtoris mmen.

Arrivati gli Ambafciadori di Carlo,

in Coftantinopoli , furono accolti da

Michele Ciiropalata , fucceflbre di Ni-

ceforoi ed egli per uguagliare in tutto

l’ainbafceria di Carlo , rimandogli in_t

Occidente , accompagnati da altret-

tanti fuoi Ambafciadori , a lui diretti

,

e furono oltre ad Arfazio Spararlo ,

Michele Vefeovo, e Teognollo Proto-

fpatario: &p£reos pacetna T>licepho-

ro inceptam confirmavit , fcrive iii_.

queft’anno Sia. Eginardo ,
o fecondo

altri , l’Annalifta Laurefamenfe . Da
quello li vede j che Arfazio nell’anno

8 IO. per non avere le iftruzioni , e let-

tere credenziali dirette a Carlo Magno

,

ma folamente a Pippino , cui trovò

morto , altro non fece ,, che intavola-

re Al negoziato , che fu poi folenne-

mente conclufo nell’ anno Si 2 . nella

Chiefadi Aquifgrano, al riferire degli

Annalilli Franchi , e Tedeichi , cioè de’

Fuldenlì
, Metenfi , Loileliani, Berti-

niani , diEginardo , del Monaco di An-
golemme ,ediR..ginone , i quali tutti

d’accordo concludono , che quella

fu cominciata forco Niceforo , c conclur

fadalCuropalata ; pacem/ub 'N^cepho^

\ ro
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ro ìncteptarn confirmavu , e che gli Am-
bafciadori Greci paffati daAquifgrano

a Roma, quivi folennemence aggiufta-

rono tutte le altre controverfic col Pa-

pa nella Bafilica Vaticana , ftipulando

ùmilmente con lui il contratto della

pace, ficcome già in Aquifgrano avea-

no fatto con Carlo Magno,e co’Venezia-

ni : & inde revertendo , Koniam venien-

tesiti Bafilica San^i Tetri emdempaUi
feàfoederis libellum a Leone Tapa dtnuo

fufeeperunt

.

Di qui fi comprende , che

la pace non fu conci ufa tra due fole po-

tenze, Carlo Magno , e Michele Cu-
vopalataj ma bensì tra quatti o\ cioè

tra Carlo Magno, Michele, il Papa,

e i Veneziani . Le capitolazioni tra

Carlo Magno, e’I Curopalata furono di

riconofeerfi feambievolmente col tito-

ìo dTmperadori ^Mgufli (a) fenza altro

aggiunto , dubitando i Greci dipregiu-

dicarfi , fe a Cariò aveflèro dato il ti-

tolo d’imperador de’ Bomani ,
per efle-

re da loro ufato a cagione di Coftanti-

nopoli , chiamato mova Roma > onde

Carlo Magno (b) da Teofane vien_»

Tomo XFL X det-

( a ) Annfitles 'FYaf%c$YHm Goìntìi D, 8 x a,

§•0 .

(b) Chron.fag,^\^.
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detto Imperatorlraticoram , e non già

Ronianomm^ Le capitolazioni tra’ Ve-
neziani, e Carlo Magno riguardarono

laTcftituzione dellc'ilole littorali , oc-

cupate da Pippino , e già loro accórdai-

tedue anni prima da Carlo . E quelle

tra i Greci , e il Papa in altro non con-

iìftettero , che nellaceflìone dcirJmpìe-

ro Grecoad ogni fua pretenfionc fopra

gli flati di San Pietro , come già deca-

dutone per aver abbandonata Roma

,

c tutta l’Italia aH’avarizia , c ambizio-

ne de’barEari , c alla rirannia c rapaci-,

tà degli Efarchi per lo fpazio di i <»Q.

anni , e ancora per l’erefie , onde ìGrc-

ci.aveano tentato di violare la reEgione

Cattòlica-

Con quelle confidcrazioni , tratte^

dai fonti originali degli Storici con-

temporanei , fi dilucida quello , che per

eflér paruto ofeuro al P, Daniel-^

fa, lo hafatto fdrucciolare in erròr-ma-^

nifefto , confondendo egli in un Colo piìi I

fatti di tempii fra Ce difièrenti , «pi-
!

gliando anticipatamente il nome col-
|

lettivo di unaprovincia, edipiù ifole jb

per- quello di una ColaCittà con atìa-

cronilmo non convenevole a chi pro-

felTadifoftenere il grave , cd autorevo-
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le impiego diStorico . «Potrei qui ften-

dermi a convincere altri abbaglj del

terfo e celebre Scrittore Erancefe,(4)ovc

parla del governo > e della.poiiziaanti-

cade’ Veneziani, a tenore de’fuoi pre-

giiidici, :e per miancanzadi efame inte-

riore jidalui pocoattefo per vaghezza

di ftilc . Ne tutti 'finilcono di foddisfar-

lì delle 'fue replicate ;protcfte, di non

f3.t’eglì0ijfertazMni, perchè non le-*

ammette la Storia imperciocché P
efame del vero è ferapre neceflario al-

lo Storico , e madìmameate a uno
Scrittore moderno, il quale feriva di

cofe antiche , per altro controverfe ed

ofeure , non convenendo allo Storico

«eflfere problematico ne’ racconti , ma
decifivo : iil che neceffariamente ricer-

ca la DiJfertd7^t)eeVeù.n\e crÌticoi,per

non contenerli nella fola Superficie del-

le cofe . lafcìando di penetrare al fon-

do degli afiari. E in particolare potrei

dimoftitalre y chela Venezia marittima

,

anche in tempi, anteriori a Carlo Ma-*

gnò 9 fu totalmente Separata dal refto

d’Itàlia , 5Ì dalla parte Settentrionale,

come dalla Occidentale , e che gSIm-
peradori Greci in que’ tempi pratica-

t X i tono
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tono co’ Dogi dieflfa Venezia que’ rrié-

defimi trattamenti , c quelle ftefle ono.

rificenze, che ivfarono con le prime^
TefteGoronate d’Occidente , come fà-

rebbe a dire con Odoacrc , c Teodóri-

co Re d’Italia, con Clodoveo I. Re di

Francia , e con Sigifmondo Re di Bor-

gogna , ninno de’ quali ebbe la immagi-
nabile dipendenza dagl’ Imperadori

Orientali . Suppongo , che a voi non
1

debba fpiacere , che io fia entrato a dif-

fentire dal V. Daniello in un punto di

Scoria, di tantaconfeguenza, e ripu-
|

fazione ai Signori Veneziani, per dV- 1

viare , che il credito dello Scrittor.

Francefe non fàccia paflar per vere le

narrazioni oppofte alla verità . Reftà

,

che voi continuate ad amarmi , conu»

che, ec.

ARTICOLO XII. .

Novelle Letterarie D’Italia ,

dell’CHtobre 3 Novembre , e Dicembre ^

Mdccxiil

p^_ A I due del pafTato Agofto 1715..

RI- morì ìnVarigi, nella Cafà dei
Gl. Preti delle Miifioni ftraniere/Monli-

gno-
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gnorc ^rtus di Lionne , Vefcovo di

!^falia , e Vicario Apoftolko della_#

Provincia di Sncliuen , o Siiquien neìlà

Cin^,. Egli era figliuolo del Miniftro ,

e.S<^retario-di Stato di quello nomé j e

Boi qui ne facciamo memoria
,
per efler

lui nato in Rotwi* ranno durante

i’alnbafciata di fuo padre indiverfe_»

Corti d’Italia . Avendo abbracciato lo

oliato ecclefiaftico ^ fi era impegnato

nelle millìoni di Oriente , ove ha trava!-

gliato con grande zelo per più di venfc’

anni j ed avea fatto acquifto d’una ptor

fonda conofcenza delle lettere , e fcien^-

2e di que’ popoli . Venne in Francia 1
’

annoi óStJ» con gli Ambalciadori del

Re di Siana , che l’atìno feguentc fiiro-

no da lui ricondotti nel loro paelé. JX
là pafsò nella Cina , nè tornò a Roma
prima deiranno 1703. per gli affari

della Religione ; e quindi trasferifiìa

Parigi , dove finì lafuavita.

Nella fieffa città di Paridi una gran
perdita ha fatta la Rep. delle lettere^

nella morte di Fraticefco Serafìrió Kèy
gttier Defmarais

,

Abate di San Launo
di Tovars , e Priore di Grandmont
preffo aChinon

,
pafl'ato a miglior vi-

taànetà di anni Si. il dì di Settem-

X
3

brc
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brc 1 7 13. Qucfìo ciotto GcntilnDmoB
lini profonda cognmònt di' molteii

fcienzeaveva accoppiata una tal pcfi-

ziadl varie lingue j e morte e vivenU

ti , della greca > della latina-^ e dejle^

tre lingiie forelle j che ha potuto fori-

vere in tutte così bene, come fe-acià)-

fcheduna di elle unicamente fi fofleajè-

plicato . Furono però mai; lèmpre leL, i

fxie dilette la Francefe , e la; Tofcanaì., .

Nella prima riufci cosieceellente , che

oltre refiere fiato, ammeflo’! Fanno
ròyo., nèll’Accademia-. Francefe, ha_.

meritato d efìTerne per lo fpaziò di lìcL

anni Segretario perpetuo , e che a lui i

fièno fiate fpefle volte appoggiate dall’

^
Acmdcmia le piu ardue incombenze j C

in ultimo luogo quella di fcrivere uh

Trattato, della Gramatka. Francefe .
j

QUàl fia poiriufeito nella, lingua To-
feana , ne fa fedeFonore fatto dall’Ac- i

cadèmia della Gru lòa a lui
,

giovanei,,

firaniero , non mai fiato i n Firenze:;,, di

ànnoverarlò fpontancamente fra i fuoi;

Accadèmici l’anno 1(967.. e Fapplaufo,

univerfale , con cui fono fiate. ricevute,

edaccolte dall'Accademia medefìraa ,'c

dà tutti gl’ihtendenti di quefiai lingua

,

tante fueprofcy^e poefie Italiane , .c

> ' ma fi:-
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malfimamente la fiia traduzione degK
otto primi libri dell7/iWe d’G?»em , e

V^nacreonte tt3.dotto dal gfeco,, ed il-

Inftrato eoa eruditiilìme annotazioni

.

A qiicfta si; vafta , e sì univerfale erudi-

zione dava il più bel luftro una morale

degna della fua nafeita , della fua pro-

feflione , e del fuo carattere Tutti co-

loro ,, che hanno avuta la forte di cono-

fcerlo , di converfare , e di carteggiare

con eflTo lui , fanno quanto egli folle

pio , e religiofo
>
quanto afEibile , ed av,-

venente > quantaretto , e verace > e non

polTono finir di ammirare , e di lodare

lafoavità de’ fuoicoftumi , la fquifi-

tezza del gallo , la finezza del giudicio ,,

là fua modeftia , la fua imperturbabi-

lità,, la' tenerezza verfo gli amici , T
amor delle lettere , il defiderio difem-

pre imparare , la facilità di profondere

a pubblico benefizio i tefori della fua.>

feienza ,
l’amor della patria , lo zelo

della gloria del fuo gran Monarca t il

qualedopo di avere in varj tempi , e io

molte guife , della ftima , che faceva di

lui , date autentiche , e indubitate tefti-

monianze ,, volle tutte coronarle con_
un largo donativo fattogli negli ultimi

giorni della fua vita . Molte fono le

X 4 Ope-
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©pere, che abbiamo di lui pubblicate

colla ftampa , c molte , che vanno at-
|

torno fcritte a penna , che faranno mo-
j

Jiumcnti immortali della fua erudizio^ !

ne, e della filavi rtii . .if.il

DI BOLOGNA.
I RR. Giornalifti Trevolziani y ì i

quali per loro bontà fogliono darci allo i

fpeflb qualche piacevole avvifo delle

cole letterarie d’ Italia , ultimamence

nelle loro Memwìe del paifato Settem- •

bre 171 3. pag. 16(34. ci hanno favoriti i

della feguente notizia , e manifefìoi: Il 1

Sig. Marchefe Grfi ha tradotta in lulia-

liolaFita \a) del Conte Luigi diSales^
,

feritta in Francefe dal Tadre Buff.er Ge-

fuita . ( cioè il detto SIg. Marche-
ÌÌb) non ha parte alcma nel Giornale y

ebeft ftampa inVenezia. VUOLE, róc

dò SI SAPPIA, e deftdera y che VOI
lo mettiate nelle voftre nuove Letterarie. J

Noi però dobbiamo notificare al Pub-
j

blico,; peccoBfufione.delk menzogna , j

edell’impoftura, come il Sig. Matcbe-
feOrfi in più lettere fcritte ad alcuni

de’ fuoi amici con ordine , che fieno

moftratey e comunicate a’ Letterati oije-
,

,
,

ftÌ(lÌ-i'
'i

(a VEI!a'èftanipàia fri
j

17 1 i. /V? pagg, 14 J'.fenza le prefazioni
.

|
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Hifljmi i e degni di fede , ha dichiafa-*-

te le fcguenti particolarità

.

' I. Di aver fingolare Rima al Giorna-

le de’ Letterati d’Italia , nè di efler mai
flato di fentimento contrario .

-

II. Di non aver mai pretefo di de-

trarre ài medefimo Giornale
,
quando*

abbia afferko di non aver parte in eflTo

.

ili. Efler falfo , e totalmente lonta**-

no dalvero, che eflbSig. Marchefe Or-
li abbia mai VOmTOj nè DESIDE*
RATO , nè ordinato , nè fcritto , che

l’accennata notizia fia inierita nelle Me-
morie Trevdziane

.

Anzi come finta,

c piena di malizia difdicevolead un Ca^

valicre par fuo , egli la detcfta altameni-

te . Laonde in quello propolito non è

bifogno, che noi ci flenctiamo di van-

taggio , elfendo tropponoto il credito

che porta feco in tutte le occafloni il no-

me riaverito del Sig. MarchefeOr fi , fo-

pra chiunque fi fa lecito di attribuirgli

io pubbliche flampe invenzioni sì bp-

poftealla verità . >

In oflequio della qual verità aggiun-

geremo qui im’altra doglianza in noftra

giuftificazione contra i RR. Giornalifli

Trevolziani
,
perchè nelle loro Meme^

j-iedi Luglio 1715. pag. i-izp. 1230. fi

X s la-
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lagnano con molta, animofità' di^ eflere

fìati da noi maltrattati [opra: l'aver'effi

pubblicata i. primi la medaglia di^nnia
laurina con ma diffèrtazione dellTadrè

€hamillard

.

Ora fìoi faccianio falere

aquc- Padri j clic in ciò danno a conè^.

Iceredi non aver mai, vecfttto* ipnofìt®

Giornale , mentre tiittoqiieflo-,^ c,he di-

cono fenza citare i lìioghi, e liftiifè à

quanto iranno attribuito al Sig.,Mar‘-

elrefe Orii cioè fàlfo , e, alièno dal .vce

t0 S: peicliè nè. noi abbiamo mai parlai

toTièinbene 5 , nè in male deità difler-

Itazione del Padre Ghamillard/, nè in

^uefìopropofito ci è mai pàffatò perla

mente, che effi abbiano o i primi

,

oi

fecondì -i o i terzi , ptibblicàta la me-.

ÌièlÌQ,Pe.né caratte^^ quanto di-,

cònt)
;,

che, la medaglia del.noflra am-

plUlìmo Senatore , GiandomenicóTie-

jpòlo, fia fìàta.da loro-, odaaitrico»-

*vittta di falfo > che noi abbiamo a ea-

|?r/ec/o impugna co il Padre Chamillard,

e foftenutà la medaglia del Sig. Tiepolo

ee’, termini piu forti :• tutte. cofe; ideali,

finte , e fognate da chi non dovea . Là

medaglia del Padre Ghamillard è fiata

impugnala dai; Padre Valfechi', e non

.

‘ da. .
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dà noi . Nè intorno ai veriflìmo med;^
glione del Sig- Tiepolo v’ha: chi de’ no-?

litri Italiani abbia, ieri tto fuori di Mon-
lignor Vefeovo d’Adria , del Sig. Abate:

Vignoli;» . e di quelli j .che feceroia giu.,

iiificazione di eflb medaglione , inferi-

ta: nel: Tomo X.pag. 45^8. del noftro

Giornale .. Tutto quello ferva diavvifo,.

perchè fi comprenda „ con quanta 6ci-

lità fiaddofiano altrui le cofe non mai:

penfate Circa il Padre Chamillard » eli

occorre di dire, che in una delie fuc

PilTcrtazioni ftampatein un fol torao; ,

egli ofa aderire, che \a. Cem di CanA.

Galilea y dipinta da Taolo Feronefe y lìa

originalmente in Francia

,

e non nella

Badia Ducale di San Giorgio maggiore di

qiiefta noftra.città di.VencTjai dove da
noi , e da tutto il mondo intendente

fi crede , che fia la fiiddéttai Cenain ori-

ginale . Afpettiam?) qualche nuovo rim-

provero per. non efiere noi: in iftato di

&re applaufo a quella curiofa notizift

del PadreGhamiliard

.

Per diie illiiftri caratteri fi rende dW
ftinta la perfona del Sig. Ciambatifia

Giraldi , noftro Filofofo, e Mèdico,

,

Pubblico Lettore nella; Uhiverfità , e

,

Collegiale ;; cioè per una. verai, , c cri—

X- é ftia-
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L

etterati
ftiaiH Morale , e per una foda , e pteìUt

conolccnza deU’arce Medica j e ficootne

il buono è di fua natura comtinicabile j

cosi egli deil una , e dell !al tra; fua dote

ha cercato di darne al pubblico uu fag.

gio, col divulgare i fuoi fcrittiin Dattè

e due- le materie.. Egli pertanto- dopo

aver dato alle ftampe fin nel 1708. ap«

preflfo il noftro Giampietro Barbiroli j,

in-

1

1. un favio opufcolointitolato : De^

Ubatio Tbilofophia mordis., prefente-

mcnte Ila per dare alla luce dalla mede-
lima ftamperia un’Opera medicaii col

titolo: Dijfertatmes Thibfophiea , &
Medica ; dove in grazia de’ fuo; fcolari

egli i-noftra un metodo breve , maio
tutto-uniforme a i precetti d’ippocratii

circa le ivJìitHZ,imi wediche teoriche , e

pratiche j e quai fcogljpofiano occorre*

TCj e manifeftarfi in mare sì vallo, e

dubbiofo , accennando i rimedi » che

poflbno riufeire di minor nocumento,

alla compleflÌQne degl’ infermi
.
Queft’

Opera verrà ad eflerc come una conti-.

nuazione dell’altra, che fopraiìmile.

argomento abbiamo di lui col feguencei

titolo : fi/z/ies infuperabilis inpelagoms-

dice , 'Emonia , ex Camer. Typographiay>

io- li- Terminata, la fìampa delle,

finir
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fuddette Disertazioni y egli accennerà,

in altro opufcolo qiie’ cali , ne’ q'iiali;

non fi può lempre fidare nè òcìYarte y

nhAt i fegni equivoci, che dalle relai

zioni degli ammalati frequentemente

fi ricavano ; e in oltre tratterà di pafi

faggio delie repentine mutazioni dé^

tempi y> e de i mali da erte originati e,

negli uomini 3 enelle beftie.

DI BRESCIA. 'V

Ea perdita , che uldiiiamente ahi

biam fatta del Big. Fortunato Finaccejì y
noftro cittadino, merita, che di eflev

comediperfona amantiffimà delle let-

tere da lui profeflate
, fe ne feccia meì'

moria per entro' cotcfìo Giornale . La
fua famiglia trae origine dalla città di'

Prato in Tofcana - A cagione di guerrè

civili Finaccefì luiciò là

ftia antica patria di Prato , e venne di

prima a ftabiirrfi nel 1-374-. in Venezia
f'

dove conofciuto il fuo valore fu aferitto

alla cittadinanza , e poi mandato Con-
folo a Rodi . I difeendenti di lui pafia-

ronodi là a qualche tempo a-fermarli in

Brefcia, dove quefta femiglia viveva 4
e tuttavia fìa vivendo nell’ ordine de’

cittadini , abbandonato da molti anni

il ncgpzio
.
Qui pertanto nacque il

Fox-



45)4 i-BlTERATI

lortmato-JlicealA Finaccefi lì Setr

tembre dell’anno 1 631 .Fece i (noi ftndji

in patria j ma defiderofo di più erudire

fe fteflbconiperegrihe notizie , nell’ap-

no ventefimofefto dell’età: fua andò .ia

Olanda , vide l’ìnghilterra,, parte del-

Fa Francia, e della Spagna
, equafi tutT

ta l’Italia La fua dimora piin liingafu

nell’Olanda , dove apprefe le lingue

greca j francefe , l^Agniiola ,, tedcfca ,

olandefe j ,
ed. inglefe , e qiulche cofa.

ancor dell’ebraica ». ColLpure s’impof-

fèfsò pienamente della geografia ,-, nella

quale era verjàtilfimo . Coltivò intutr.

ti i luoghi le ftanze de’ più rinomati

pittori, per conofcere le maniere , c

per diltinguernc il btiono.Gompiacque-

fi in oltre, prima di fare il fuo viaggio,,

di unire gran quantità di medaglie an-

tiche , con animo di continuarne lo {In-

dio i ma dàcehè reflituifsi alla patria ,

,

il che fu dopo fci anni , e due mefi-, vo-

lendo por manoad effe, e trovandole!,,

per la troppa- facilità de’ fuoi di cafa ,

mancanti delle più fcelte, fé ne tvrrbò

in si fatta maniera*,, che.più non le tol-

fe per mano . . Cesàmutandò genio, ed^

applicazione , quelFore , che gli avan-

zavano dagli ftud) più ferj , parte im-.-

pie-
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piegava nel fonare di flauto, di letico al^

la francefe , e di chitarra , e- parte nel

lavbrare. vetri per cannocchiali , ed al-

tri ftrumenci deirottica : il che gli fu

poi di gran pregiiidicio alla villa .. In

db' egli era eccellente : onde le fiie len-

d venivano ricercate-, e apprezzate in

Roma-, in Olanda , ed in altre parti

.

A tutte quelle lodevoli qualità andò in

lui congiunta la candidezza di ben re-

golati collumi , e una pietà religiofa

.

Sòrprcfo- da un colpo di apoplelììa, ,

cènobbe- vicino il fuo ultimo fine , ai.

quale eflendofi criflianamente, ralse-

gnato , e difpollo , afsalitone la fecon-

da volta rendette lo fpirito al fuo Crea-

torealle ore lèì, e. mezzo della notte,,

venendo li i f . Novembre del prefente

anno 1 7i?dn età; d’anni compiuti 82.

.

c.fu fèppellito nella Difciplina di Sane’

A 1efsandro ayan ti lA 1tare del la .Vergi-

ne,. Tra le altre fue difpofizioni non

debbano tacerli le due féguenti , ellefe

in codicillò 1 2, Marzo 1704. poiché efi

.

fé concernono in qualche modola ma-
teria letteraria , e riguardano due.Sog-

getti , che fono un
;
grande; ornanientò

di quella città . Gon la prima egli la-

fciaalSig. Liopardo Martinengo,

tilui>
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tiliiomo Veneziana, eGonte dì BarcG^

i due tomi in foglio dell’Opere fraocefi

del famofo poeta ^onfardo -, eeoó^ k fe-

conda lafcia al Sig. Giuliantonio

roldo. Nobile Brefciano.,, le medsgli^

antithCy ddìe quali ip buon numera,
come li è detto , egli avea fotta, cao
colta . • :ì aonofi

• De’ fuoi ftiidj altro non è venuto alla

luce , che la giunta da lui fattaalle jkfo-

morie Brefiiane di Ottavio Roffi . 11 pri-

mo , che fi mettelTe a raccoglierede an-

tiche lapide di quella città , hi Taddeo

Solaxio , noftro cittadino , che vifle nel

1410. La fua raccolta non fu-maidata

allellampe, ma ella ficonfcrva inun

codice cartaceo , c forie autografo in

tra quelli delSig.Bernardo Trivilano ùn

Venezia, con quefto titolo : Thaddai

Solatii Brixienfìs Egregium virtutis

opus egregio virtutis amatori Antonia.

Mufio dicatmn : Obfervanda vetujìatis

fragmenta, qu<cin 'Urbe Erixia Brixià^

nove agro vieatim repertafmt^i heeiim

parvo volumine
,
prout in lapidibutm-

tercifafitnt , annotata comperies .. Geh-

to epiù anni dopo il Solazio ,, il nbftro

grande iftorico Ottavio Roffi hpxeie la.

Seda cura, e nel i6\6, ftampò lafua
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Opera in 4, col titolo di Memorie Bre*

{ciane

,

da lui eruditamente fpiegatc»

EfTendO'quefta edizione divenuta rarif-

lìmà, DomenicoCromi j noftro ftami

pàtorc, rifoluto di Etrnc tuia novella

edizione, ricorfeal Signor Vinacceft,

come ad uomoftudiofo di tali materie

,

acciocché di qualche confiderabile g/«».

ta arricchide la fua riftampa . L’accre-

feimento , che ne fece il Sig. Vinaccefi^

è Arato tale , che le Infcrizioni del RolH
vi lì podbno dir raddoppiate . Ufcì il

libro nella medefiraa forma T anno

i<j 93. ma tali, e tanti errori vi fono

corlì , ciie con tutto il vantaggio del

fuo accrefeimento fi defidcra ancora ,

e fi apprezza la prima edizione del

i 6.\ 6 . Molte correzioni fe nc poflbno

vedere in fine del libro erudito del fo-

pralodato Sig. Mveroldo^ intitolato *.

Zefceltepitture.di Bnfcia additate alfa»-

refìiere . In Brefcia , dalle {lampe di

Cian-Mnria nizzardi

,

1700. ««4. nei

qual libro fe ne leggono parimente, al'j.

cune , che non fono nelle Mèmofk del

nolji , in quelle del Finacceft .

;Di ^uefto letterato defunto fo òno^a*

Éa meùzione il Padre Mabillon nel fijo
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Viàggio Italico (a ). Nel Giornale di

Modana. dell’ anno lópj. ( b ) fi parla

con lode dì efib per la rìftam|H del Rof-

fi r e in quello del i ^5^2L prcedente {c )

fi da contezza delle cole contenute ÙD
quel manofcritto , pofieduto da luilj

del quale fi è fitta memoria anche nel

Tomo XIV. di cotefto Giornale (d)

lui finalmente han lafciata onorevole

ricordanza il Sig. Avcroldo nel fuddetro

fuo. libro de llfepitture di Brefciu: ( e), e’I

Padre Lionardo Cozzandi nel fuo Ri-

firetto deWifioria, Brefàana (/) . o

DI FIRENZE.
Molto ha perduto la Tofcana nel Se-

reniffimo FERDINANDO de ME-
DICI ,, fuo, amantilfimo Principe

,
e

molto noi pure perdemmo in lui, no-

firo benignifsimo Mecenate . La fua

morte fegtiita in.Firenze ai 30. del paf-

fato Ottobre fu le ao. ore e 3* quarti

,

dopo una lunga infermità, di quattr’an-

ni interi continovi,, è iina;perdita!i che

nè fi può a fufficicnzacompiagnerej, aè

fi.fpererebbe di poter mai riparare fe

alili,

(. ihy pag.i..
.

,

ic.y
'

ikey.pag.iìì. (.f) pag.99.. a»,'
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li lui, come nel grado, èosì anche in lut-

ee quel lei doti, c prerogative, che fono

fìate ornamento di quell’anima grande,

iiohfoflTc rimafto erede il Serenifsimò

Principe GIANGASTONE ,;unico fuo

fratello

.

! jnNèl riftretto confine , che ci preferi-

\ònaM "Hovelle letterarie

,

non èpof-

fibile, nè conveniente il rifìrignerne un’

compiuto . Ragion vuole;^ e debi^

to,,e'ftima,e gratitudine, che al nome ri-

verito di lui fia da noi deftinato un’inte-

ro ove fi tocchi almeno , fe

non fi efponga , come fi dovria , intera-

mènte, una parte del gloriofo corfo del-

la fiia vita, e diàfi una femplice, ma vi-

va immagine di quelle rare virtù;, che

feironofempre mai compagne indivifi-

bili cU fua vita, e freg) chiarifsimidi fua

grandezza . Bafìerà qui intanto, accen-

nare,. che della fua ultima: infermità

morte, funerale, efepoltura fe ne ha

una fede! Ilarapata in Firen^-

xje ,per\4ntMmaria^lbÌ‘Kxm ,171

5

m4.pagg.8..

DI MILANO.
Quando le.cofe della medicina fi par-

tono dalla nuda. oflervaziòne , cioè da.

una pura empirica e fi riducono al dif-

pii--
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putabiie, vi farà Tempre che dire in fa-

vore di tutte le parti , fina a tanto che

dureranno le lettere in credito, o farà

appreflb gli u mini in credito kmedr-
cina . E quanti libri fono fiati finora

ftampati a difefa . e contro del falaffo-y

incominciando da Erafiftrato, e da.Ga-

kno, e venendo fino al giornod’oggi ? E
pure ancor pende a lice fotto del giudii-

ce . Su quefìo argomento è ufeito di

frefca un litro in quefta città col fe-

guente titolo : del Dottor-hnv-

tolommeo Corte, [opra alcune oppcfizio^

ai addotte contro del SaUfio , Plurisefie

fàcienda artificum experimenta ,.quam

fìeriles, & prce fubtiìitate.evanefcentes

eruditorum contemplationes . Carte/, ex

Fallifn. efper.& o/ser.pag. m. j6. la Mi-
lano, per Ciufeppe Tatndol/o Malatefta,

j 7 1 3 . /» 8.. pagg. 151. fenza la dedica-

zione. Non fi può non commendare
l’erudizione dell’Autore, il quale prova

ilfuoafsuntocon la ragione, con Tau-

torità, e con la fperienza , e a tutta fiia

poflTa cerca di rifpondere a tutte le op-

pofizioni , che fi fanno da.chi impugna
ilfalafso, a favor del quale confiderà tre

fondamenti principali , cioè fono come
i tre punti del fuo Trattato, cipè.ia
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q'aantità del langue , la qualità di efso y

cd il fuomoto viziofo . Ma nello ftefso

tempo non fi può non iftupire
, perchè

egK promettendo fui bel principio di

tìdn notìtinare alcuno de i tanti oppofi-

tort del falafso , adducendo queft’auto-

rità di Marco Tullio (a): Ego autem
nomino neminm^ quare irafci mihinemo
potenti nifi qui ante de fe volueriteon-

fiteri V nomina dipoi alcuni, folo a mo-
tivo d’impugnarli, anche de’ moderni,

e fino de’ viventi. Così alla pàg.’fS.

chiania Lionardoda Capoa , uomo fcet-

dice, che Lucca (così fcmpre

fi trova fcritto in cambio di Luca ) TOT^-

,
pavT^iale della di lui opinione , pa-

re , che vada concorde nell impegno d'ef-

cluder dal catalogo de rimedi necejfarì

ilfalajfo . Vedali anche alle pagg. i fp.

e X do. ed in altri luoghi , ove fe ne tro-

veranno limili efempli

.

ApprelToil noftro ftampatore Fran-

cefco Vigoni vcdeli imprelfo in pagg.

zS. 171 j.in foglio il fegirenteTrattato

dei valore delle monete antiche Mila-

nefi , relativamente alle moderne , com-

pofto dal celebre Sig. Giovanni Sifoni

,

col feguente titolo : De antiquis ,& m<h
der-

( a ) de leg. Manti,
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dernis in Infybria monetis ducubmtìo y
pr^'ì^hilibus Damim Donfoh,Bap(ifiit

de Curte, & f. C. Colleg. MediolrDon

Tfiulo Camillo Carcano , Laudenfii ti-ì

ititatis ’PrMore'. ^u^loref,Ci & ^iì
•vocato Johanne de Sitonis , de Scotia\

Ven. Collega DD. Jurifpp. Judicum f

mitum , & Equitum ‘PoritijìciorumCi-

vitatis Mediólani Cbroiiifta

.

EfTo é dL
vifo con ordine cronolq^eo in -due par-

ti < La prima èfondata fopra teftiifto-r

rici dall’anno di Crifto 8 (jO^, finoial

l
'f
iSiCavatida i più accreditati Autori

c manofcritti , e ftampati . La feconda •

è corroborata da regiftri , e pubblici

ftriimenti in pergamena y di contratti »

c d’ultime volontà* dall’anno ir 39, fi-

no al r45>a. NeU’Opera tutta fi tratta

deU’antico valore delle feguenti monc^
te , le quali furono in colio nelle città ,

c provincia dì Milano neirintervallo

degli,anni fuddetti •> cioè delle Marche •

d’Qro, e d’argento ; déH’Auguftod’ar- <

gesto : del Soldo imperiale d’argéntotb

delSoldo , IO fia mezzano i del

Eiorino d’oro, e fua origine; del Du-i ;

catod’otO; dellàBiflòla : del Tortiefe.*

dellIAmbriOfino groflb d’ argento t del

BilàiRte d’argento, ec, lltutto relati va»

( mente
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imente ài valore delle monete d’oro mo-
derile, cioè Doppia diSpagna , c Onga-

ro a Vi fi efaminapure , e fi riferifee il

prezzo, e valore ne’ fiiddetti tempi an-

tichi ufitato nello ^Stato Milanefe fopra

i grani di formcnto , fcgalc , miglio ,

farina , vino , ec. fopra i falarj dati a

pubblici miniftri, civili, c militari;

la quantità dell’ entrata annuale del

Principe di Milano , ec. DaI4 tenuità

del danaro sborfato ne’ contratti , e pa-

gamenti antichi fuddetti fi oflerva la

grande ftima, che allora facevafi del

fuddetto danaro i e ciò a cagione della

fearfezza , che v’era d oro , edi argen-

to , avanti lo feoprimento déll’Indie

,

dalle quali eflendofene poi condotto in

grande abbondanza , fi fono poi dima-'

nommano accrefeiuti i prezzi delle co-

fe fino alloflatò moderno,; e là dove an-

ticamente per pochidanari fe ne aveva

molto , ora fe nedà poco pér molti.

Tutto il Trattàtoè lavoro di molto ftu-

dioj nè primad’ora maneggiato ex pro-

feflb da altri , che dal nollro chiarifli-

mo Autóre.

Il VzÀ^è Toxxjohonelli i de’ Cherici

Regolari Barnabiti , ha pubblicato iitt

11, tomo de’ fuoi Morali col titolo c
'

P. jo.
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P- Jo. Claudii PutcobonelK , Mediola-

tienfis, exClericis Regalaribus Barnabi-

tis Congregationis S.TauU , Moralia de

Sacramento Tanitenùx, Mediolani, ex

typogr, Jofephi Tandulphi Malate^ai ,

jyi pagg.45<j. HI. Tomo, ove

fi tvìttz de S'axramentis in genere , &de
EucharifiiiO Sacramento , era ufcitofìn

Tanno 1710. della medefima fìamperia

pure in foglio pagg.4d7. fenza la dedica-

toria, e l’indice de’ titoli. Ilmedefimo

Padre avea prima dati anche in luce IY.

altri Tomi di ^illioni fcelte di Teolo-

gia fcolaftica , fecondo la mente di San
Tommafo d’Aquino ; il L nel 1 703. wi

primam partem D. Thoma : il II. nel

*705. in primam fecundai il III. nel

1707. Ì» fecundam fecmday hoc eft de

Ride, Spe, & Charitate : il IV. nel

1708. in ternani partem , hoc eft de Ver-

he Incarnato : tutti ftampati dal mede-

fimo Malatefta. Qucfte Opere , alle

quali il noftro Autore promette di ag-

giugnere quella de ^r^elis, & de Crea-

tiene , fono ftimate da’ Teologi , maflì-

mamente della fcuolaTomiftica.

Dal medeGmo Malatefta fi è pure ri-

ftampato qucft’anno in 1 2. il Breve ri-

ftretto della Fifa , e Miracoli prodotti

nella
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nella Camni7;z^\hne di Sant'^ndrea

uavellino, Cberieo Regol. Teatino t da-

toti Inee da un Religiejò del medefimo
Ordine , con alcuni brevi perdei fpiri-

tuMi dal medefimo santo compofii > pagg.

1 1 i. L’Autòtc di quefto ben'ordinato

Riftretto- fi è- il Padre Don Gaetano^

^madeó ^rini i già ìnfigne -Predica-

tort > il qualè àVea data intenzione dì

fare una raccolta di tutte le Opere di

Sont'^ndreà bellino

,

di citi fi ritto-

"Vano dne tomi di Vredkhe ; ìo^^pfiille

fopra la Summà di &n Tomirsafo ; i

Gofnenti fópra il Maeftro delle Scntcn-

tteinpifi tomi, e quèlli fopra alcuni

Capitoli del' vecchio, o nuovo Tefta-

tnentoi un della Speranza , e

dei Timore v cttolti altri fpi^

rituali

,

uno dè’ ^uali il Duca Ranuc-
cio di Paròla era folito aver tuttora per

mano : tanca era la fiima , che egli fa-

ceva del Santo* Molte diquefte Ope-
re fono fiate tradótte in diverfe lingue .

Più di tre mila delle fue Lettere fi con-

feryanò nella libreria di San Paolo di

Napoli ; e molcifiìnie altre ne fono , co-

me preziofi tefori * appreflb perfonag-

gi -grandi j c fovirani . Di tutte queft*

Opere adunque di &nt’Andrea Avclli-

tmó Y no.
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no,' akùne delle qyali' fQno|>rÌTe AOiCpr

ra della;pubblica luce , i4 P^^e^eMpi
jvolcadar fliori una ir»figfie Jfaceol^^j

|^cncfu;guaftò il dif^ivQ dalia

che il iJCopràggiurtfe helP,C^(%9vf^^
atmtì 171 i,in Torino iiiaftaWa.Ksiam

DI MÒPANA^ obij
'1 1 la terza , e iai^quarta Var^ 44
tìor^ «fi Monfignor Bcffmt Popra

ria Vniverfale , tradotto 44 j Sì^
». Fdippo FeTiZaM , Genttiluot^ di

iiiBggio>!e della Cameraiegpteta

ib ^tenifitàia AicezzaAdoo,#pal;p|^
te compark dalla fiamperia.di Àptq^p
Gàpponti io t x.cQme le 4uepfe^<^5mii

e^copdfit ha,il jlìia cpippimepto.c

pem^, e ia firad»4oBe y ; , 4 5I

Vi'fe ,JN[ APÀ.^i»i ,

^rdl Padre Don Seh,<^iam "Paoli» ;

«hefe^v cljiarilfimp^gget^ delkt<|>^
gregazipne ddla M^dre di ì^o ,

. fta f9“
ìb lòtto il iCorcl»ioidel;Aaiilard-ÌB

:

IbeittMi Napoli *d<5yeoral^(^e4
icoric» ftel^llegÌG! de- P^d^i 4elbi^^|aa

Góflgrega^ioneafii^na l^a do^ O^Mac^

ifloorn© 4^ii!Paeffi^ f4e'Som} 5?^fdjrfr d?’
primi ifecoli ; finita^ 4 qi^e pe$|ifa^^

dare 44 ftampelaika^v^^^

futay che è un Dialogo aCai curiofof^

iSigg.
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i Sigg. Egizio , Amenta, e Lucina , tut-*

ti e tre noftri bravi letterati , con alc»-

nc erudite annotazioni j e vi fi tratta

parimente di poefia , e della corruttela

di erta nel fecolo fcorfo . Ne qui fi fer-

merà la penna di quefto infigne Reli-

giofo , il quale penfa di dare in luce an-

che una Difefa del iig. Muratori dalle

oppofizioni , che gli fono fiate fatte da

quc’due Poeti Vicentini.

Qui pure fi rìftampa il famofo

rere dÀLionardo daCapea unitamente

col fuo raro libro delle Mofete^ l’unoe

l’altro in 8.

La Reggia de'Folfci d’Antonio Ric-

chi , da Cora , divifa in due libri , ove

fi tratta dell’origine , fiato antiso , e

derno delle eittày terre y e eafiella del

Regno de’ Folfci nel Lazio , efpecialmen-

tediCora, città Folfca fua patria , m
^^poH , per Onofrio Tace , 171 j.iw 4,

pagg.404. fenza le prefazioni , e l’indt-

ce de’ Capitoli . L’Autore , che moftra

findio, ed erudizione , l’ha dedicata al

Sig. Don Livio Odefcalchi , Principe

di Sirmio, Duca di Bracciano, e di Ce-
ra . Nel primo libro , drftintct in fy.
Capitoli tratta del Regno- de’ Volfci , e

delle fue terre . Nel fecondo , che è da
Y z lui
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lui divifo in Capitoli , fi

«nicamentt; fopra la città di

patria > tanto per quello, che neri-»

guarda lo flato antico, quanto per quel-,

lo, che ne appartiene al raoderoo.

L’Opera tutta contiene molte notizie

ifloriche, tratte dagli autori,, che di

queflo antico Regno han fatto menzio-.

nc ,.e per entro vi fono fpatfe molte an-.

tiche Infcrizioni ,che cì fanno fede dck
la nobiltà, e pregio diquefla bella p^r-

tedel Lazio. i

pi NETTUNO.
, città capitale de’ Volfci , è

molto celebrata dagli antichi: c pochi

anni fono., illuflrolia co’ fuoi fcritti

Monfignor del Torre, Vefeovo d’A-

dria. Ora in quelle mine fono fiate

feoperte alcune anticaglie , le quali da^

ranno campo agl’intendenti di farvi

nuove ofiervazioni , Tra queflefooo

alcune are dimarmo,* cioè una intito-

lata ara^etttorum , un’altra <0*4 tran~

qmlHtath.i e una ara Keptuni, onde

forfè è relUto il nome al luogo . Di al-

tre particolarità non kfeeremo di dar

conto al pubblico , quando cc ne fia co»

municata la notizia

.

DI
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M DI PADOVA.
Eflendo folito il Boftro Sig.

Xiìii, Pubblico Profeflòre Primario di

Medicina Pratica in quefta Uni verft-

.

tà>: far ckfcun’anno neH’aprirfi di

quella y una elegante Orazione fopra

qualche medico , e ctiriofo argomen-

to > /4 pefle di Fiema quella volta

gliene ha fuggerito il motivo;, e’I fog-

gctto>- ficcome glielo fuggerì , alcuni

anni lpno> il cmtagio de' buoi. Non,

v’hi chi non fappia , quanta fia l’elo-

qùenza, e l’erudizione di lui, il qua-

le; anche ora ha molto ben corrifpollo

alP efpettazione , che le ne aveva >

ognuno avendo ammirato in un Pro-

febbre, che,, come e’ difle, hacont^

piuti gli anni ottanta , e la memoria fe-

lice , e’I vigor dello fpirito , e la viva-

cità,, e pulizia dello ftile. Il npllro

C'onzati l’ha ftampata con quello tito-

lo: Depefie Fiennenfi Differta-tio habitOi

in "PataiÀvo Gjmnà^io die zo.'^vem-
byif 1 7 1 3» 4 Bernardino Raniazzi-

nisj.ec..

, Il :
Sig, ^Antonio Tifa

. , fperimenta-

tii|ìmQ nelle cole della Botanica, in

cui per tutto il corfo della l’uà vita ha
impiegate utilmente le lue applicazio-

Y 5 ni.
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ni , è Giar^àMede"^ dell’Òt to dèf^Sériti--

plici', elle io ' quella^ citta dffPadovà ^

nella contrada di Satì MaflimO' titn#

aperto a pubblico beneficrb , é^ ilio ili

Sigi Ga^alieé €imfrane^e‘»

anipJilIìfpo Senatore i edignilfinao-Rii^

formatore di quefta Univeffid ; nétì fi-

è moftrato contento di coltivtìrb àftìto

dilettò, e giovamento di quefta città

le piante rare, e infinite, delle qtìàtf

rOrtofuddetto ècopiofifsimo i

voluto ancora , che gK ftranierr tte'pbif\

«eflTero avere qivàlclie ufo, je profiteoi»

Laonde sdalle ftampe del .SemiBariòitè

S.<ne ha dato in luce un diligente

di tutte le piante , cliein . eflfoòr-.

to prefentemente ritrovanfi V^d’ iò4i^

infitolato i- Catéogus "Ptmiairnm'Yqtti-

hus Hmjìim efi Tatavii am<»niffimut

Mortai lllfifiv'iffimi y oc Ex(felkmi$mi

EtfiikU Jo.'Fi^eifci Maitrocem, VeHè^

tìSèóatsrky dè- Antonio Tita c$nfe£iui*

pag^ . fenia-lapre&ziofio-j i «jfeWÈ#

la tAiuòla'degli Attfòri bocahicit’-pér

trò iMlbro citati « In quefta

ogni pianta viéiicnominata con l’ordw

ne deirai fabeto-i e ad ogriunh v’eàp*

pófto il nome degli Autori priacipaili 1

che ne hanno trattato > citandofene fe-t
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delmente il libro , ed il luogo , fuor-

ché in quelle, che da altri non fono

fiate per anche deferitte , né ricorda-

te. In fine del Catalogo v’ha lafìoiia

di un Viario fatto dal Sig. Tita per le

Alpi Trentine nel diftretto di Feltre,

nel qual Fiaggio egli ci dà un’altro ca-

talogo d’altre piante quivi da lui ritro-

vate, con quello titolo: Iter Antoni!

Tit.x per ^IpesTridentinas inFeltrcnfì

ditione, per Fallem Sambnoe inter Baf-

fani montes , acper Marcefina alpefiria,

qua Septem Communibus accenfentur .

Vbi multa ad rei botanica incremen-

tum animadverfa, & notata
,
qua mne

demum publici juris fiunt » Mano
MDCCXJIL

Nella deferizione di quello Fiaggio

ogni pianta è nominata con l’ordine dei

luogo,, doye il noftro Giardiniere le

andava oflervando - L’ Opera tutta è

ingegnola , erudita , ed utile a idilet-

tanti della Botanica, e dà a conofeere

ellcr bea degno l’Autore di edere iu

poflefib della flima, che ne vien&tta

dalfuo illullre padrone.

Ecco il titolo di un nuovo , c curio-

fo libretto : Differenxe filologieo-facre

(onfiderate da R. K. (
cioè da Rafi'acUo

Y 4 Ra-
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Habeni , Ebreo Malico l 'adbvahó )

^itdendum eft , m v,erkas pateat ytnnl-

tìqueab errore liherentur

.

Laòìrznt. de

veraSap. c. In Tad&va
,
pèr 0ìàfep-

pe Corona , 171 5. in 8. pagg^4S. Dopo
aver nel proeniio anzi propofte, che
efaininate alcune gravr <^uiiÌioni., en-

tra rAiitore nelle file Dijf'ehnze, che

fono cinque. Nella 1. tratta deHaitto-

rità della Sacra Scrittura nella-ll. delì

le due primeetà del mofido ; néllà ìli.

della varietà de’ linguaggi ; nella IV.

delcclebramento della Pafqua
-,
é nell’

tiltima della poefià degli Ebreti

D l R O MA. - '

In una vigna de’ Signori Càfali pref-

fo alla porta , detta in oggi di,

San. Bàfiiano j fi fonò feoperte molte

inferizioni , le quali dinotano , cfTér

Ivi ftatoqualche lepolcréto di- cofifide-

fazione . In alcune fi trova la famiglia

Leandra , e in altre ci fono dè’ nomi >

non facili ad ineontràrfi preflb il, Gril-

tero , Reinefio ,
'Sport ,• Fabbretti , éd,

altri collettori d’epitafj. Nói porté-^

remo qui la fegiientc ;

' '
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D: M .

VALERIAE
.HERMOGRATIAE

n; Q- y. A. III. M. V. D. XII
: HERMES. ET

s. SABBATIS
PARENTES;

INFELICISSIMI
lii qualche parte d’Italia tra le donn«.>.

di villa è in ufo il nome battefimale di>

Sabhata : il quale dalla fuddetta lapi-

da , e da un’altra Gruteriana DCL 7..

portata aneor dal Fabbretti nei libro de

^/iquaedublibus S>6. fi vede, elfcré

ftato in ufo predo gii antichi . L’epi-

taho d’una ferva è tale : ;

DARIS . IDENIS .r

ANGILLA. V.A. XXII..

CJna fi tutte le fuddette infcrizioni fcU

no in pietre piccole , e di bclliilimi ca-

ratteri ; e i Signori Gafali , per confer-'

varie agli eruditi ,, come i loro illiiftrf

antenatfhanno fatto d’altre infigni me-
morie, le hanno fatte tràfportare nel

Celio nella loro villa a Santo ScelàttOf

rotondo , dovcii trovano altre riguar-

de voli antichità,.

11 Signor Dottor 'Pacchioni avendo

fatte diverfeTnuovecuriofe ofl'ervazionii

Y
s

ana-p



514 GiORN. DB’ L£TTERATI
anatomiche fapri h. duura. Meninge „ k
ha ftamj)ate iiel libro iègiKnte . Atìconìi

Pacchioni > Regietifis , Medici

’Efiwmkì Iìùfimationcs Unà tuifpeS^fn

fmum virum lì.fomncrfnBnntommMiiA

t4e iCum eìus rèfpQìifi.6Hé UlnflraddiS'cl/i-}

ra Meningis ejufque glandutarim

£ihra acque ufibus coticinuatiaiecirRom^i

apud Jrancifcum Con'^agam.i

8.pagg».i4o. -

'

' .u<i iì.

11 rinottiatb ftampatore Gonzaga:^ja

CHI dfcgnamente fanno capo rattii lette-*

fati di migliore difcernimento ^qualorai

jSitcacta dipubbiicarè le Opere lordai

fìaiprefcntcmenteioccupato neiredizio-

»c delle dotte fatiche di’ Monlìgaoc’

lanciji ioMedico’Pontificio , fopra le.»

ùmojìe- tavole anatomiche deWEufla'-

chio V lavoropromoflb a pubblica utili-»

tà dal gcncrofo àninso di Sua Beatitudi-f

ne "yO Ututto verrà» comporre un ghu
ftd yoliime in foglio*. . . y
;
fj ;

;

D -
' EoN’ E TL

:

LA .. ,
3b0i

PihSìgt.dàSmt’Ilarioy Ghiitiicoibfi<js

gne Francele , diede in lucciun’clegdaH

ts rimedip daini preparàto- col Eerm^
e con l’Antimonio ì,

che-pér 'tiferò oaa-i;

didiflìmo , e facto come avft'^lk'tiKj;

lui^piacquédi nemmarlo. J^veMMan
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Ut , efaltaoitolo' «ome dotato di inOtt^

mierabiii prerogative per ’libetat^« il;

corpò ilrtiano da cncdcillìttvi mali yè per

RÈttarc le vifcere intafate'j c malmenajà

tcidaiikrghf iitìproporzionatH foreftie-

ri'^ic ribelli^ Ma y. al folko (te’ Ghi-

miei , occultò la maniera di prepararlo,

foftto mifteriofi enimmi . Ora il Sig*

Gian^rohxmo Zannichelli

,

celebre Spe-

ziale a Santa- Fofca in quefta città di Ve-
nezia;^ che non folo nello ftiidio della.*

chimica^ ma nella medicina , e ii>tuc-'

tedepiù belle cognizioni deli’opcre*«i

della: natura , e deilarte fente molto

avanti , - effendoii pofto' maturamencé
eéinveftigare la formai, e lepropvietè

di 'quello- rimedio , ne ha feopérco il

fegreto èal-contrario cK coloro , «he?

contra, le leggi divine ì ed umane vck

gliono » chea Ica» arcani muojano féco^

loco , c fi feppellifcanó j ha valuto pub-

blicarlo con ingenuità degna di moltai

lode , efiniimo ftéflb tempoi trattare

anche, della natura del ferròcol ^^feftn-

tclibro, arricdhito' di quattrontavole

in iamfe fc ejufque 'Hivispne-

fas/ratiotieBiffertatio phyfico.ehmìca , in

qua varia de ipfa metallo explìcantur a.

, apud idndream 'Po/e-
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ti i 17 1 3. iw 8., pagg. 7P. fenza Je pre^

fezioni . Con qucfta. occafione non: la-,

fceremo di dire >, che il Sig. ZannichcL

li già alcuni anni ha lafcrata:ufcirc alle

ftampe un’altra fua Opera, che è !Proj«-

ptuarhim remediorum chymicorum ,

iìampata dal noftro. Bortoli 1701 . in S..

pagg.aoi ., . .

De Tatricia Confentina Ts^ilitate-

Monimentorum Epitome , Opus autboxe^

D.Fabricio Gaftjglione Morelli, Tatri>-

ciOiConfentino y Cenere Médiolanenfì , ex

Trincipibus yAntiochenis

,

ec., Venetiis ,

Typis Hieronymi ^Ibridi

,

171

3

- infoi.

pagg. Si. fenza le prefazioni Quell’

Opera intorno alle Famiglie nobili di.

Gofenza fu inaprefla in la pri-

ma voltanel 1709. in foglio da Dome-
nico .Antonio Terrino . Quefta feconda

edizionc è Hata in più luoghi accrefeiu-

ta dal nobilhlimo Autore .. IlSig. Fran-

cefeo Zlcaro , Giurifconfulto, e Avvo-
cato Cofen tino, vi ha aggiunta una-,

lettera al lettore ih Gommendazione
dell’Opera, equiviattfeftavchc quan-

tunque c Bernardino Martirano (quelli

fuCofentino , letterato di. vaglia >, vi-

t^entenel 1^35. .al tempo di Cario V.

di cui era Segretario) e’I Padre Fra Gi-

rolttT
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rdamo Sambiaft

,

Domenidano (anche

quefti ftiGofentino , Reggente del fuó

Convento , e viveva nel 1 6 3 p. ) e qual-

che altro aveiTero tratta tok( a.) di quefto

argoinento, ninno però foddisfece me-
glio airaflainto, che il Sig. Dòn ?<i&-

brkio Ca^iglione Morelli , la cui Ope-
ra era fiata ricevuta con tale applaufo j

che non trovandofene più efemplari

,

era conveniente , chefolTe riftampata v

e tanto più
,
quanto l’Autore l’aveva di

nuove oflervazioni arricchita . Succede

aquefta letteraia vecchia dedicazione

dell’Opera al Sig. Marcliefc Don Didà-

cb» Caftiglione Morelli , Gentiluomo

Cofentino, ec. fatta dal Sig. Don fran-

eefco Tofcano * anch’egli Nobile Cofena

tino , il quale in altra lettera al lettore

aflerifce ,,
che queft’Gpera incorivi ncia-

tadilHAtìtore nel 1700. non, gli coftò

menò di 8. anni di fatica ,1 e di ftadio

prima di vederla a finimento condot-

ta . Dopo alcuni coriiponimenti poeti-

ci ih lòde di lui , vdia finalmente unaij

lettera del Sig. Manfredi Co*
' '

' • fenr-

'(*1) L’Operadel nonè mai fiata

ftampata, equeliadel Saratojfy ufci in

^ .
Napoli', per la ir^dfya di Laz.ar0

,

8. col titolo’ di Ragguaglio di Co-jenz.a;,, t
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fentina , Dottor di leggi , nella quale

egli ci dà la genealogia della Famiglia

CafiigliOiii eia Milano, e in Cofenza ^

In numero di quarantuna fono le Fami-

glie Cofentine , cheinoggi efiftono, e

in numero difejfantadue le efiinte , del-

le quali fi tratta nei pvelènte libro >

difpofte e quelle equeftecon l’ordine

dell’alfabeto . La nuova dedicazione

della riftampa è fatta dal noftro Albriz-

zial Sig.Tommafp Cornalo, preflan-

tifllmo Senatore di qtiefta Repubbli-

ca

.

Monfignor'h^iVfo/à Turlot , Dotto-

re di Teologia, Propofìo , e Vicaria

generale nella Cattedra io^ di Namur,.
ftriflTe latinamente , c pubblicò, molti

anni addietro ,. un’ucilifiìma Opera per

gli Ecclefiaftici , e per qualunque pcr-

fona, che defideri di apprendere con,

chiarezza tutto quello , che è necefla-

rio per credere , e vivere criftianamen-

te , col titolo ; Teffiro della. Dottrina

Criftiana . Due traduzioni fono fiate

fitte , in breve tempo , della medefima;

una nella lingua francefe , e l’altra nell’

italiana . Di queft’ukima ne abbiamo

una buona edizione, fatta difrefeoda

Ciambatifìa Recarti in 4. pagg-
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fenza'le^I'è'faxièrii j e gl-Hidict neeefléi. •

rfi* I-’Opera e tale > che da fe ftefla
’

lodai épér ratgomcnto, che tratta, '

£ pét la"^ maEfictà i chi hé ^ttàtta

.

Tntti-’i'hbrf^ 'cJbè itifttuifconò^y hanno ;

il léhOprèzzo': t«à quelli',' cfch t’iii-

fkmfcònò fe nella fede , c tìelfe morale-

di’Grifto,l’hannó maggióre degli al-

trJ'i
'

Lo ftampatore Litigi PaVino cì ha da- ‘

titìltimamentein S. iTràttUtì diPdee
cohclnfi in Utrect l’anno 1 7 13 .fra il Rè
CriftianitIImo,la Regina della gran Bret-

tagna
,
gli Stati Generali di Olandà,

iLRe di Portogallo, e’I Duca di Savòja.

V i fono annetfi altri Atti concernenti ,

,

la guerra paflata 5 cioè a dire le rinutti"^

zS* fette da' Filippo Vi Re !d€lle' Sphi-'Jr

gnè alla Corona di Francia > e dèi Duca 5

di Berry'i e dèi Duca di Orléans d quel-i'-

la dì Spagna p e inficme i Trattari di ^

Ibfpelion d armi fra le Corone di Fran-^

cEi'y diSpagna j ed’Inghiltérra-;lfea_. *

qaellè difrancid ìidi5pagna> edi'Pòr- 5

tógàlto'^,. e finahnente la convenzione »'

per l’evacuàzione dellà Catalogna , e

per da fofpenfion d’armi.in Italia . Il

tuttó'è tradotto fedelmente dalla Hn--

^tia- frapcefe ijelPitaliana -, •giufta"gli'->

• ' elcm.-



') .‘ fSOH> GlOm^D-E’^LBTTBRATI •

cfemplari ftànipatì in Uirect. Lo ftam-

patore medefimo ci fa fperare l’ina-

pfefsione degli altri Tyattattf'chéXóiìd^''

f^ati conchiufi dc^ó i

Per via delle ftampe rnede^me fi,

e

divulgàrtà in 8. pagg. 104, una elegante:

»jc pulita traduzione della EfpeftT^ione:

della Dottrina della €Hefa>iCattolica ìiu^k

torno alle materie di controveifìa , fcrit-

ta in Francefe dairinfigne MonfigOor
Vefcovodi Còddofn , e

fìro del Al SerenilT. Delfino - ^ .

<r

’

c>ri

j! ^ ir À'if v:

CJsil

r.v:0a^ 'idp o»

-fìirq^nu ‘ruq
J T

'i orsa^h Q ^

fine; «*
'

-L 0ri

Wdii^Srfvnrj
'

'
^ io e)’ , ): v-*'

? ‘

'E ^

.
s-

^0 V 55^

*
. .

' h \

'

V



ERRORI occor/ì nella ftampa del

TOMO XV.

line» irrori

X 2 divulgalTe

21 3 trovò

41 20 113S.

4 ? nel

48 ay accompagnata

70 17 tra la prima ^ e

feconda guer-

XA(a )

76 21

79 4 ftrepito

U z6 abbiamo
S8 IO

t

^9 n U K j ad una li-

nea data •

^orpezjmi

divulgaifero

notò

1338,
dal

accompagnate
tra la feconda ,
e terza guerra

HTìhros z

lo ftrepito

abbiano

fjL
b

UQ j ad una li-

nea data j ovve-

ro y che la curva

paffi per un purw
to.dato dentro 1*^

angolo POR
purché non cada
fopra i lati

.

90 IS m X X» m
3

.
3

9 ^ 8

Ib m

54 b èi *tf
zmtn zm

95
(a) L’errore non è del ma deH’^ic

t»re.



fi 4 AB=G F AB-eEF

X »»/»«— ^mmtt
itj 0 perdono e perdono

jiS
' riaurrebbono ridurrebbe

14S 7 fixlditti fiidditi

\ 2^ folla fola

»4 Caftigliani Caftiglioni

12 a* co*

i8y f fitnt NON/«;?r
151 2tf Schott. 11̂ II. Schott.

1^1 18 Mcbiomio Meibomio
214 crede credè

221 17 quello quella

240 7 Bondello ^ BlondeHo

^17 Moldovia Moldavia

2(^4 17 col con
2(^7 IO ritrattano ritrattarono

lai l^»zy*Lufnc!aì/M - Lnmolam

3 »* IO Acfademia - Academi/t

28 ed a R. Conte
Veroneièj

ed aR. Contea
Veranele ^ cioè

Riccardo Samo^

bonifacio j

J2i^ 3 lefè lafe

33» S judie/wmt mdicaraht

338 1 Armata efercito

34» 8.l4.cinqiie lei

371 1 2 rallegrarfi rallegrarci

373 I 2 dalPcpidemie dagli Epidemj
2(J dalla della

353 branca branca orllna

4t3 2^ quivi qui

41 dal del

418



4 i 8

4^7

4J®
4?*-

43J

4?J

4 Ji>

443
4 J 7

4 f#
471

477

sli^np olb^np Xi 14^;

ofisbnolG olbhaofi t
sLvsLIoM fc;ivobloM hx

noo io'^ l.bè

onoir»5?mix onEitiiiih o t t>»4

xoi
0£ III

<3inoO .He ha sjrtoD.H e ha 8^

5^91 t ^.Sf.

ùi£.miA i Zìi

iìin^.'iki. is:i

3Mr^:>Liqo'iiBb

tìhh
oai.*Kl

^ 5 oÌ3 t
s'bao'iaV

-€n££ ohiET^jH
^^obiìinod

ad

oiiyiéh
' bl

[ ÌD‘ij^*i:g3lIrf

I ^rnxbiqH i!;oi'b

ì jcaiìio

iu\*

% inflitHtiQiie
*

mfiitiitionis

oJc.biag"™ff ^ PE

!« "fetore degli!

2-J

10

Tììf

)ir

. Mi

4^, Cancellarla
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PUBLIC LIBRARY
OF THE

CITY OF BOSTON.
ABBREVIATED RECULATIONS.
One volume can be taken at a time from thè

Lower Hall, and one from thè Upper Hall.

Books can be kept out 14 days.

A fine of 3 cents for each imperiai octavo, or

larger volume, and 2 cents for each smaller
volume, will be incurred for each day a hook is

detained more than 14 days.

Any hook detained more than a week beyond
thè time limited, will be sent for at thè expense
of thè delinquent.

No hook is to be lent out of thè housenold of
thè borrower.
The Library hours for thè delivery and re-

turn of books are from 10 o’clock, A. M., to 8

o’clock, P. M., in thè Lower Hall; and from 10
o’clock, A. M., until one half hour before sun-
set in thè Upper Hall.

Every hook must, under penalty of one dol-

lar, be returned to thè Library at such time in

October as shall be publicly announced.
No hook belonging to thè Upper Library, can

be given out from thè Lower Hall, nor returned
there

;
nor can any hook, belonging to thè

Lower Library be delivered from, or received
in, thè Upper Hall.




